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vi MOLTO REVERENDO PADRE ^ 
c Padrone Colendifsimo . 



ON fi maravigli ili grazia fie volen- 
do far ufcir la mia Sfera Geografico- 
Celefie fiotto un A 'fendente di felici- 
ta , che fta valevole a farle acquifiar 
qualche nome nella Reputili c a Let- 
teraria , ho Jullì to fi fato lo fguardo 
fopra la perfona di V. R. Il tempo che mi Jon trattenu- 
to a contemplare i Cieli m ha dato campo di follevare 
in tal gufa i miei penfieri , che fie per la povertà del 
mio talento , quefio mio Lillro fofie per rinovare in 
qualche maniera in mio pregiudizio la memoria della 
caduta del figliuolo di Dedalo : Ad ogni modo J'arelle 
fieni pre per me una non ordinaria conjòlazione il poter 
dire qui anticipatamente con un Poeta Filofofo prejfo 
Seneca : 

Si cadendum eft mihi, Caelo cecidiflc velini . sS£SSmi! 

Non temo però che fiotto gli auf pie j favorevoli <iU * lu ‘ b * 4 * c * J * 
di V. R. fia mai per accadermi una fimigliante difau- 
ventura ,* e lifognerebbe ejfer ben poco pratico delie 
cole di quefio Mondo , per non Japer che t approva- 
zione d’ un Gefuita oggi mai invecchiato ne' Rettora- 
ti , ed ora Capo de' Penitenzieri d'uno de' più famofi 
Santuarj delia Crifiianita , chiuderà per fiempre la 
,a /) a a hoc- 

» . • ì 
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tocca ai più temuti Arifiarchi di quefio Sècolo : e che 
cagionando nello fitffo tempo ne gli occhi de gl’invi- 
diojì , e degl’ Ignoranti lo fieffo effetto, che il Sole pro- 
duce negli occhi ( tra gli altri ) delle Civette , de’ Pi» 
pijlrelli , e de' Barbagianni , non mi ri afri ra niente 
menovantagiofa di quello, che j offe preffo Antigono 
l' approvazione di Zenone il Filojofo , e quella d' Ari- 
fiatile preffo Platone* 

Già fi sa che il merito perfonale di V. R. preva- 
le di gran lunga al chiarore, ed alla Nobiltà delfuo 
Sangue.: e che i titoli di Marchefe , e di Principe delC 
Imperio così antichi nella di lei Famiglia paffano 
per la minor qualità , che obblighi a tributar a’fuoi 
piedi tefiimonianze d'cffequio tutti coloro, che la cono - 
fi cono 3 * imperocché avendo il Cielo nella di lei Per - 
fona riunite quelle prerogative , che in oltri anco di - 
vife farebbero oggetto di gran lode , e di plaufibile ma- 
raviglia, con più forte ragione fi può dire di V. R. ciò 
i*irr m ir*. N eocle ebbe a dir d' Epicuro, che per formarla 

*oj^phjrfico n elp uter0 materno concorfero tutti gli atomi della Sa- 
viezza : e eh’ ella e un compofio di tutte quelle cogni- 
zioni , che fonbafievoli ad accreditar tra i Letterati 
un Intelletto creato : e far che da ogni parte fi voltino 
direttamente ad ejfa i begl’ ingegni come altrettante 
linee tirate dalla circonferenza al propio lor centro . 
Quindi e che fe ad altri , che agli Apelli, ed ai Pr affi- 
ttili foffe lecito il dipignere , e lo f colpire rejpettiva- 
mentegli Aleffandri Jarebbe penftero mio il procurar 
di fare che laPofierita refiaffe informata , che colla 
>-■* * -• Giu - 


Giuflizia V. R. bilancia tutte befue operazioni :che 
la Prudenza le ferve* di /córta in tutti gli affari nel 
quali ia Cdrith^Crifiiana , ò il zelo per lamaggiol 
gloria di Dio le'fuggcrifce di prender parte : che la 
Fortezza rende' inalter alile , e fimpre padrone di fi 
me defimo il di lei animo intuitigli accidenti della for- 
tuna : e che giacche la 'Temperanza che fa /piccare 
in non abluf affi /come altri ) de' favori de' Principi 
Sovrani ,'che la mantengono nel pojfejfo della lor gra- 
zia ficcomc rapi] ce all'amore tutti i cuori ,così obbliga 
agli encomj tutte le lingue, ben può addattarfi a V.R. 
(tra gli altri jquel bell'Elogio dato da C affi odoro ad un 
Patrizio Romano: Cu m multa trahas ab Antiquis, 
meruilli piacere de proprijs. 

Afa giacche il pubblicare ad uno ad uno quefii 
fuoi pregj colla mia penna farebbe , in qualche nta-, 
niera, un voler pregiudicarli tutti nel merito, mi ridu- 
co a dirle che una delle principali cagioni per cui mi 
fon determinato a dedicarle quefiar/tìa Opera, fi è l'ef- 
J'ere io flato teflimonio del gran credito eh' ella t* e ac - 
quiflato in Siena in que'fei anni ,c he ha avuto la dire- 
zione di quel Collegio de ' Nobili : e l'aver ella in tal 
guifa rapiti i cuori di tutti i Sanef, che fi può dire , ed 
e vero che quefii la confiderano come il fondatore di 
quella, lor celebre ragunanza, e come l'anima che ren- 
de di quando in quando così cofpic ue le operazioni di 
quella nobilijjvna gioventù che vi concorre da tutte le 
parti d’Europa , )■. 

In fatti oltre ai gran benefizi si temporali , co - 
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me Spirituali da e fa procurati a quella Cafa , ella s*e 
quivi refa immortale col fondarvi l'Accademia degP 
Innominati ,e col portarvifi in maniera tale in qual- 
Jivoglia altra fu a. operazione sì pubblica y come priva- 
ta , eh' ogn uno è perfuafo , non che convinto che la 
principal gloria del buon ordine , che $' off erv a nella 
medefma , è dovuta alla di Lei f oprafina prudenza : 
e che ogni qual volta fi dif correr a del Collegio ¥*0 to- 
rnei , ben potrà dirf di V. R. ciò che dif se F ilippo II. 
Re di Spagna in vedendo un ritratto di Ferdinando il 
Cattolico : Todo a efeo, cioè a dire : a quejìo debbiavi 
co f a » ° P ure c ^ e tijFtifce un famofo St atifa 
rnv-iu» . difi orrendo j e i medefmo F Ordinando : che fe mai la 

Fi anarchia di Spagna venifse a decadere , il rimedio 
farebbe di far che refufcitafse quel Re : e che il mede- 
fimo falifse di nuovo JulF’rono de'Juoi Antenati . 

Che fe non potè mai meglio ej/e riodato H r ai ano- 
che qu rendo zìi fu detto , che lafciava non fole aiPrin, 

l'oiteros . . /•./«*■' ,-r - i ' • • n ^ /• j 

no, li.» • Nani dpi Juoi Jucc efori , ma altresì a tutti i Popoli da ve- 
pibrs imi exi- dr e un motivo perpetuo di non viver mai con tran- 

uteadem li . . . 

SSiSJSd quillit* d'animo , poiché quefii vorrei kero y che i loro 
Principi fi rendejfero degni difentir le medefiwc ac- 
n^.Tràw,. cium azioni : e che quegli altri avrebbero il rammari- 
co di non Jèntirle gì amai , lafcio a conf derare a chi 
ha fior di ragione] e molto meglio dì Traiano V.R. non 
merita il già riferito Elogio di Plinio : e fe fura mai 
^emToc^re po/fibile che la Pofie rita dia a qualfiyogtia Rettore del 
r^d»uv già detto Collegio il nome di buono , ò d' ottimo, che non 
t vocar Ifia almeno in obbligo àiricordarfidi ejfa , che per tanti 
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Verfi ha quivi meritato il primo , quejlo lei titolo. ' 

Come che fin da Ile fafce V.R. ha portato un ani- 
mo altrettanto inclinato alla generojità , che alla vir- 
tù , appena dvppo più mefi di premurofijfima ifiàn&a 
elle ottenuta la licenza di rinunciar quel governo , 
che riconobbero molto bene i Sanefit , che nellefola per - 
fona del Padre G io: Ambrogio Centurione aveano go- 
duto un teforo d'inefiimabil valore : e che per efprime- 
re in poche parole qual' era il concetto , che s'eran for- 
mati non meno della di lei fomma integrità , che della 
di lei maraviglio] i a prudenza nel governo del loro Col- 
legio de' Nobili , J'arebbe J'empre confederato come un 
puro effetto della lor gratitudine l'applicare a V.R. ciò 
che dicea il Principe de' Politici in favor del f no Suo- 
cero : Quidqiiid in Agricola amavimus , quidquid T*ci,.uj t ri- 
m-irati fiumi* , m^anec , manfurumqHeeft inanimi* *** 
hominum , in acctrnicate cemporum fama rerum . 

Nam multos vet?riim veJut inglorios , & igtiobiles 
oblivio obruec . Agricola Pofteritati narratiìs,& tra- 
dito* , fuperftes cric ; E cosi potrebbe durare il Mon- 
do quanto fa] amente fi fognò Maometto , che J'empre 
V. R.farh prefa per e t\P dello d' un* ottimo Reli piolo . e Scoi* cuiqoe 

• C i „ • rr. © ^ ’ (lenii Po fieri— 

citata per ej empiate d un eccellenti filmo Superiore z re ^ mlit • 

z* »! 1 . r . l J TaciuAmuU^ 

tale che quel tanto , che maggiormente dovrà 
riufeire di fomma J Oddi s fazione a que'Jùoifucc efori, 
che avran caro di foddi sfare alle loro obbligazioni , e 
d'acquifiar qualche nome prejfo i Sanefi , fura il ve- 
derfi in obbligo f e non di piagnere feria JìeJfa ragione , 
per cui pianjè Alef andrò in vedendo la tonila d'Achil- 


le , almeno di regolaìfifoprà le muffirne del governo di 
V. R. e di non dar mai nulla alla loro autorità che non 
fa loro conceduto dalla ragione , e dalla giufiizia. 

• Micompatijca tra tanto V.RJe non entro qui 
maggiormente nelle fine lodi , e fe appigliandomi J ola 
a f applicarla di gradire qual' altro Artajerfe nella pic-> 
cole zza del donativo l' ampiezza grande delti animo 
che fe l' offe rifi e , mi fi lecito di dedicarle un Li Uro , 
il quale per altro trattando del Cielo , e della T'erra dà 
ahbaftanza a divedere,tbe il mio fine è di far conofce- 
re,che V. Rimerita d y aver l'intiero dominio di quefia : 
e di cominciar un giorno a regnar eternamente coi 
Beati nell* altro . Il dono veramente non e proporzio- 
nato al di lei impareggiabile merito ,* ma accettato 
dalla di lei innata benignità , diverrà nobile , e la mia 
Sfera comparirà luminofia ,fe non per le Stelle di cui 
ella tratta, almeno pt ' Ichiarijfimo • nome di V. R . a 
cui tanto più volentieri fottopongo quefia mia opera , 
quanto che fimo mia fiamma fortuna l'aver campo di 
render palcj'e ad ogrì uno qualmente al pari , e forfè piu 
di qualfi vogli aaltro fono ,e voglio efisere fino allamortt 
\ • è « U ^Wu^vy • 't \ 

Di V. R. S • 

> v>> f ^Rometi. Aprile 1700. 

Vvj’-.I *. Vi'0 \ \} ' ..... 

% ‘ \ * 1 . . » • * . . . . . * 

^ T VU \ ' f 
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• J .. « * li N • • 

. Devotifs.ed ObbljgatifsServitor vero 

Marc’Antonio Guigues . 


S Umma, arquè ac faconda attentione Ego infrafcriptus, ex com. 

milfione Reverendi. Magiari S. A. P. perlegi eruditiifimom 
Opus D. Marci Antonii Guigues Gallici Ecclefiaftici.cui Tituluseft: 
LaSfera Geogrnfico-Celefle, i nihil Fidei.aut bonismoribus abfonum, 
adverfufvè Priocipes in co reperi, quia & Sacra, & prophana refertum 
eruditione , necnon Casti , Terrarque indubita t* notitia: claricate 
fplendefcens miratus fum . DocHorum igitur nedum ftudiofe cu ri oli- 
tati, fed & addifcere cupieiuium utilitati facis confultum forearbi- 
tror, H luci publica; mandari ab iis, quihns incumbic, permi/Tum 
fueric . Ita fencio . ac proptereà propria lub Peripli manti , hac die aa* 
Augufti 1698. 

Fr. Nicol. tu! t Iti Rfffb Orti. Pradi c.S.T- M. ac in Seti enfi Lycxo 
Public us Metaphy ficus, manti propria . 


P ER commiffione del Reverendiflimo Maeltro del Sacro Palazzo 
Paolino Bernardini hì> rivifto il Libbro intitolato Lei Sfera Geogra- 
fico Ce/efie del Sig. Marc’ Antonio Guigues , e non avendovi trovato 
cofa repugnante alfa Cattolica verità.ed a’ buoni coftumi , Io giudico 
•legno della ftampa . Roma 3 1 . di Marzo 1 700. 

• Francefco EfcBinardi della Compagnia di Gesù. 

1 IMPRIMATUR Q V ; ; 

Si ridebitur Reverendifs. P. Sac. Apoft. Pai. Mag. 

Dominion Belli far ius de Belli i Epifc. Melphì Sen.Ficefg. 


IMPRIMATUR 

Fr. Pauliaus Bernard mi us Ordinis Predica forum Sac. Apoft» Palati) 
Mag. 


EPIGRAMMA 


Del Sig.ContcFederigo del Verme Gentiluomo 
Piacentino . 

■ .idi. : ... . < '■ vj 

I Nnumcrai Calo numerai tua pagina flammas , 

Si qua fuga vifus , non fugit illa hbrum . 

Vixbene confpicuoi titubanti luce Planetas 
Luce tua in majus crefiere poffe doces . 

Jfyotqiot babctCtdum , tetbabet tua chartanitorcs. 

Et plus quànt Ctlum charta nitoris habet . 

Sydera dum numerai ,fydns te pr.tterit unum , 

Dum non iugenium ponisin Axetuum . 

EPIGRAMMA 


1 * 1 - 


Del Sig. Gio:Fìlippo Sardi Gentiluomo di Varfavia 
nella Polonia . 

v t 


Solis, Lunaquc vias , Cxlique labores 


In fragili Siculns clauferat Orbe Senex 
Ne qnidquam peritura brevi mir acuii j allei 
M-anfurum Guigues tu meditaris qpus . 
Ille caduca fuo traduxtt Sydera vitro } 
Perpetua atemo tufacis Afìra libro . 

EPIGRAMMA 






Del Sig.Franccfco Carli Gentiluomo di Lucca. 

C Laudere quii valute parvo tot Sydera gyro ! 

Etquos Regna rotis Pbabus uterque premit . 
Divipt N atura duos di fermine Mundos , 

Terram , bommi : Divis , Aflra Polumque dedit . 
Ingenio tameniila tuo conjunxit utrumque , 

Unni par terris par potei effe Polo . 




EPI - 
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Dcl.Sign^r Ipcntgr Francefco Dj ni jdi Incigna Pa; 
Auvocato ne[lf C<wril Romana . 

T Errefires, aqutof'juc Guigues fimul indicai Oritela -r 
Materia ■& Tbpfco tlayus in eloquio . ■ . J. 

Per Sphxras vylitqn? fclicipr Icarus , Aftrif i , t> 
Urbi bus , c 'pqunftis nomina pandit aquis . 

Fabula ZJclpbiaitm locai libere , dignjus ille 
Stemmate Dclphinus qu\rnqnet^ Axt micet 
Fama diu confians Ojrbes volvetur in ornnes 
T erra fno tantum non capii una virum , 


y 

V.'O 1 


,d S .U' 


EPIGRAMMA. 


Del Sig.Franccfco Zoticoni Gent ilnomo di Wilna T 
nella Littuania. 


I Ngenio fi innixa tuo Jlant Sydera Guigues , 

Ne c te T erra gerii tergere , fed gertlur . 
‘Atifim te meritò Atlantem nane di cere , major 
Es , fed Atlante duplex fi quoque pondus babet . 
Deftnat ergo fuum Atlantem celebrare vctnflas , 
Atlanti & Gallo cedat iberus Alias . 


J. 

A 


EPIGRAMMA 

Del Sig.Giaccomo Filippo Bartolomeo SavcrioGiufeppe 
Galparo Al clch ior Balda flar Conte de gli Oddi 
Gentiluomo Perugino . 

A Stra Giganteo quondam tentata furori 
Illius in fubitas exiluere necet . 

At modo Naturam crtdas mutaffe priorem t 
Dum gaudent hominumvinbus A (ira capi. 

En fuperata novo panduntur Sydera libro , 

Atque inconce Jfum Cbarta recludit iter . 

Scilicet ad Ctlum poter ant veniffe Gigantes , 

Jllis fi Guigues ex plicuijfet iter . * 

- b i EPI- 
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EPIGRAMMA » 


Dd Sig. Gió: Ambrogio Bavcftrclli Gentiluomo 
1 Mcllìnefe. 




D igerii AZthcrtot aufts fehcibus Orbes , 

/Jifcretifque fintul motibus Aftranotas . ■ ■ -»• 

Artifìci s mirata decusftupet utraque T ellus , 

Jìfuippc tuum tanto in lamine novit opus . 

Novit opus , tantumque operis ftupefacta Magiflrum . 

Jjhtod fibi nunc timeat , tie rapiaris babet . 

I pronti ingenio felix , quod fcribis , ad Altber J 
Namque ttbi notarti ponis ad Aflra viam . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Girolamo Fcrrcri Gentiluomo Milancfe. 

A Ut libi Caleflcs hbeat deferii ere motus, - 

Extraneofque Orbis mente fubire Polos ; 

Aut facunda velit modulari carmina Guigues ;■ . 

I lluflrem femper te tua f cripta canent . v 

Ami/Jìs ergo cur Sena dolebat Alumnòs 
In te fi poterai cernere Collegium . 


»> v_ n .' iiUK 


epigramma 


Del Sig. D. Girolamo Tozzi Sacerdote Sancfè. 

Q llid vitrea prodefl [ettari indagine Stellai > i ' 1 
Tarn captiva tuo cernimus Aflra libro . 

Aktorcmf T erra fuum , Mare , Sydera laudani , 

Cognita quod [tot bue, taus libi magna G uigues . \ 

4 r. . \ vW 
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epigramma, 

Del Sig.Gonte Lorenzo Antonio Ottolini di Verona. 

H Eroum fai fa piffum fitb imagine Ccelum 

Dum profeti , Aditi nomen in Axe tuun . 

N arti fi quot decut , & virtù ! tranfcripfit Otympo , 

H i nomen Stellii impofitore fuum : 

Sic dum c untila Ducum cotlucent Sydera geflit , 

Singula ab Heroum nomine nomea habe»t . 

Afl ubi te ingeniitm , & virtut tranfmifit in Axtm , 

Uaut cun£Ia tibi vindicet A firn Guiguet. 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Raffacllo Gozze Gentiluomo di Ragù fa . - 

F Awa Siracufium ne toUat ai JEtbera VAtem 
Mago a quod in pArvo cerneret A (Ira vitro . 

Jngenioj'a novum pandi t quoque Galli avatem 
Grandi a in extguo qui faci t A {Ira libro . 

J%u* majora putet bominum portenta duorum , 

Mie faci t in parvo grandia , &ille viiet. 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Contc Stefano Ottolini di Verona . 

A Sdita Cale flit referat miranda Mundi , 

Convexumque nova jam facit atte Polum , 

,^uàm bene feit flexot Cali verfatilii Orba , 

Et certi AZthereat promere lege piagai . 

Jam deprenfa tuat obfervant Sydera leges l 
Et gaudent juffas ire redire viat 5 
Certaque dtvifit fiatili t confinia Regnit t » 

Pareat editila ut quoque Terra tuit . 

Jjfuid quererit G uiguet patriot liquiffe Penarti , •> 

Si patet ingenio T erra , Polufque tuo . 
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SONETTO 
Del Sig. Cavaliere Bernardino Perfetti Sanefe. ; ^ 


t'A 

IO V.5, 
' V *VrU T i*. 


L A Natura di fiati adorna il prato , 

Allor che riede la Stagion fiorita > . 

Erudito penaci parto sì grato » 

Di natura gentil conferva in vita . 

Se fa fplendcr di Stelle il del fmaltato 
L'Arte ne' fogli tuoi Natura imita , t \ 

Ivi del del , del Suol , del M are irato > > 

Il moto , le delizie , i Scogli addita. 

T urlata allor Natura, i fuoi furori 

Dcflò , nel rimirar falle tue carte \ 

Ufurpati dall’ arte i propi Onori . 

Ma nel leggerle poi qnietofft in parte J 
E credendo fuoi parti i tuoi fudori , 

Dijfe : un'opra fumi non sà far l’arte . L t' 
(.• * / ^ * tÌK V 

SONETTO 


H 




I 


Del Sig.Domenico Borghcfc Gentiluomo di Siena . 

Q Uafì del dì nafeente al primo albore , 

Guigues della tua penna in sà le piume , 
l' arcami ordir d’un nuovo Olimpo al lume 
Non lieve fogno di fatai (lupore . • t 

Ma non lungi vidd’io trattomi fiore 
Dal fonnacbiofo umor l’octhiuto N urne j 
Fatto Zona del Cicl nel tuo Volume , 

Vagar con gl’ Afri il Principe dell’Ore . « r. 

Oh prodigio immortai ! dell’Etra afccfa 

L’altrui fama nel fen , tu fia non celi . 

Della tua fama in fen l’ Etra difeefa . 

Quindi nuovo Pelle o refta ch’aneli 4 > 

Di nuove glorie , ogn’or , con mente aecefit 
Già qual' egli più Mondi', e tu più Cieli . ve >•'_£ 

<■ i'- .1V.1 •»» -vat «l 


-Vito 


SONET- 


SONETTO 


DelSig.FilippoGualanducci Gentiluomo Lucchese . 

N Ave che fciolta dall’Iberc fponde 

Fajciò co’ giri J'uoi la Terra intorno. 

Calcando l’ortne fue nel J'uo ritorno , 

Moflrò breve la Terra , angnfte l’onde . 

Ma fe del Mondo il tuo faper circonde 

.guanto feorge , ò morendo , d in fafee il giorno , 

Fende il Mondo co* raggi ancor più adorno, 

E dà luce migliore a ciò che afeonde . 

Sol ti riman qual da fuoi vanni accorti 
Traffe Nave fagace al [no gran volo , 

Che il nome ugual di vincitor riporti . 

Ma di ginria , e d'onor vanne pur folo , , . 

Chcjc ftorfe del Mar littoria i porti. 

T u feorfo il Mondo , anche feorrefli il Polo . v 

SONETTO 

Del Sig.Girolanao Gigli Gentiluomo Sanefc. 1 

iv' - - * v ’ H.i.v./ 

S Degnata , vergognofa , e fuggitiva 

Dianzi apparve Natura a me davante , 

Che il roffore del feno , e delfembiante 
Coprì a fuggendo , e pur in van fuggiva . \ 

Dunque, dice a , ne in Ciel , ne in Mar , ne in Riva 
Avran gl' arcani miei velo ballante ì 
Che tra ogn'Onda , ogn* Arena , ogn’Aflro errante 
Gallico ingegno a difvelarmi arriva ! 

Fuggo : e per loco aver a lui ripoflo , 

Fò un’altro Mondo , e vuò celarmi in quello i 
E l’altro Mondo ella volea far lofio . 

Ma , ferma , io difli ; il Mondo tuo novello , ».» ù i 

Se colui vi può ftar , non fia nafeofìo ; 

Senga colui farà men grande, e bello. 


Tir.Qi 


SONET - 


SONETTO 

Del Sig. Cavaliere Giufeppc Martelli Fiorentino , 

/ 

D I fnperba baldanza il cuor ripieno 

Calcò. l’ Eteree vie Fetonte ardito i t 

Ma l’ujato fentier prejlo f marmo , 

T roz’ò tomba funefia all' onde in f cno . 

Spiegò gli audaci ".ranni al CielJ'creno j v 

Ma cadde Icaro ancor pofeia feberntto , j - 
Dì triplicati Monti in van fornito , 

Si fà [cala alle Sulle ardir terreno . . r 

Tu dove ogni valor rotto cadea , 

Drijp^avdo vai Guigues ficuro il volo , 

Vintii perigli, onde ogni cuor teme a* '< i - 

stirai infegn-ndo a ogn’un le vie del Polo , . vi V. 

A chi ferrate all'uom pria le evedea , \ > V 

Mefiti or effer viltà calcarle fola » ca .. . 

SONETTO 


Del Molto Rcu. Padre D. Giufeppc Paoietti Monaco 
Cclcftino, Accademico Apatifta, Curato, 
e Lettore di Norcia . 


o 


T u che franco , per le vie del Cielo 
Spaziando , aggiugni alla tua fama il volo 3 
Dì, vuoi fiffar il tuo Delfin al Polo , 

O vuoi levar da Stelle afeofe il veto . 

Tu forme defenvendo al Dio di Deio , 

E delle Sfere illuminofi fittolo , 

Chiaro ancor moflri il piò negletto fuolo. 

Che bagni il Mar d’ Atlante, ò 7 Mar di gela . 
Forfè un’l caro fei-, che ratto fali ! 

O di Fetonte un'alma ardita aneli ! 

Ab nò ; quefii arfe , e quei di cera bà Pali , 

Gli alti concetti coti ben riveli , 

Che parto fembn de gli Dei immortali : 

0 Prometeo , che allVomgli Afri iifvelt . 


jT. 




SONET - 


SONETTO. 


j Del $ig. Dottor M ei Accademico Fiorentino. ’I 




Q Ual vidde Cretagià Dedalo algarfi 
D’ali fornito perl'aerio Regno , 

7 al fulle penne del fuo vaflo ingegno 
Vedo Gallico Spirto al del levar/i . 

E con più franco volo in Crei portarfi , 

Onde compifca l’alio fuo difegno r 
Mentre al J no gran valor fi nobil Segno 
Gli arcani di Natura in Terra fparfi. 

Lafsù tutte di Dio l' opre fin pende , 

Con belle cifre d’ A fin a noi deferitte 
Felicemente apparte apparte intende. 

Ed a note di Stelle , io tò , che ferine 
L’eccelfe glorie fue legge , e comprende , 

Che fan del tempo incontro all’ armi invitte • i 


MADRIGALE 
Del Sig.Gonte Guglielmo Porteria Milanese . 


ut t\ \ 

< Tt. 
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tisi .C> 
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et 


[ : V J 


T^Roppo angnfla la T erra 


JL Al tuo vaflv fapcre 

/•Vi. •? ifj» 


De' Regni fuoi l'aiigufio fen dì ff ente ' i-, 0 ' 
Poggia pur sii le Sfere ? a cv 'V 

E quei globi lucenti h'A 

Ti di an chiari argomenti i r " • ..J; S 

Del tup ingegno al valore rVVIt vV k ') 

E Cielo , e' Terra divenir minore . i 

Che fé gtà nulla al tuo fapcr prevale., ' ' A 
Sarai a tefleffofol tufìcffo uguale. 

K> L 1 1 D i ^ 3 
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SONET- 



s o n s r r ó 

De] Sig. Raffaello Bafadonna Gentiluomo Genovese . 

T U P°S&* i n Ciclo , e vai [piegando il volo 
Dove giunger paventa ingegno ,xd arte. 

Indi febierando il luminofn fluolo , 

TraJf porti il Citi nelle tue dotte carte . 

E qual Motore il tuo faper comparte 

Stabil legge Alle Sfere, * norma al Polo ì , 

E fe mai dalcamin Febo fi parte , i .1 

Guida miglior può , ritrovar /tei Suolo» . ,'.5 

.Scorri dunque del del l' alte riviere , '".«h 

Che mirandoti.il Sole all' Etra intorno t 
Il fren ti cederà del fuo Dcjlriere .. V \ • « 

A fa nò , che il tuo faper si chiaro , e adorno ... . 

Illuflrando del Ciel le ardenti Sfere » + \ 

Men bel farefli il Condottier del giorno* ' 

MADRIGALE 

Del Sig.Cavalicrc SimoncRicafoli Fiorentino . 

N Uovo Ciel, nuova Terra 

Sù dotti foglili tuo faper dtflefe, -X.,.e0 

E fe l'iflabil fondo 

L'Eterno Fabbro sù due Poli appefe s 1 

Del Geografico Mondo ■ ■ - 

Bafla una Mente a foflener la Mole 
Chi di tal Mondo il Poto apprender vuole , 

Duopononè che al Ciel s'innalgi avolo , "> S 

Cbe fe Guigucs è in T erra t in 'Terra è il Polo « 

EPIGRAMMA GRECO 

Del Sig. N. N. Gentiluomo fiolognefe. 

TiJr yaa* fuifiur H-rrpyì rSr l&rth ifdut 

iunior averi tfy&tLt* 


SO - 


SONETTO FRANCESE 
DcISig. DcsblaudicrcsdiBIoi*. 

C E grand. Progeniteur , dont l’ardeur tonte pure 
R' anime les Morteli deputi un fi long court , 

Et qui pour prolonger leusjours 
Arrapa tant ile fruiti du fein de la Nature ; 

Ce mi racle que Dieu fit pour la creature , 

J)uì n’ a j amai s rien pù que par un tei fecours ,, 

Pour Veclairer brulé toùjoun , 

Et travaille fam teffe a formcrfa pitture . 

Mais Guigues sì l’on doit beaucoup 

•Au S oleilqui cbafjant les ombra tout d'un coup r . 

F alt tant de merveilles paroìtre : 

Jtous ne devons pasmoins a ton do&e sàvoir . 

Car tout ce que les fcux du Soleil nous font voir 
T es lumiera le font cònoitre „ 

MADRIGALE ALEMANNO 

Del Sig.Samutlt Enrico Schmid Gentiluomo di Quedlimburr 

nell' alt a S affimi a .. 

So fòli des Giges Ring und ungemeiher Stein , 

Der den Belìzzer augenbliklich aller orten fichtbar machte,. 
Und das entfernelte und heimlichfte vor augen brachte , * 
Durch holdes gliiknun wiederum gefundenfeyn ? 
Gevrifs Rom aller Kiinfte Mcifterin 
Bringtjeztein Werk herfìir von Guigues hand geftellet, 
Woraus der Sterne Bild und Erdkreifs (chnell erhellet, 
Viel deutlicher als fonit in Giges Wunder - Ring • 

Ja hier kan ohne furcht und Zauber-Kunft ein kluger finn 
Mit di^len Guigues gleich zum Himmel fteigen , 
Undiich. zugleich der weiten V^elt zum under z’eigen !. 


c a ODE 





Ol*> 2 S t AVA 

Del Signor Nicoli Giorgio Bernardo Gentiluomo di Raguft éfC. 

Gofpodinu MJfrc’A rfconiu Guigue* vifce gnegova Sadarfciagna 
od Nebcfa ù hualu PitiTan. 


t» «i '•» *. 

O Pifoce'Kori harlì ■ 

Snagnem letifero fuem fuijtu, 
Ki pUfciuebi bitte untarlo 
K’ nebu sìtrefe Suits ceftitu . * 

Tuo iti dikjt t.tuoie ime , 

Da Spomena tuli ne gafne , 
Upifafce po jue.brjme 
Svoiem Sdrakpm Sviefide iafte. 

I akp dritjì) lue Darfcjave 
Macem Kuiit cias do uyk^t 
I ita K rili m leti od Slave 
Od Frattadqeb glas baiai kit. 

Ti Sliedechi trude draghe , 

Sa dulie fiat cias podpunnu 
Guai ttebeske fvietle Fraghe 
U dofto ina Stuar afe Frunnu. 

. diritti uà boi parai 

U ~j it efebo i teket til'dfii , 

I Fazigam baine il Farvi 
Viekpvite zarpa ciafti . 

Ti, ciem S/avan Snudfi civiefc 
■ Siedech Srecbna Srtd pokpia , 

! Jhtnt Svio fd am gpfpoduiefc , 

O Fiera visi cefii od bori. . 


Ti od Svie fida NaufiSpr angli afe. 
Tipo Staunom Snagnutuomu 
Ifiie/n Sviefd.it» red pofiangliafc 
Ucifc S a barn nebu islomu . 

Er ti vele llrednie 

Gnemu Kafcefc , di' afe ulada 
Neghli NeboifioUmie 
Sred Svogafe uladat S biada, 
l’ero is Krila Svoeb vadecbi 
Poda tebi Slava blaga , 

1 ifia Ndrau fa dar vecbi 
Ub.if.tfe tebi naga . 

Ticm s'ijlok^t do Sapada 
Prillo pog/ia , i dubrava 
Profili refi tuoi a Sada » 
li Sunciàniem Folli m Slava» 
Da, ciem viecne Suiefii ufgore 
Falriem piantoni Sred vifiut, 
TuSg Kreprfii hualu tu ori , 

Taoioi huali Sviet/os cittì . -» 

Da, ciem Nebo S'tiffucb oci 
Podfunciana difilla ufgleda. 

Tue mudrofii cias Suiedoci 
Tuotu Ifuarfnot pripovieda . ; 


fin' 


il.' 


il jk- kj 


MADRIGALE SPAGNV010 

Del Sig. D.Manucl de Azevedo Gentiluomo di Lisbona. 

E N.la Esfcra Naturai „ . , , ' 

Se vtc dtrDios cl podcr : 

1 li En tu libro fin ygnal : * 1 

, Jguanto Jc puede J'aher j 

fi . . silfi vengo a intender 

Guigucs fitte has merecido 
En lo fiue has refertdo 
Jpuanto puede l’hombrc aver. 
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H Signor Pietro Santo-Bartoli, il quale nell’ Arte d’intagliar in 
ranne figure antiche non hà avuto fin ora in Roma il fuo pari » in in- 
tagliando quella medaglia hà feoperto fcritto però al rovefeio il voca- 
bolg VER RE fotto quel di Trinacria * 

li proe- 
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« 



PROEMIO* 


T *1 


01 


. il (*» 



Orili, t. Me- 


£ la nobiltà duna Scienza , b d’un’arte , hi da mi- 
fu raffi dalla dignità della materia , di cui ella trat- 
ta , h veramente dal modo* con cui vi confede- 
rando il ftroprfncipaliflìmo oggetto, quanto de- 
gna , e nobile dee efler la Scienza , die ci guida al- 
la cognizione della Sfera Geografi co-Celefte, poi- 
ché trattando quella ( tri Palrrecofe, con ditno- 
flrazioni efficaciflìme ) della corrifpondenza che 
hanno col primo Mobile, le diverfe Regioni, in cui è divifo il globo 
terraqueo .ella tacitamente c’infègna , non già a tener Tempre gli oc- 
chi verfo la terra, come gli altri animali, ma bensì ad alzargli di 
quando in quando verfo il Cielo, per rimirarvi le maraviglie, che Iddio 
nel bel principio della Creazione del Mondo , vi fece fpiccare , con un 
fol fiat , eflehdo cheal parere d’un Poeta: 

Finxit in effìgi em moderantam cu» 3 a Deorum $ 

Fronti:} ue cum fpeBent animati a c Ater a ttrram , 

Os lamini Jubiime tildi t , Calami} ut videro 
JnjJit , & ereBos ad Sydtra tollere valuti . 

La natura dunque con averci rivolta la faccia verfo il Ciclo, c’in- 
vita, anzi ci fà in Qualche modo , un precetto di contemplar quella 
fliipendillima Machina , dove più che altrove maefìofa comparifce ad 
ogn’uno , la potenza di Dio ; giacche conforme dille il Regio Profeta : 

Cali enarrata glori am Dei , <T «pera mananm ejas annunciai fir ma- 
mentami c che anche per vedere lo ftefiò Iddio (conforme fenile il 
Trifmegifto ) batta rimirare il Sole , ed il corfo non meno delle Stelle, 
che della Luna : cum Deam videre volutrit , fufpice Solem , refpice La- 
na cnrfnt , fufpice Sydtrnm reliqnvnm molai ere. Ma quantunque 1>im * n ' ìro * 
per la propia falute dell’Anima, ogni femplice Idiota polla comodif- 
fimamente leggere , ed ammaeftrarfi io quellibhro, i di cui caratteri , 
fono le Stelle: idi cui vocaboli, fonole coftellazionHed i di cui fogli, 

Ipno i di verfi Cicli , ne’ quali di continuo fi raggirano sì quelle, come 
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queiraltrei wm*fe.pofHbills che fenza la. cognizione della Sfera Geogra- 
fi co-Celefte , il porta mai arrivare^ capire- il moro de^Cieli.nè tanpo- 
coUcorrifpondenza che hanno col primo Mobile, le divette parti del 
globo cerraqueo , per idi cui abitatori fona fiate create , e fi rivolgono 
di continuo tutte le Sfere l 

La Terra l il La Terra è bensì il famolo teatro delie operazioni de gli Uomf- 
femofo teatro ni 5, e non fi nega ch’ella non fia nell’irtertò tempo , il cafnpo , dove 
nf rfe P fiiiUo^ doppo eflerfireft immortali ‘( tra gli altri più valorofi Monirchi ) gli 
Alefiandri , i Giulj Cefari , i Vefpafiani, i Titi , i Fippini , i CarTi- 
Magnidtc.Sivede a tempi noftri , che un Lodovico XIV, camfnando 
ancor eflo del pari co’ pii» celebri Eroi dell’Antichità , hà non foto gli 
Uomini piùrprudenti per ammiratori-dei fuovafio , e profondo giudi- 
zio: e per panegirifti non menodelle fue virtù , che delle fue prodez- 
ze, i più peregrini ingegni dì quello Secolo, ma anche l’ifieffi natura, 
la quale vedendo , che l’amore de’ Popoli cofpira ugualmente con 
Tammirazione de’Saggi a rendere immortale il nome di queft’Eroe , 
fi rende ancor ella così parziale della di lui riputazione r e contribuire 
a tal fegno alle di lui glorie , che ben potrebbe dirli di Lodovico XIV* 
ciò che dille altre volte un Poeta al fuo Tmperadore s 
Qnimiùm AileMt Deo, cui fu» Ai t ab antrir 
Aio lui armatili hytmet ; cui militai /Et ber ,. 

, Et cou uratì viniunl aA claJJica vinti l 
Hà di più ( trà falere cote ) quello di particolare fa terra , che 
Colo una piccola parte- della medefima goduta in Sovranità , bada per 
indurre gli Uomini, non folamente a fottoporfi a! dominio, ed al co- 
mando di chi la pollìede in quel modo, ma anche fpefle volte ad in- 
cenfare ( per cosi dire ) come un Dio , chi comporto di fango , e di ce- 
nere , hà da eflere ( come gli altri ) mangiato un giorno dà Vermi , 
da Rofpi ,da Scorpioni, e da Serpi, nel fuo SepolcrojE pure te la Ter- 
ra con tutte-quefte , ed altre fue quali infinite prerogative, avrà da pa- 
ragonarli al minimo Cielo, non folo quello ci farà comparir auella co- 
-jS*ST- m’un fol punto;(rf)ma ci sforzerà anco à dir col Filolofo:(£)cne laTer- 
ntvigatis, in ra rilpetto al Cielo, è un bel nulla; E te vorremo poi con fiderà re eh ’ef- 
^no fegniì'ÌE. tendo affatto incorruttibile lamateria , di cui fono comporti i Cieli , 
fpònitis.' Sere- ella rende vili, anzi fordide le più belle produzzioni Terrertri , che 
n P r ^‘| in racchiudono tutte quante in fe ftefle, il principio della corruzzione, 
ci accorgeremo ben torto, che la prima, fnpera di gran lunga quell* 
Tem» Rn rtfpe- altra : e che più eflendo da ftimarfi ’l minimo luogo lòpra le Stelle, che 
ancasli , eli non già il dominio intiero di tutto il globo terraqueo, ben aveara- 
nth i KM eteou • QC ^ ^ g]| a l tt j y quel famofo contemplativo, il qua le mirando di 
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TTOtte tempo le Stelle , e riflettendo ferìamente alle diverfe qnalità sì 
della Terra, come del Cielo, dicea con fentimento, nonmendi Pi- 
lofofa .che di Crifliano t He/t ejnhn foriti tura , cum Calnm afpieio 1 nundeneir. 

c/r r0C il ria,,r10 dunt}ue “Cormoi, per queft’ effetto , d’aver fem- vit.ij-nn. li!,. 
prefifTa nella mente, una Umile cognizione -, e giacché per ora , non , ’ cap * 

• poflibile d’andarne ad efaminar colafsù da vicino , le qualità come 
s an Paolo . che fu rapito fin’airEmpireo , contentiamoci di difcorre- , rer 

redi quella Xiachina, conformene difcorrono sì li Geografi , come pr 

A (Irono mi , fin tanto che fé pure fi compiacerà Iddio di renderci de- 

J ;m in qualche modo, con le noflre operazioni, d’andare « vedero 
copertamente doppo la morte, cibche ora in quella Valledi miferie, 

« di pianti .non c'è lecito di contemplare , fe non in enimma , noi po- 
tiamo poi dire della Sfera Geografico-Celefle, cibche da un Difce- 
poto di S. TommafodAquino, già. pervenutoci godimento della o|o- 
na del Parad.fo , fu detto a enei Santo Dottore, intorbo acib che 
quefii gii area mfegnat© in qdefta vita : ikat awihimwr, ficviii- , 
mut ih Civita te Domini Esercii uhm , ù r dpi iste Datteri . mlm*?*. 
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PARTE PRIMA 

Z)f/A* 5/rr* Geogrdf e o-C elette . 

O N può per lo più mai ben darli ad 
intendere una cofa , fé non fi sà co- 
me ella fi difinifee : e quali fono le 
principali parti, di cui ella è compo- 
rta . E però avendo io al preferite da 
ragionare della Sfera Geografico-CeIerte,nome che 
comprende si la Sfera naturale , come anche quella 
che fi domanda armiilare, mi bilogna prima d’ogn* 
altra cola , dar la difinizione tanto deH’una , quan- 
to deH’altra : ed accennare dipoi in quella prima 
parte, i punti, ed i circoli che ne fanno relpettiva- 
n*cntc la vera , e totale compofizionc . 

CAPITOLO PRIMO. 

Cht etfi fi* l* Sfvr * : tfifiià chi fi* fitta l 'Autor* it\T ArmiH*rt * 

L A Sfera in generale fi difinifee comunemente un corpo folido 
comprefb fotto una fola fuperficie curva , in mezzo della di cui 
fatidici vedefi un punto chiamato il centro della medefima , da cui 
tutte le linee tirate a dirittura alla di lui fuperficie , riefeono uguali. 

. Ma perche anche gli Aftronomi fi fervono di quella Machina , per 
fpiegare la coflituzione de’Cieli.ed il vero moto non meno delle Stel- 
le fifle , che de* Pianeti* quindi è che per dare alla Sfera, una ditìniziò- 
ne che le convenga come naturale , b vogliano dire reale: ed un’altra 
che addattata le fia come armillare, b fiali artificiale , fi hà da dire, che 
fecondo gli Aftronomi , la Sfera naturale è quel corpo comporto di va- sftfl aa| ^ 
ricircoli, e di pur aria, il quale abbracciando l’Empireo , il firma- nìc- 
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mento, e tutta la Region de’ Pianeti, ferve di vaftilfimo camp»»jf- 
moto perpetuo Hi tatti i corpi Celefli -, tm-cheifeconAo:i Gdbgrafi , la 
sfera Arimi- sfera armillare è una machina tonda da tutte le partì , brqtfale per 
mezzo di -alcuni punti , e d’alcuni circoli l’uno all'altro intrecciati , ci 
addita il moto de* globi Celefti, ed il vero fitodi tutte le Regioni del 
Mondo . 

2 Non fisàprecifamente chi fia (lato l’inventor della Sfera armil- 
lare, nè quando abbiano cominciato gli Uomini a fervirfi d’una tal 
machina, la quale con molta ragione pub efler chiamata l'imagine, 
e la rapprefentazione de’ Cieli . 

? E bensì vero , che i figliuoli di Set, avendo intefo da Adamo , 
che il fuoco, e l’acqua aveano da rovinare il Mondo , fcolpirono per- 
ciò fopra una Colonna di marmo , e fopra un’altra fatta di terra cotta» 
tutte quelle belle , e maravigliofe notizie delle Sfere Celefti, ch'erano 
loro fiate comunicate dal loro Nonno , e dal loro Padre, acciochè. 
dandoli ’l cafo , che qualche diluvio d’acqua rovinafle la colonna di 
terra « quella di pietra reftafTe illefa , per confervare alla pofterità, la’ 
memoria di ciò che vi aveano fcojpitofopra . L’accorgimento di que* 
Nipoti di Adamo, ebbe per appunto quel fine, che i medefimi s 'erari 
propdfto , nello fcolpir quelle cofe fopra amendue quelle Colonne ; efe 
pur farà vero ciò chefoggiugne l’Iftorico già citato, quella colonna 
di pietra fi vedea ancor a fuo tempo, in quella parte dell’A fia, cb« 
ancli’oggi e conofciuta fotto il nome di Siria . 

•4 Ma perchè per l'ingordigia del tempo, ò perla trafeuraggine 
pur troppo grande de gli Uomini , quelle Colonne ebbero poi quel fi- 
ne, che debbono aver tutte Taltre cofe di quello Mondo, quindi è 
ch’eftendofi a poco a poco perdute quelle memorie , è flato duopo , 
che molti Uomini di raro, e maravigliofo talento , per rimettere in 
credito l’A Urologia , fi fieno ingegnati a ritrovare ordegni propor- 
zionati alla capacità dello fpirito umano, ed alla natura di quelle Sfere, 
che unicamente per e/To fono fiate create dall’Onnipotenza di Dio. 

f Alcuni fenz’aver riguardo veruno a quella per altro bella malli- 
ma d’ un famofìllìmo Iflorico del primo Secolo, che così dice \Omnt 
ignorili», prò magnifico «ff , ne danno tutta la gloria ad un Rè della 
Mauritania, chiamato A dante, e vogliono che quell’ Eroe, il quale vi- 
vea chi dice circa l’anno 2412. della creazione del Mondo , chi a tem- 
po di Mosè ,■?> fotto il Regno di Cecrope Rè d’ Atene , fia quello , che 
a forza di contemplar i Cieli , abbia avuto il nome, non foto di rego- 
larne il moto , ma anche difàper ridur quello a poterG facilmente ca- 
pire per mezzo d’un così nobile , e sì cutiofo ritrovamento . Quindi è 
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elle 13 chiamato figlino! di Giove , 3 por dei Cieio j ed i Poeti fingejv» 
db che in veder la teda di Medufa , fo/Te flato cangiato inMonte, dille- ' *• ' r - 
ró che fofteneva il Cielo fopra lelpalle : e che la di iuicosì memora* 
bile metamorfofi.era originata dal difprezzo ch’egli avea fatto di Per- 
le» , allora che quello figli volo di Giove, e di Danae, andava a coglie- 
re dique’ fanti oli- pomi ch’erano lotto la cuflodia di quel Re Moro» 

6 Altri dicono ch’una tal lode appartiene ad Anailimandro ilFf- Anaffùaan- 
Iòfofb, il qual’cra figliuolo di Pralliade , edifeepofo, e fuccefloredii r °’ 

Talete di Milo Città dell’Ionia neH’Afia minoie , dov'eranato. Di’ 
quello parere è almeno Plinio $ (<r) e fe pur farà vero ciò che l’eru- 
dito Strabone(£ ) riferifee ancor eflo d’Analfimandro, quelli merita * Hirt.natJib. 
una lode non ordinaria, per elfer egli flato ’l primo ad infegnar non * 
chefolo la Geografia, ma eziandio a far gli orivoli . Nacque Anaflì- 
mandro nel 3443. della creazione del Mondo? perocché già avea 
64. anni, allora che Creici Rè della Lidia nell’ Alia minore, perde 
Afide fuo figlivolo, per averlo lafciato andare a caccia-, fotto la di- 
rezione d*Adra!lo, il qoalè nello (coccare una freccia contro quel mo- 
llruofo cinghiale, chedefolava fe Campagne della Mifia , colpi di- 
fgraziatamente , ed uccifè il figliuolo del Rè, l’anno fecondo della 5-8. Morte di AtS. 
Olimpiade, ch r era per appunto il 35-07. della già detta creazione <le * 
del - Mondo, e confeguentemente il 5-47; avanti Ia.nafcita del Figliuolo 
di Dio-» 

r Altri vogliono , che Archita Tarentino (Ta flato l’inventore del- Archi» T*« 
la Sfera armillare. Ma quello gran Matematico per elTer vivuto reatino. . 
139. anni doppo il già detto Anaftimandro,che avea avuto cognizione 
dr quella machina , non ebbe già veramente l’onore d’ averla inventa- 
ta ifprimo,. ma ebbe bensì quell’altrod’avertrovatonellaGeome- 
tria , il Cubo , ò fiafi quel corpo folido di fei faccie quadrate, confor- 
me.perefempio.è il dado, il quale con aver tutte le foe faccie uguali , * 
hàfimilmcnte uguali tutti i fuoi angoli : come anco d’aver fabbricato 
una- colómba di legno che volava per appunto come faceano nel decor- 
fó Secolo,queH’Aquila di ferro.chc andò ad incontrar Carlo V:c quella 
Molca di fimi! metallo, che fù fatta in Norimberga, una delle Città 
più cofpicue della Franconia : e come faceano anco prima , a tempo 
d’Iaccò Re de’ Bracmani , certe (latue d’oro , le quali come fe fodero 
fiate veri coppieri , con ftupore non ordinario de’ circoftanti , ferviva- mini*. "** 
no alle volte quel Principe , mentr’era a tavola . 

8 Era Archita figliuolo d’Eftio , ò pure ( come altri dicono) di 
AtneflTagora $ e non foio f\ì fette volte Governatore di Taranto ( ben- 
ché per altro , fecondo le leggi municipali di quella Republica , neflu- - * 

no po- 
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no potette più d’una volta godere una tal dignità ) ma refe anco più 
che mai memorabile il Tuo nome » in liberando Platone dalle mani di 
Dionigi ’1 tiranne di Siracufa , che volea far morir quel Filofofo : ed iti 
dando alle categorie de' Peripatetici > queJI’ordine con cui fi vanno an« 
cor oggi ingegnando nelle noftre Scuole. Vivea Archita Filofofo 
Pitagorico nella 9;. Olimpiade, e circa l’anno 346. della fondazione 
di Roma , cioè à dire 408. anni prima della nafeita del Redentore del 
Mondo . 

CAPITOLO li, 


Si fro/egtti/ce r ijhjfa materia t 5 

* \ Ltri final tnentepretendono che non già Atlante, nè Ànafc. 

xV fimandro, nè Archita Tarentino fieno (lati l’inventort 
della Sfera armillare , ma bensì che la gloria d’un così nobile , e sì cu* 
riofo ritrovamento , debba unicamente darfi ad Archimede di Siracu- 
fa.ficcome al medefimo s’attribtiifce quell’alba d’efiere fiato ’1 primo 
atrovar la quadratura del cerchio , di cui dice il Filofofo, che con tutte 
•che non fo/Te impolfibile di fa a natura : ad ogni modo fino a fuo tem- 
po, non era fiata da niuno mai.conofciuta . 

.3 Era Archimede d’una nafeita, che lo rendeafuperiorea i Signo- 
ri più qualificati , e più nobili di quell’Ifola . Ma perchè fapea molte 
ben eflère puro accidente di fortuna, (a) il nafeer Principete che con- 
1 r’rfnVpfbui) forme Pollar va un’erudito Leggifta , (b)l a Nobiltà de’ propj coftumi, 
u > itrò «riT’ neC P rcVi, l !( ^‘ gran lunga a quella che vien trafmefia da’ Genitori, poiché 
tur.Vacit'.An- & P ur non s’ingannò il celebre Padre Adami Gefuita , conofciuto 
mi.a. nella Republica litteraria,fotto il nome di Primo Damafchino:(cl^oc«# 
t Kobiliti» ò u *da giova il chiarore del /angue , quando alla nobiltà dono della natu- 
,n0Tn ™ ra , non fi fpoft il merito , che è il foli to premio della virtù $ quindiècbe 

GenitorO,' &T. supplicava a tal fegno allo ftudio della Matematica, che fpefle volte 
*«:«>•. in i. fi in confermazione di ciò che fi dice, ch’ogni potenza efercita volentieri, 
Snch!im"t.si e fàcilmente quegli atti , ne’ quali più frequentemente s’impiega , egli 
quis ita , ti. Je non fi ricordava ne anco d i prendere il necefiario follentamento: eia - 
\eib.obiig. ceadi meftiere , che i di lui più confidenti Domeftici Panda fiero a ca- 
c Damafchin. vare, comeper forza , dal gabinetto , dov’ era folito di far le fueofièr- 

S*ida rt'Oiio- „ • • 1 ° 

■ekcrt.19. vazioni/. 

} Era talmente perfuafo Archimede , che l’ozio fenza fetenza ,è 
una morte , e per così dire , la tomba d’ un’Uomo vivente • che anco 
quando era nel bagno , ò che i Tuoi fervitori gli ungevano attualmente 
il corpo, egli difogoava tempre delle figure fopra fc fleflb : e .non, 
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lafcìavt paflar , pfcr co»ì dire, un triomento , eh' egli non »’ applicali* 
fuor di modo all’ efercizio della Tua nobiiiftìma , c curiofìtfìma prò» 
feflìons . Il fuo fpirito era così fecondo in inventare il modo di 
fabbricar delle machine , che quel grand’uomo difiè un giorno ad 
Jerone Re , b per dir meglio «Tiranno di Siracufa , che purché 
fuori del mondo fi trovafle , una terra ; da farvi appoggiar fopra 
i- Tuoi ordegni «gli farebbe badato -1’ animo d’ aitar dal fuo luo- 
go» tutta la machina del medefimo: 

Die ubi confifam , & Cotlum , Ttrramqnt movilo ! 
c peri» Jerone , che nell’ arte maravigliofa di quel fuo ingegnofo 
^Parente, avea riconofciuta , quafi che compilata una piccola onni- 
potenza , allorché quelli con le fue leve , fpinfe in mare una 
cavedi (terminata grandezzate carica a fondo, ebbe a dire, che 
non doveafi più ad un tal’ uomo, negar di credere, quanto mai 
fi vantafte dj voler lare: Atcbimedì qui Aititi affir monti, credit* 
■de. m eri. 

4 . Era per altro così a firatto Archimede nelle fue operazioni, 
che avendo trovato '1 lègreto di feoprire il furto , eh' un cert’ Ore- 
fice avea (atto fopra la corona Reale , eh’ era d’ oro , in mefeo- 
landovi cen’ altro metallo di minor ptezzo, ufcì dal bagno , in cui 
attualmente fi ritrovava: e fenza far rifleflìone alla Aia nuditi, fe n’ an- 
db fiettolofamcnte a cafa , per fari’ efperierza del furto di quell' Ore- 
fice, gridando tra tanto ad alta vote, per le Iliade di Siracufa: 
.JoC ho trovato, jo f hd trovato. 

y, Nel 1 j-S 8 . tempo in cui vivea *1 Pontefice Siilo V. ften- 
• tò tutta l’Jtalia ad alzar quella guglia, che fi vede ogg’in Ro- 
ma , nella piazza , che chiamali di S. Pietro $ e quella fìupendiflì- 
tna mole farebbe andata infallibilmente per terra, fè un Marinà- 
io Provenzale , che fi trovb per fortuna del numero di quegli , 
eh’ erano attualmente a vedetla mettere fui piedeftallo, in ofi’er- 
vando , che gl’ Ingegnieri non aveano tirate abbaflanza le corde , 
colle qbali era legata , fenza aver riguardo al divieto del Ponte- 
fice, che avea proibito a circoftanti di parlar in quell’ occafione, 
non avelie gridato ad alta voce : bagnate le corde , bagnate le 
iarde , che altrimenti vi rìnfeirà vana , ed inutile la fatica-, Sten- 
tb ( dico ) tutta 1’ Italia , non che tutta Roma, ad alzar quella gu- 
glia di Siilo V. e pure nel famofo afTedio di Siracufa , Archime- 
de , che fàpea molto bene qualmente nel Cielo , vi è , per così 
dire ,un luogo deflinato per quegli, che hanno contribuito a fbc- 
•orroce la lor Pacria , ò ad accrefcerne in qualfivoglia maniera i 

B preg. 


Ucci» !. Urne , 

tik » taf- 1 » 


Alban, l.u». t. 

Srtc. 1 . 3. j. 


Archimi» 
terrt ri Hai* 
ftr /t finti» 
ài Uree ufo 


Un Marinerò 

Privine.,/» 
ritti t hh buon 
ferviti» a //’ 
Jnreinitri ai 

s ifi» r. 

Qrnnibut gai 
fntriem t*M 
fervevninl 

dJ'nvcr: w , 

euxiritu, ctr- 
tum tjfctn Cor. 
I» i»c Jtfìniiu 
tatù , ubi iteli 
*1* funai ter- 
ni fi turni ur . 

I Ci», difetta». 
Scif. 


to SFERA. GEOGRAFICO-CELESTE I 

greggi , trovò l'Invenzione di bruciare i vafcelli de’ Romani , per 
tnezao d'uno fpecchio d’ acciaio efpoAo a i raggi del Sole, con- 
forme fece poi in Codantinopoli , il famofìflimo Proclo, per ri- 
durre anch’ elfo in cenere, L’armata, di Vitaliano , che in temp» 
Turctvùjhr. toperadore Anaftafio , avea aflediata quella Città. 

MmtnJoiìt, 6 • Ma per altro quelle machine d’ Archimede, non Impedirò- 

*.dc*r.»u i. n0fC ij C p e ’i celebre tradimento d’uno Spagtìuolo chiamato Me- 
rico , il qual era uno de’ tre Pretori dell’ Acradina, cioè a dire 
della parte più grande , più bella, e più forte di Siracufa: e eh* 
per quella porta, eh’ era vicina al fonte Aretu&, introduce dinot- 
di siri- t e t eiT! P 0 * 0I > buon numero- di foldati- Romani nella Città , quella 
**l ■». doppo tre anni di vigorofìilimo a (Tedio, non fbfTe efpugnata colla 

viva forzare che chi P' ave* difefa con tanta fua riputazione- 
non reflaflè vittima, benché innocente, de’ vincitori $ Imperocché 
.trovato Archimede medefimo attualmente occupato ne’ fuoi Ila» 
diofi lavori , fù bensì da’ foldati riclief o del propio nome , ma 
non avendo voluto darlo » che prima non folle compita la figura 
Matematica , eh’ ei dtfegnava , in dicenJa ai «nedefimi : Aeb L 
, non mi cancellar quello cerchio ,, fu. dall’ ii tlifcrezione di quelli bar- 

' bara mente fatto morire. 

7 - Altri però dicono , che portando Archimede- - per faro* 
un regalò, a Marcella General de* - Romani , una. sfera, un' ori- 
nolo, ed altri lavorìi fabbricati di fua mano- , fù da- que v foldati 
ammazzato, Iblo perche credevano che quelli Ile (fi lavori , fodera 
pieni d’ oro i e che Archimede andalTe a nasconderlo in qualche 
luogo. Comunque fi fia, quella morte accadde aia. anni prima 
della nafeica del Signore, cioè a dire, nella 143. Olimpiade,* 
T-rt ìci i jt, .. P* r a PP unt0 ‘ nel’ DXLII. della fondazione di Roma, benché per 
A/ mandatiti, altro un certo, lftorico metta la prefa di Siracufa , nell* anno VII. 
ar.AMr.aoi.. della feconda guerra punica eh’ era il DXLI. del principio di Ro- 
ma, ed il J7f6. della- creazione dèi mondo. 

8. Avea bensì raccomandato Marcello ai fuoi foldati , dinoti' 
fa t male alcuno ad- Archimede . Ma la morte inafpettaca di que- 
v Ai ». avendo più che mai refo perfuafo quel Generale- , che dove 
Beve/a finu^ ^ krtuua è contraria .poco , o nulla giova la diligenza, egli ne 
nate travia, provò un’ afflizione non ordinaria , e fatto feppellire quel gran 
& u di'ti- ^* atCernat,ca con pompa più; da Sonrano, che da privato, ebbe 
WKui*. quafiche a pentirli d*"aver permeilo il facco di Siracufa) pofeia- 
chè quello .nella perfona (limatilllma d’ Archimede , gli avea tol- 
ta T occalione d’ accpiiftarù la Aima, « l’ affetto dell’ uomo pii 




t>ARTE PRIMA CAP. SECOKDO. 


li 


ingegnofo , ed infieme più degno d’ «terna memoria , eie mai 
fin’ allora fbfTefi veduto nel mondo,. 

9 . Y olle Pf r tanto Marcello vedere, e conofeere uno aduno 
i Parenti del già detto Archimedei c come che 1 * efercizio della 
volontà nel bene, più la rende «(Frizionata al medefimo : così quel 
degno Confolo, il quale come nomo veramente nobile, /incero, 
• magnanimo, fi preggiava di inoltrar la Tua grandezza in giova- 
re ad altri, con rendere a quegli sfortunati.tutti gli onori : e con far 
loro tutte le grazie, che fi poteano moralmente fperare da una 
perfona della fua qualità , meriti» che tutti i begP ingegni di quel 
tempo, celebraflero le di lui lodi: e cheogn’ uno fa ce (Te come a 
gara 1’ uno coli* altro, a chi meglio farebbe conofeere Marcello 
più che mai degno del titolo, che gli era oià flato dato di Spada 
del popolo Romano, ficcome del medefimo era flato dato a Fa- 
bio Ma/lìmo , quello di Scudo. 

10. Tra I* aln-e belle operazioni , con cui Archimede hà refo 
gloriofo , ed immortale il fuo nome , la sfera in cui avea rap- 
■prefentato al naturale , il vero motosi delle Stelle, come de’ Cie- 
li : e che molti fecoli doppo,fece venir la voglia a Sapore Rè di 
Perfia ,d’ averne una limile, fu una delle principali. Era quella 
fabbricata con«nta diligenza, e con taf arte, che come fe l’ar- 
tefice fofTe fàlito colafsù ne’ Cieli, per offervare più da vicino ’l 
moto de’ globi celefti , ella rapprefentava così bene ( tra !’ altre 
cofe ) la varietà delle Zodc , e de* Climi , la mutazione delle 
iìagioni , la (liverfità dell’ ombre, e la difùguaglianza sì delle not- 
ti , come de’ giorni , che parca vantarli Archimede, non folod’efse- 
rp in qualche maniera, il Segretario delle Stelle , ma d’aver eziandio 
il Cielo in una delle fue fiaoze . Lattanzio Firmiano vuole che quella 
machina fo/Te di rame * Ma fe pur farà vero ciò che dice Claudiano , 
era di vetro, ficcome ne fà fede ilfeguente Epigramma , e come 
ogni uno potrà capir da/e lìeflo , in ricordandofi che il vetro in que* 
temprerà malleabile : 


r tf, rei zio AS» 
Ja 91/uti ì mi 
le fu, piè /., 
rin.lt jfrizrp 
wmW mtàtt 
Jimi, 


9 'Iti-, 

ftdde 

A 

-W. 


•SQTV 


J ufi tir in fearvo cam cernerei albera vitro , 

» Ò“ adfagerot talia di Ha dedit : 
Hnccine mortali s frogrejjd fetenti* cura ? 

Jam meus in fragili ludi tur orbe Libar . 
Jura Poli , rerumque fiiem , Itgefqne Deormn 
Ecce Syracafins tran Hit li t arte fenex . 
Iaclufus variis famulatur fpirilns ajtrit , 
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Et vivant certit motibut urget opus . 

Ttrcurrit proprium menti tus Signifer anuum , 

Et f malata novo Cynthia menje redit . 

Jamejut fu tra volvtns audaxindajlria Manda?/* 
Gaudet , &• haitiani Sydera mente regit . 

Quid falso infontem tonitru Salmone a miror ? 
JEmuU natura parva reprrta manus . 


| ;(, 


n 


l't Non fon ptrb di parere che Archimede (la flato Tinventor del- 
la Sfera Armillare ; e quantunque pofla ben’eflere , che jì quello , co- 
me quegli altri Autori già da me nominaci , abbiano potuto perfez- 
ziotmlu in qualche cofa: ad ogni modo fenz’aver riguardo veruno a 
Tr ri Jt te- c 'h che riferifcono alcuni mal fondati Scrittori, che Enoc fotto il oorre 

„?& . ’ Ecci-j: d’ Atlante , fia flato il vero inventore di quella Machina : nè fenxa dira 
Vènti della medeflma, cib che fcriflè il Pinfone, intorno all’origine della Re- 
itat ^ ^ quando per farne ridicolofamente un millero, ebbcà con- 

fi fiat da fe fleflo, ch’era per appunto della Regalia, come del N ilo , il 
di cui corforiefce tanto più famofo, e più nobile, quanto più la foi- 
gente di queflo fiume refta nafcofla , m’appiglio bensì al partito di di- 
re che la Sfera armiilare , è uno de’ più nobili, ed ingegnoli ritrova- 
menti dello Spirito umanoteche chi fù l’inventor d’una così inge- 
gnerà , e dilettevole machina ,dovea eflèrpoco me^ofp^ritofod’ua , 
Angiolo; Ma noa credo poi d’allpntanarmi dal vero, indicendo 
che quel tanto che accennar fe ne pub di più certo » e di più fondato li 
è , ch T elj3 è principalmente comporta di dicci ponti', e di dieci circoli, 
a i quali lì riducono tutti quegli Azimut, Jc tutti quegli Almucantari , 
ch’ogn’uno pub figurarli a fuo modo , per aver una più diflinta, ed 
efatta notizia di tutte quelle cofe , alle quali la Sièra armillare pub fera 
vir di bafe , «di fondamento , 
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’ v?» . ' V . 

De' punti della Sftr » • 

•* 

i *pN Ieci fono ( come hb g : i detto ) i ponti principali dell» 
I J Sfèrza rm illare; e quelli fi dividono in cardinali, in coL- 
-Ponti Cardi- laterali, ed in verticali. , 

pali. 2 1 punti cardinali della Sfera a rmillare, fono quattro, cioè a dir* 

il Settentrione , il Mezzo giorno, il Levante , e l’Occidente, chiama- 
ti fopra l’Oceano Hard, Sud, t Ejì t cdOueJi ; c tutti quefti punti fi d<* 

mandano ■ 
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mandino cardinali , perche ci addicano! dirittura le quattro principi*» 
li Regioni del Mondo. 

3 1 punti collaterali così chiamati, perche danno J Uteri , b fiali a 
cantoa i punti cardinali , lono parimente quattro , cioè a dire 1 ’Orien- 
te, e l'Occidente di State; l’Oriente, e TOccidente d’inverno, chia- 
mati parimente fopra l’Oceano Nord-lji , Nt» d-Qutjì , Sud- Eji , • 

Sud Ouefi, e quelli non dividono già la Sfera in quattro parti uguali » 
conforme fanno i punti cardinali , che louodifpjfti a foggia di Croce, 
ma la dividono bensì in altre quattro parti, le quali più o menoriefeo- 
jjo ineguali , fecondo che per edere più 6 meno obliqua la Sfera, pili 
b meno ancora dall’ Equatore , che da’poli fono dilcofib . 

4 L’Otiente di State , b vogliam dire il Nord EJì , è quel punto Orice» iti So» 
di dove fpunta il Sole fopra TOrizonte , il più lungo giorno dell’anno , “ • 

cioè a dire a a i . b a a. dt-1 Mefe di G iugno . 

j L’ Occidente di fiate , o fiali il Nord-Outfi , è quel punto Occidtat» 
di dove in quello fteflo giorno tramonta il Sole. Sute ’ 

6 L’ Oriente d’ Inverno , b veramente il Sud-tri, è pure orient» d’i*i 
anch’ elfo quel punto, di dove fpunta il Sole full’ Orizonte, a’ a i. «roo. 
h 2a. di Dicembre, che è per noialtri il più breve giorno dell* 

L’ Occidente d’ Inverno, b^ vogliam dire il Sud-Oueji , * 

b quell’ altro punto , di dove 1 ’ ideilo giorno tramonta il 
Sole ; il che dee intenderli folamente per tutti que’ popoli che 
abitano (come noi) nell’ Emisfero Settentrionale, perchè rifpet- 
to a quegli altri che ritrovanfi nell’ Emisfero meridionale, ilno- 
flro Oriente, ed il nofiro Occidente di fiate, fono il loro Oriente, 
ed il loro Occidente d’ Inverno: e. quando per efempio noi ab- 
biamo la Primavera, e ili hanno T. Autunno dtc. giacché le fia- 
toni riefeono loro affatto contrarie alle nofire: e che quei popoli 
hanno confeguentemeate i giorni lubghi , quando noi altri gli ab* 


biamo brevi . 

g I punti verticali fono dueje quefti fi chiamano il Zenit, Punti T«tiqc 
«d il Nadir. lif 


IO li f v,».*. v — . y fi ***• " w 

tro punto, che corrifponde al Cielo diametralmente al Zenit, cioè 
■ dite, folto i piedi d’ ogn’ uno. 

ti E da notarli, che tyjefti due punti imaginati da già detti 
Arabi, cleri che fervono di poli all’ Orizonte, ci addicano anco* 
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ra i paefi, li di cui abitatori, fono fcambievolmente Antipodi j# 
determinano nell’ ideilo tempo , il vero /ito de’ Meridiani . 

la Oltre i già detti lo. punti principali 'della Sfera armii- 
lare, vi fono di più in quella » il Centro , ed i due Poli, .addita-. 
Affé Jet Mòdo tic» dall’ affé del mondo, che è quella verga .che paflà pe !1 cen- 
tro i e termina a i poli del già detto mondo, cioè a dire a que 
due cardini , /opra di cui fi rivolge la gran machina del medefi- 
tno , da che da Dio le fù dato il primo moto* dove che quell’ al- 
Affedcl ZodU tro affé, che chiamali del Zodiaco: e che non fi rapprefenta, f* 
co * non in quella Sfera, che fi domanda reale, e quello, l'opra indicai 

poli rapprefentatici ne* circoli polari , il firmamento , ed i Piane- 
ti, b vogliam’ dire le Sfere di quelli « fi muovono col loro moto 
naturale dall’ Oriente , all’ Occidente . 

c- a im 6- fi 11 centro del mondo , è un punto da noi conceputo m 
do!° * mezzo al globo, da cui tutte le linee rettamente tirate alla fuper- 
ficie , rielcono uguali : e fanno ciafcheduna la metà d’ un diame- 
«ndicotochè tro » effendo che quello non è altro che qualfi voglia linea retta, la 
ZIZ°.° C ' quale paffando pe ’l mezzo al centro d’ un circolo , arriva da 
amendue le bande, all’ ultima fuperficie di quel medefimo circolo. 

Ù 4 Evvi quella differenza tra gli affi , ed i diametri , eh* 
quantunque gli Affi per attraverfarepe’l mezzo la Sfera, hfiafiP 
Orbe •'Geno diametri : ad ogni modonontutti i diametri, fono Afsi, 
attefochè quelli fon’ Affi /blamente, intorno a i quali li A, b fi 
pub far qualche moto. . 

»y I Poli così chiamati dalla voce Greca che vuol dir* 

girare i fono due Punti diametralmente oppofti nelle parti eftrc- 
me dell’ Affé, intorno a i quali fi raggirano i Cieli. Uno di quelli 
punti à detto Polo Artico : e 1’ altro domandati Polo antartico, 
Volo Ameo. 16 11 Po, ° artico, cesi chiamato dal vocabolo Greco 

che lignifica Orfa , perche la collel lazione dell’Orfa minore , è la pm 
vicina al medefimo * il polo arcico(dico)è quel punto che all’ellremità 
dell’affe ritrovali .dalla parte del Settentrione: e che per non tramon- 
tar mai dal noflro Orizonte , pub facilmente da noi la notte effer ve- 
duto, ogni qual volta il Cielo fella fereno. Chiamali ancora Polo 
Aquilonare, e boreale, per cagione del vento da Latini do man datò 
Aquila , « Barrar , il quale foffia da quella parte j e molti vogliono 
che fia chiamato Polo Settentrionale , per cagion delle fette Stelle da’ 
Latini dette Triturr , le quali difpofteà foggia di carro, gli girano di 
continuo all’intorno . ...... 

Polo Antan!* Jf 11 Polo Antartico.è queli’alcro punto che all eOremità deU 


faLcftl* 
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ufe ritrovali dalla parte del Mezzogiorno: e che per efière dì contìnuo 
nafcofto lotto il noftro Orìzonte, non può e/Ter veduto , fuorché da 
quelli che abitano nell'Emisfero Meridionale. Chiamali Antartico, 
perche diametralmente è oppoflo all’Artico , e perche <tm in Greco 
vuol dire cantra : ed è detto ancora Polo Meridionale , e Polo Auftra- 
le> perche quando abbia m mezzo giorno , il Sole è Tempre inchina* 
to a quella parte : come anche perche il vento che lòffia dalla medefi* 
ma, per lo piu da Latini c chiamato AuUtr . Di -quelli due Poli di* 

(correva tra gli altri un Poeta .quando così. lafciòferittos 
H/V verttx ttobis Jemperfublimis r at ìllum 9 

Sub pctìilut Sryx atra videi , ntanefque profùndr _ **’ IJ l *‘‘ 

iS 1 Poli della sfera, ficcome quegli intorno ài quali attuaTmen» 
te li rivolge qualfivoglia altra Mole , fono immobili di lor natura $ e 
però quancopiù una Stella, per efempfo,farà vicina all’uno di que’ due 
punti , tanto più dovrà parcicipar deli’immobiltà de’ medelimi } dove 
che quantopiù da quelli terrai!? ugualmente difcolfo, tanto piuavrà 
da riufcit veloce il di lei corfo $ il che prova abbadanza quanto lia ve- il «orto dei s*. 
to . che il Sole camina piu velocemente che mai ». allora che per far le pih veloce 

S ii Equinozi , defcrive 1 Equatore due volte l’anno ) imperocché nel tamp™dejn 
)lo fpazfo di 24 . ore.hà da far no circolo, il quale per efler ugualmen- *9“*«*j* 
te lontauod amendue r Poli del Mondo, riefce perciò il maggiore dì. 
tutti quegl altri circoli, ch’egli deferite ne gli altri giorni • 
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Df circoli dilla Sfera Armi Ilari in generale* 

* TY Ali eflèr lì così fpefs’ ofTervato, qualmente il Sole or» 

J—/ sav vicina ad una tal parte, ora da quella fi tien difcolfo, 

fcnza però mai trapalar quella nobil carriera, che da Dio, nel bel prin- 
cipio della di lui creazione , gli fri prefcrirta , i curiolì contemplatori 
del Cielo, per addiearci (tra I altre cofe) il corfo , b fiali la llrada di quel 
Pianera : ed i giorni ora lunghi , ora brevi ch’egli ci dà , fi fon ridotti 
• formar la Sfera armiilare, non folo di certi punti , ma anco di certi 
circoli, con cui beniflìmo ancora fpieganfi il moto , ed i diverfi fc* 
norreni degli altri Pianeti , i quali dal Sole, come dal loro Principe, 
prendono di continuo la regola per il lor moto. Già s’è veduto che 
colà fieno qoe’punti} e così ora qui mi conviene decorrere di que* 
circoli. 

. * Dieci fono i circoli della Sfera armillare .Sei fi domandano- 
circoli grandi , e quattro fon detti circoli piccoli , 

i irei 


CJ Noli triadi. 


Ciraoli piccoli 


Circoli pari* 
Itili . 

Circoli fi|K . 
Circoli jnokili 


Valore it’jrt- 
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3 I Tei grandi chiamati circoli concentrici , perche hanno il me<* 
deumo centro del globo: e circoli grandi, perche dividono la Sfera 
in due parti uguali , fono l'Euuatore , il Zodiaco, l’Omonce , il Me- 
ridiano, ed idueColuri. Quelli Tei circoli fi legano fcambievol- 
mente pc’l mezzo, l'uno con l'altro : e non polTono mai edere para* 
felli . 

4 I quattro piccoli chiamati eccentrici.perche hanno un centro di» 
verfo da quello del globo: e circoli piccoli, perchè dividono indù* 
parti ineguali la Sfera , fono il Tropico del Granchio , il Tropico de! 
Capricorno t? il circolo Polare Artico , ed il circolo Polare Amar* 
tico . 

f Si dividono poi quelli circoli in paralelli , in fidi , ed in mo. 
bili . 

6 I paralelli , i quali hanno per Poli quelli del Mondo , Tona 
cinque , cioè a dire l’Equatore , i due Tropici , ed i due circoli polari^ 
c non per altro quelli circoli lì chiamano paralelli • le non perche tut- 
te le loro parti oppofte non edèndo più ad uno , che ad un’altro luoga 
inchinate , redano perciò tutte ugualmente diTcodo l’una dall’altra . 

7 I filli coaì detti , per aver Tempre il mededmo dto nel globo » 
fon’ otto, cioè a direi cinque paralelli, il Zodiaco , ed idueColuri. 

5 I Mobili coll chiamati, perche non occupano Tempre nel glo- 
bo lo fteflo lìto , e perche lì mutano fecondo il diverfo afpetto delle Re- 
gioni del Mondo, fono due , cioèadirel’Orizonte, ed il Meridiano- 

9 Tutti i già detti Circoli lì dividono in trecento fedanta gradi £ 
ad ogni grado, fi divide in fclTanta minuti: ogni minuto, in Tedia- 
ta fecondi : ed ogni fecondo , in fedanta terzi , e così di mano in 
mano fino alla decima divilìone • dove i gradi riduconlì ( pet 
così dire) ad un bel niente, ficcome lo conlèdano i Matematici,! 
quali per altro fi fervono di. quelle fuddivifioni più che non fanno i 
Geografi , che non ammettono i gradi fe non a ragione di fedanta mi- 
glia per cialcheduno, ed’un miglio l’uno , i minuti . 

io E però da odarvarii, che tauto i Circoli, quanto 1’ade , il Zenit , 
il Nadir , e generalmente tutti que* punti , che compongono la Sfera 
armillare, odicuiddifcorre nella fpiegazionc della medefima , non 
fono realmente nel primo mobile , il quale come corpo nobile , e pu- 
ro , non ammette divilìone veruna : ma che in tanto que'puoti , e que* 
circoli fonocelaisù da noi concepuci , in quanto fin’ al prefente , non 
vi è modo, che più di quello da fàcile , per darci ad intendere il ve- 
ro moto de’ Cieli , e la corrifpondenza che hanno col ptimo Mobile ^ 
tqttc le parti del globo terraqueo • 

r - PAR* 


PARTE II- 

De Circoli della Sfera in particolare . 

I poco momento farebbe il faperc Ì 
nome, e la dividerne sì de* punti , 
come anche de’ Circoli fall a Sfera 
armiilare, fe non s’ avelie poi nell’ 
ifteflo tempo , la cognizione dell’uf- 
fìzio, ò fiali dell’ufo di ciafchedun de’ medefimi^ 
Sicché per renderne più facile l’intelligenza, bifo- 
gna necelfariamente ch’io difeorra qui in particola- 
re di tutti. 



CAPITOLO PRIMO. 
Detf Equatore . 



1 T 'Equatore è il piò grande de’ circoli paralelli , e quello ciré 
I f in diilanza di novanta gradi ritrovali egualmente difeo- 

fto dall’ uno, e dall’ altro Polo. Divide la Sfera in due Emisferi, 
uno Settentrionale, e l’altro Meridionale: e chiamali Equinoziale, 
ì> Equidiale da alcuni : e linea da altri . 

2 La ragione per la quale quello circolo fi dimanda Equinotiale, 
ed Equidiale , fi è perche quando lo delcrive il Sole ( il che fegue 
verfoli 20. ì> 2 f. di Marzo, che quello Pianeta entra nel fegno dell’ 
Ariete : e circa li a?, di Settembre, eh’ entra in quel della Lib- 
bra ) allora non già afiolutamente tutt’i popoli della terra , ma ben- 
sì Colo quelli, il di cui Orizonte è tagliato dall’Equatore , hanno alme- 
no in apparenza , il giorno uguale alla notte, benché per altro quelli 
che fono immediatamente fott’unode’Poli , per aver l’Equatore , che 
ferve loro di circolo Orizontale , ò che è con quello il medefimo, co- 
minciano ad avere un giorno che dura loro fei meli continui : e che 
quelli che immediatamente fotto l’altro Polo ritrovanti, incorniti» 

C ciano 
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ciano ad avere una notte » che dura loro fei altri meli . ^ ■ 

q Chiamali ancora Unta , perche è il principale de circoli che 
vediamo deferitti fopra la Sfera, ò fopra le catte, che ci rapprefenta- 
no il globo terreftre: o perche i Marinari, da cui non è conosciuto, 
che fotro un tal nome , dentano per lo più a pattarlo , come fe fotte 
un muro , 6 vogliam dire una linea foda, che s’opponeffe al corfo 
delle loro navigazioni . 

4 Non fisa precifamente in quale Ragione deiranno. Iddio creò 
il Mondo; Ma tutti convengono che ciò accadde nel principio 
della Primavera ,ò dell'Autunno; imperocché allora di collocatoli 
Sole in mezzo al Cielo , cioè a dire immediatamente fotto l'Equatore, 
acciocché quel Re de’Pianeti,prima d’accoftarfi verfo i Poli del Mon- 
do, potette illuminare colla fua luce , ò co’ fuoi crepufcoli , tutta fa 
terra . 

p Comunque fi Ila, i Sa ber, non gii que v Popoli che fi trovano 
in gran numero sì nell’Arabia defèrta , come nel Curdifian , e nel Ta- 
bariflan amendue Provincie del Regno di Perda , ma que’ CriQiani, 
i quali con tutto che profeflìno una Religione che è propiamenteun 
mefcugliodi Criftiano, di Giudaico , e di Mufulmano». ad ogni mo- 
do fon chiamati i Criftiani di S. Gio: Battifta , perche onorano con 
(ingoiar divozione quel Santo Precurfore del Redentore del Mondo; 
i Sabei ( dico ) fenza bere , e fenza mangiar cos’ alcuna , dallo fpuntar 
del Sole , fin al tramontar del medefimo , digiunano un mefe intiero: 
e non terminano quel lor digiuno , fe non nel bel punto che il Sole en- 
tra nel fegno dell’Ariete.per dar principio alla Primavera . 

6 Ma di gran lunga più curiofo, e ridicolo fi è il modo ,con 
cui i Pcrfiani fon (olici di celebrar ogn’anno, il principio di qatrlla 
fletta flagione . Un’uomo fenza barba , e fenza denti , porteli a federe 
fopra un’Afino, và girando per tutte le flrade principali d’lfpahan,con 
tener fopra una mano, un Corvo vivo, acuì fò fveutolar l’ale: e dall’ 
altra. una bacchetta, colla quale vi percotendo leggiermente tutti que’ 
che s’incontrano nel fuo camino, dicendo alla buona que’ Popoli , che 
quell’uomo fcaccia. l’Inverno: e fa che G dia principio alla Prima- 
vera . 

7 Dicefi che Giamfchid uno de’Re di quella prima rtirpe di PerfTa, 
ch’era chiamata de’Pifchdiani , iftituì quell i fetta: e che Fcridoun pri- 
mo Re della fletta ftirpe ,. iflituì quell’ altra del Mihirgia» , ò iìafi 
delPingreflo del Sole nel Segno della Libbra , in memoria di quella 
fàmofa vittoria che avea’ riportata un tal giorno , fopra il tiranno Zho^ 
haz,. che giis’era impadronito del Regno . La prima chiamali Nr*. 

tonti 
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rami Marnai , cjoè à dire il Nevrouz, ò fiali la Fella dcirAriete: 
e queft’ahra che nonfe meno celebre di cfuella prEfna , è detta Nevrouù 
Mi 2» a . che vuol dir lo Hello che la fella della Libbra , in cui il Sole 
incomincia a darci l’Autunno. 

8 Diverli fono gli uffiz; dell'Equatore $ ma i principali fi riduco- 
no per lo più a i feguenti . 

Primo. Sopra l’Ecclittica* cioè à dire fopra quella linea che Aehtftrr* r 
vedefi in mezzo ai Zodiaco , fegna il principio de' meli , ne’ quali lue- £»«"/•>«. 
cedono gli Equinozi. ■ i. . 

Secondo». Serve di baie, e di fondamento, per trovar la lati- 
tudine di tutte le parti del globo : e legna a tutte le regioni del mede- 
fimo, il ver’ Oriente , ed il ver’Occidente, chechiamanfi per eccel- 
lenza, de gli Equinozi. 

Terzo. L'Equatore tagliando obliquamente nel bel princi- 
pio dell’ Ariete, e della Libbra ’l Zodiaco in due parti uguali, fepara 
prr qu-ft’efittro ,-i legni Settentrionali , da quegli altri che fono Meri- 
dionali : e divide nel medefimo tempo i giorni lunghi , da quelli eh» 

Tono brevi . 

Quirto.Serv* per concfcere la declinazion delle Stelle : e pei 
farci vedere quali fieno le Marcali, e quali fieno le Aullrali . 

Quinto • Determina non meno nella Sfera retta, che nell’obli- 
qua, fin’al grado »ì della latitudine Meridionale, come della Set- 
tentrionale; la quantità de’ giorni di tutti que’ Climi ; ma pa flato il 
già détto 66 . grado, allora i’Equatore non può più fervirci a mifurar 
la quantità di que’ giorni ; giacché i medefimi incominciano quivi ad 
éliere più , ò meno continui , fecondo che più ò meuo fi Uà vicino all* 
uno , o altro Polo . 

Sello. Conta fopra il fuo circolo li trecento feflanta gradi di 
longitudine» ò fiufi li ;ùo. Meridiani, ne’ quali c divifo , perche] a ■ 

medefimi folo fopra quel circolo, riefeono uguali . 

Settimo. L’ Enuaror’ effendo ( tra l’altre cofe ) lamifura.e 
la regola del primo Mobile , determina nel fuo circolo intiero, il gior- 
no naturale che èdi 24. ore, poiché camioando ogn’ora il Sole if. J/io/» A/m - 
di que’ 560. gradi che fon feguati fopra quel circolo , chiaramente fi \r*tti** 
vede che in cupo alle 24. ore , de' 
compre!]. 
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Del Zodiaco . 


i Ti. Zodiaco c quel circolo grande obliquamente polio trai 
A Poli del Mondo , che ne' punti de’ Solitili tocca i Tropici 
lontani dall’ Equatore ventitré gradi , e mezzo . 1 di lai punti cardi- 
nali, fono i due Soltliziali, ed i due Equinoziali ; e ficcarne quelli fi 
ritrovano per appunto dove il Coluro de’ Sohtizj fegato vien dall* 
Kcclictica :così quelli fi vedono dove l'Equatore foga con l’Ecclittica, 
anco il Coluro de gli Equinozi, e/Tendo che i due Sotftiziali, fervono 
per indicare i termini , di dove il Sole ritorni all’Equatore: e che gl’ 
Equinoziali ci additano precilàmcnte quell’altro luogo , dove il Sole 
fà che il giorno riefea uguale alla notte, in tutte le parti del Mondo. 
Ptreit fi ehi a- 2 Quella parola Zodiaco , vien dal vocabolo Greco /*» , che 

z*£mco. yuo | jjjj. anìiTiale, a caufa che la maggior parte delle coftella3Ìoni 
contenute in quel circolo , fono rapprefentate l’otto la figura di qualch’ 
animale : ò perche quando il Sole paffa fuccellìvamente per le mede- 
fime, infliilce per lo più ne’corpi noflri, certe inclinazioni quafi li- 
mili a quelle che fon confacevoli a quegli animali . > 

1 fnei àivtrfì ? Chi**nafi ancor il Zodiaco, Signifsr, circolo obliquo, btranC» 
ni, ni. ' verfale , circolo di vita, ed Eclittica) Siguifer , perche le coftella- 

21 'oni che fono in elfo comprefé , fi dimandano Segni : Circolo obliquo. 
perche c tale in riguardo dell’Equatore , ch’egli taglia , e da cui vien 
• «*- ■ tagliato ad angoli obliqui : Circolo di vita, perche la di lui obliquità 

rifpetto al primo Mobile , dTèndo la vera cagione della divertita dell» 
Stagioni dell’anno, il Sole , e gli altri Pianeti , con muoverli obliqua- 
mente (otto quel circolo , conti ibuifeono di continuo quaggiù (oprala 
Terra , al mantenimento delle cole viventi j a fegno tale , che fe ve- 
niflè a mancar quella vicifiitudine delle Stagioni , che cagiona la ge- 
nerazione nelle cole che chiamatili Sullunarj , il minor danno che po- 
tere fuccedere all’ Uomo, farebbe il veder mancar ben toflo (trà l’al- 
tre cofc ) la propia fpecic , ficcome quella di tutti quanti gli altri ani- 
CfivtHt * %n ma |i ; E finalmente detto Eclittica, a cauf : che gli Ecliifi tanto i Sob- 
Se/t' fonti àtl- ri psr l’intcrpofizion della Luna tra la Terra, ed il Soletquantoi Luna- 
u Lnns . r j f p er l’interpofizion della Terra tra’l Sole , e la Luna , fi fanno nell» 

Tati Jt/Zodi ^ nea C ^ e l°^ i v ' t * e P e * 1,16220 • 

co ’ divnji d» 4 H Zodiaco non movendofi , come f5 l’Equatore , dall’Oriente 

a,i . 1 /$- all’Occidente( ma beml da quella , a quell’alcra patte, hà perciò i fuoi 
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Ioli diverti da quelli del Mondo , sì perchè inchinandoti più vers’uno 
di quelli , che verfo l’altro, non può ugualmente da’ medefimi ertèr 
■difcollo: come anco perche nelle diverfe Sfere del Cielo , non poten- 
doti dare alcun moto, che non fi fàccia (opra i prop; Poli , bifogna 
neceflafiarnente che il moto del Zodiaco eflèndo diverti) da quello 
dell’Equatore, amendue quelli circoli abbiano Poli diverti l’uno dall’ 
altro j E perb noi vediamo che io diportandoti un Pianeta , da qual- 
fitia Stella fiffa , fcmpre s’allontana da quella verfo Levante, con la- 
fciarla a poco a poco verfo Ponente ; imperciocché fe fopr’un’afTe me- 
detimo,e fopragli fletti Poli fi muove/Tero ambedue le lor Sfere,fareb- 
be di mefliere che quel Pianeta , e quella Stella offa , partàffero Tem- 
pre ugualmente diporto dal nottro Zenit , b ugualmente vicino al me- 
d etimo : e non fi potrehbc mai dare il cafo che’l Sole, per efempio, ora 
fofTe pili vicino al già detto punto , ora più dal iredefimo forte difco- 
flo : nè che anche a Mezzo giorno, l’ombra nortra forteora più grande, 
ora più piccola , il che in nefl’un modo s’accorda con l’efperienza . 

p Tra i divertii circoli , che IÌ vedono rapprePnrati nella Sfera ar- 
millare, il Zodiaco è il folo , a cui gli Aftroqomi artègnano qualche 
larghezza , e cib fidamente per determinare in qualche rtiodo, la mag- 
gior decimazione che «lall’Ecclittir a van facendo, non gii il Sole 
( che ne anco per un fol momento malti difeofta da quella linea, dove 
lì trova il fuo centro) ma bensì gli altri Pianeti , i quali ora ad una 
parte , ora all'altra più b treno s’accoftano , fecondo che più ù meno 
riepe contiderabilequeU’impulfo.che viene loro dato dalle Intelligen- 
ze chefanno incefFantemente rivolgere le loro Sfere . 

6 Chi vuole pei h che quella larghezza Ila di la.bdi 14. gradi j 
chi la pretende di 16. òdi 18. Ma quello, poco , ò nulla c’importa, 
per capire il vero moto de’ gii detti Pianeti ; poiché ci bada fa pere , 
che per mezzo dell’Ecclittica,quelIa larghezza qualunque ella iìfia, è 
divifa in due parti , b per dir meglio, in due fafeie circolari ugualmen- 
te larghe, fopra le quali ci vengono rapprefentati in 12. Regioni jò 
vogliano dire , in 12. catie Celelìi , li 12. Segni, a i quali corrifpondono 
li n. Mcfi dell’anno , con dar per appunto ad ogni Segno,gradi cren- 
ta,per compir li $ 60. che fon contenuti in quel circolo . 

7 11 Poeta Aufonio che nacque in Bordeos Città Capitale della 
Ghienna :echedoppo eflere (lato Maeflro di Graziano figliuolo delti 
Imperadore Valentiniano, ebbe nel 379. per Collega nel Confidato 
di Roma, Ermogeniano Olibrio, avea compreti i già detti Segni in 
quefli verfi : 

tìic Arie! , Tanni , Gemitìi , Canctr , Leo , Virgo . 
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Libra , Scorpi ut , Arci tenerti , Capricornut , <T U man» , 

Qui ttnet , &• Pifces . 

8 Ma un Moderno gli hà ingegnofamente ridotti a quelli altri 
due , i quali per elfer più chiari , e più belli , Tono per appunto oggi 
quelii , di cui fi fervono non men i Geografi , che gli Afironomi : 

Y xr se £1 

Sunt Ariti , Taurut , Gemini » Cattcer , Leo , Virgo . 

' rO; tip $ f» *** X 

Librarne, Scarpini , Arci imeni, Caper, Ampbora, Li feti, 

9 Quelli Segni fondivifi in Settentrionali» ed in Meridionali: 
in Àfcendenti , ed in Defcendenti . 

10 I Settentrionali detti Imperanti .fono quelli che fon compre!» 
nel primo verfo: ed i Meridionali chiamati ubbidienti , fono quegli 
altri , che fi vedono contenuti neH’ultitno . 

1 1 Gli àfcendenti, che così fi chiamano , perche in elfi, i Piane- 
ti falgono dal mezzo giorno , al Settentrione , fono il Capricorno, 
l’Aquario , ed i Pefci , nell’Emisferio Meridionale : e l’Ariete, il To- 
ro, ed i Gemegli nell’Emisfero Settenrrionale. 

* 2 1 Defcendenti che tali lì domandano , perche in elfi , i Piane- 

ti feendono dal Settentrione , al Mezzogiorno, fono il Granchio , il 
Leone, e la Vergine, nell’Emisfero Settentrionale: e la Libbra , lo 
Scorpione, ed il Sagittario, nell’Emisfero Meridionale $ Sicché a 
confiderar tutti quelli Segni , fecondo il corfo del Sole , ben sì diduce » 
che ficcome il Capricorno, l’Aquario, i Pefci, l’Ariete, il Toro, ed 
iGemegli, fono i Segni àfcendenti: cosi il Granchio , il Leone , la 
Vergine, la Libbra, lo Scorpione, ed il Saggittario, dabbon chia- 
marli i defcendenti . 

1 2 I tre primi Segni comprefi nel primo verte , fono per la Pri- 
mavera: e gli a Irri tre , fon per la State, cominciando quella a ai. b 
aa. del Mefe di Giugno: e qnell’altra.circa li 20. 621. di Marzo. 

14 I tre primi Segni contenuti nel fecondo verte , fonper l’Au- 
tunno , qualecomincii circa li 2$. di Settembre: ed i tre ultimi , fon 
perl’Inverno , di cui s’ ha il bel principio a i 2 1. h 22. di Decembre ; 
il tutto in riguardo di quelli che abitano nell’Emisfero Sectentrionalej 
pofeiachè quelli che rirrovanfi nell’Emisfero Meridionale, avendo 
tutte le Stagioni contrarie allenofire, facilcofa fi è il capire che i Se- 
gni che ci caggionan la State , caggionano loro l'Inverno : e che que- 
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altri, ne’ quali il Sole ci «là l'Autunno, danno loro neH’id'flb tem- 
po, la Primavera. Ecco fra tanto quatcr’ altri verfi , che fervonoa 
farci vedere in un- tratto, quali fieno que’ Segni, ne' quali il Soleci cag- 
giona , l’una doppo l’altra , le quattro Stagioni dtli’anno t 
Sant Aries , T curiti , Gemini libi Sy /let ti ferii , 

Afa tetri Canee r , Leo tiux , cum V ir ghie completi t $ 

Scerpi us Autunni uni duplici cnmivice , Sagittp j 

Hyemem L’ifces , Capricorni , «r addurti . 

ed eccone tre «li più, che fono per indicare , a chi no’l sà.il bel prin- 
cipio delle gii dette quattro Stagioni r 

Zodiaci caput eji Aries , &• ferii , <y- anni t 

A fati s , Cancer : Autunni, pendala Libra : * 

Incipit ex imo pluviali! Hyems Capricorno , 
il che fecondo lo flile antico della Chiefa, è comprefo in quefiallri 
verfi , i quali per edere fiati anch’elli comporti da chi non fapea ben le 
regole della Poefia , fimo perciò difèttuolì in molte co Ce: 

Ferfum Clementi s caput Hyemis eri venienlit. ^ 

Cedi: Hyems retri , Catbedrato Simone Vetro . Stì^nau "t . ?! 

Ver fugai II rbattus : JEJfatem Simpborianus . Uk.ij. tab 6 ** 

ld libi quod refar, Autunni tempora prafant: 

If Per faper poi precifamente in qual giorno del Mefe entra i| 

Sole in qualfivoglia de’ già detti Segni, bafta fare una giufia, e partico- 
lare attenzione a queft’ altri verfi , i quali racchiudono un fenfo noi 
*nen curiolo nell’Afironomia, che vero nella Morale : 

Livor mente ’atens , infultat bonoribus ; horret e 

Grandiagejla , harem , injìgni laude notatis . 

16 Livore, pe’l mefe di Mano: Mente è per quello di Aprile,* 

«osi de gli altri , di mano in mano, oflervando qual’ordine tenga nell’ 

Alfabeto, la prima lettera di qualfivoglia de’già foprammentovati vo- 
caboli j perocché con levar di poi dalnumero di trenta, altrettanti 
giorni, quante faranno le unità, che potranno inclufivamente con- 
tarfi fino alla prima lettera del vocabolo ricercato , allora fi capirà fà- 
cilmente in qual giorno di quallifia mefe, il Sole entra, ò già fi ritro- 
va nel fegno che farà fiato propofio * Ed eccone la prova altrettanto 
chiara, quanto curiofa. L. perefempio nella voce Livor, è la deci- 
ma lettera dell’AlfabetOificchc fe dal già detto numerodi 30. fi leverà 
I o. refieià 20. il che baderà fempre per far conofcere qualmente il So- 
le entra nel Segno dell’Ariete a ao. di Marzo: ed a ai. d’ Aprile, in 
quello del Toro Ac. benché per altro sì in quelli due meli , come in 
qualch’aluo, vi fia un divario di qualche giorno , maffioiamente f« 

farà 
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farà vero i che in luogo di quelli, s'abbia a ricorrere a qutft'alti) 
veri: : 

htelyta lane juflit impendi tur ; hurefis berrete 

Grandin gejia giretti , felici gaudi t buttare . 

17 E’ p*rb da oflervarfi , che quando lì dice che il Sole ritrova® 
in qualche Segno del già detto Zodiaco , cib non vuol dire che il Sole, 
la di cui Sfera , ficcome quella di tutti gli altri Pianeti , è di gran lunga 
più bada di quella del primo Mobile , (la attualmente,/ prefenzial- 

t mente in quel circolo ; ma ci addita bensì thè in tirando dal centro 
della terra, una linea imaginaria, con farla paflar pe ’1 centro del So* 
**» ’iiiZoàia- le , quella arriva direttamente a quel Segno , il quale fecondo la con- 
**' ferinità, b l’oppoGzione che hà colla natura de gli altri Pianeti, è detto 

di quelli la Cala, b il detrimento. 

1 8 Che fe poi qualcheduno volede fapere qual Ila in particolare, 
la veraCafa di tutti i Pianeti, il di cui nome è racchiufo in quello verfo: 

<r $ 9 # c? 2c 5 

Cytitbia , Mercante / , Vtnui , éf Sol, Mar / , Jove , Satter . 

bifogna auvertire che quelli ( eccetto che il Sole , e la Luna ) avendo 
due cafe perciafeheduno , una è detta principale, e l’altra èchiamata 
snen principale . La Cafa principale di qualiìvoglia Pianeta , è quel 
Segno, il quale per edere adatto conforme alla natura dello (ledi» 
m Pianeta , permette a quello d’efercitar maggiormente, e più del (olito, 

la fua virtù fopra i Corpi , che chiamanti Sullunari . La Cafa meno 
principale , c quel Segno , il quale per non efler totalmente conforme, 
o vogliano dir confacevole alla natura del Pianeta, non permette* 
quello di Ipargere così coptamente , nè con tanta efficacia , fopra i 
CaftJt'PioMt- già detti Corpi, le fue influenze; La Cafa dunque meno principale 
ti . di Saturno, è il Capricorno: è la principale, è l’Aquario; e così refpet- 

tivamente la Cafa principale di Mercurio, è la Vergine: e la men 
principale • fono i Gemegli : di Marte, è Io Scorpione, e di poi l’Arie- 
te : di Venere, è il Toro, e poi la Libbra: e di Giove , è il Sagittario, 
e poi i Pefci. Ma come che gli Altronomi non danno così al Sole, co- 
me alla Luna , che una fol Cafa per ciafcheduno ; quindi è che la Luna 
ch’è un Pianeta umidilfimo di fua natura , hà per Cafa il Segno del 
Granchio, ch’è una collellazione umida per ogni verfo; dove che il 
• Sole edendo un Pianeta caldillìmo, e per così dire, tutto di fuoco, hà 
per Cafa il Leone , ch’è un fegno ancor effe caldillìmo , rifpetto perh 
a quelli che abitano nell’ Emisfero Settentrionale • 

18 E prò- 
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*1# E propio del Zodiaco , il dividere per mezzo dell’Ecclittica in 
due parti uguali, la Sfecated il fervir di bafe, e di fondamento, per Ln .., ; . 

mifurare sì la longitudine , come la latitudine delle Stelle , eflcndo che imì'uJiiJdti* 
si quella , come ^nell'altra , fono in cii> differenti dalle terre Ari , che teSteik. 

U. longitudine Celeile , lì piglia dal primo punto dell'Ariete , fin’ a 
quell’altro punto che pafla pe’l centro della Stellagli ricercata , «N da 
ricercarli: e che la longitudine parimente Oelefte , lì prende d ill'Eo 
dittica . lino a i Poli di quella linea } dove die la latitudine* e la longi- 
tudine tcrreftri li prendono, conforme lì dirà altrove , l’nna daH’Enua> 
tore.verlo i Foli del Mondo:e l .iltra,dai primoMerìdianodìno al luogo 
che vien propollo ^ t . ,ò . p 

CAPITOLO III. 

Della Riformazione del Calendario fecondo Invera quantità del tempi 
. che il Sole impiega a dejcrivere il Zodiaco . 
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j^ON efiTeodo propiamente l’anno , fe non il tempo che il 
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Sole impiega col fuo moto fpirale a defcrivere li 1 1 Se- 
gni che comparifcoro nel Zodiaco, con molta diligenza di quando 
ifl quando z è efaminato quanto potea efl'er lungo un tal tempo : e li 
veramente In fconvolgimemo degli Equinozi ,era originato dall'error 
de gli Antichi. ìntorno all’avanzamento del Sole nel già datoci rcolo-, 

» Ma perchè non così collo era flato dato line ad una riformazio- 
ne del Calendario , che quafi fubbito fi trovavano errori mafiìcci nel 
calcolo del medefimo : quindi è che per ouviare una volta per fempre, 

•I già detto fregola mento degli Equinozi , è flato duopo non. già chei 
Prelati d’Aleflandria in Egitto, come altre volte pi» pratichi dell* 
Aflronomia, che non erano quelli dell’altre Provincie Cattoliche, 
continuaflcro a far fapere , ogn’anno al Pontefice ( acciò quelli pocefTe 
per tempo darne l'auvifo ail’altre Chiefe ) in qual giorno dell’anno fe- 
guente , avea da cader la Fella di Palpa di .Refurrezione : ma è bensì 
flato necelT irio efaminar di nuovo il corfo del Sole : e che un Potiteli- GrtgJClII» 
ce Romano li orendefle la briga , e lo feomodo di chiamar a Roma , 

* più eruditi Manematici del fuo tempo , per far riconofcere con ira g- 

? ;ior diligenza, gli errori de gli Antichi, intorno al loro modo di contar 
’ore: e determinare di poi in quanti giorni il già detto Pianeta và ter* 

minando il fuo corfo fatto l’Ecclittica . 

$ Avea creduto il buon Romolo fondatore di Roma, e primo Re 
de’ Romani , aver abhadanz t riconofciuto il vero corfo del Sole allo- 
che s’indulfe a fìisailo per.qued’ effetto, ad un’anno fidamente 
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comporto di giorni 304* ch'egli divife io dieci Mefi, fra i quali quattro 
erano di 3 1. giorno, e gir altri fei ,folo di 30. che fece incominciar 
dal Mele di Marzo , e terminar di poi a queldi Decer libre, così chi ai» 
maro , per e /Ter quctV il decimo Mefe della di lui pur troppo erronea » 
e ridicola fupputazione» 

Tempora digereret cum Condi/or Urbir , in anno- 
Consti tuit MeuJ'es quinque bis ejje feto . 
h pure come dice uno de’ più eruditi ,. e più accreditati Scrittoridi 
quello Secolo: Romani annum ante N umani decem omnini Menfibut 
definì ibant.atque à Marito ordiebautur . linde J uli ut, Quintili r. Augu~ 
firn , S ex filli :- Jequenter McnJet à fuo qui fare numerati ordine nomen 
defumebant ; il che parve a gli antichi Fra irceli Cattolici così favia- 
mente determinato , che quantunque fi fodero in cib fottopolli alla 
determination u’ Ottaviano Augurto : ad ogni modo vollero Tempre 
incominciar il lor’ anno nuovo , dal Mefe di Marzo , òdalla ièlla di 
Palqua di Refurrezione,da loro fidata a 25-. di Marzo ; poiché come 
dice il Venerabile Beda, quel Sacerdote IngJefe , che Setgio I. volle 
aver in Roma , per prevalerli de i di lui prudenti configli, nel governo- 
fpirituale, e politico della Chiela, ma che non nfcìmai dall’fnghilter- 
ra , dove a 26. di Maggia del 735-. ed in età di 63. anni pafiò auri- 
gi ror vita : Galli quacumque die Kilt. Aprili s fuifiet, quando Cbrifii 
fiefurreBiofnifiè tradebatur , Pafcbajèmper celcbrabant : e fenza curarli 
in modo alcuno ! già detti Francelì, del moria di principiar l’anno de’ 
Mofco viti,che è dal Solrtizio dell’Autunno : nè di quello de gli antichi 
Ateniefi , ch’era dal bel principio della State: nè di quello del Conci- 
lio di Colonia del 1310. che ad imitazione della Chiefa Romana, era 
allora dalla fella della Nafcita del Redentore del Mondo : nè di quello 
(tra gli altri )dc’pubbl»ci Notai sì di Liegi.come di l ; iorenza,edi Fifa, 
che ancorogglè dal giorno della fella dell’Annunciazione della Ma- 
donna, ci volle un’Editto del loro Re Carlo IX. per fare che G can- 
giale ftile:eche in luogodi quello , fi abbracciale quell' altro , che è 
oggi in ufo: e che ci fà da Gennaio, incominciare il principio deir 
anno nuovo: Preeivcrat exemp/um Gallorum , qui ad vulgarem calere- 
lum revocati firnt e di ciò Caroli IX. quod Kalendit Januarii anni 15-63. 
fauci tum in Senatu Parifienfi, nonnifi Kal. Januarii anni 1 y 6 7. receptum 
efi in morem » * 

4 Vennepoinel 3340. della Creazione del Mondo,. eh’ era il 49. 
della fondazione di Roma , Numa Pompilio Secondo Re de' già detti 
Romani ,ed eflendolì accorto dell'error purtroppo mallìccio, e trop- 
poevidente, non chefolo di Romolo » ma. anca de gli Egizj , i qua- 

li 
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il con: fervi rii de’ MeG Solaris» ragione di trenta giorni perciafchedu- • • * -»•< 
«o , non aveano Tarino dornpoflo che di 360. giorni: e con aggiugnere ’ 

alla fine dell’anno , gli Epagomeni , cioè a dire i cinque giorni cagio- 
nati dal refidoo dell’oc e * lenza poi curarli in alcun modo delle Tei ore 
in circa , eh erano ancor cagionate dalle mezz’ore , vedeanoogni quat- 
tro anni ritardare don giorno sigli Kquinozj , come i Solllizj: e nel 
corfo di circa tre Secoli , fuccedere la State , allora , che appena in- 
cominciava la Primavera: Venne poi (dico) Numa Pompilio , e 
quelli con accrefcere di due Meli*, cioè a dir di Gennaio, e di Feb- 
braio , l’anno di Romolo, gli diede prima 55-4. giorni , con ordinare 
chefei Meli di quel Tuo anno follerò ciafchedono di 39. giorni : che 4. 
folli rodi 30. e che gli altri due.fofTero di 38. Ma poco tempo doppo, 
per fare che il numero de’ giorni dell’anno, fofle difpari , come nume- 
ro celebre predo i Difcepoli di Pitttgora , l'accrebbe foto d’un giorno, 
con aflegnare quello ad uno di que’ due Meli eh’ eran compolli di 38. 
giorni ne volle chein tutto , e per tutto , il fuofennofoflVdt q ^5- .gior- 
ni, chefinno giuftamente 13. Mefi Lunari Sinodici , hvogliamdire 
eli congiunzione, che i Romani, e poi con elB loro gli Ebrei , ed i 
Greci divifero in finti , ed incavi, dando 70. giorni intieri a i primi, 
cioè a dire a que’ di Gennaio, di Marzo, di Maggio, di Luglio, di 
Settembre , e di Novembre: e 39. a gli altri fei Meli , b vogliam di- 
re , a Febbraio , arl Aprile , a Giugno, ad Agofto, ad Ottobre , ed a 
Dicembre) quando che prima , il Mele Lunare Sinodico computa- 
vali (blamente a ragione di ventitré giorni, e mezzo, ed un poco 
•più. 

f Quella riformazione di Numa Pompilio fù bensì religiofamen- 
teofTervata da’ Romani perlofpaziodicirca y6o. anni « fin al tempo 
di Giulio Celare, Ma quello Principe avendo riconofeiuto che ì già 
detti qff. giorni che componevano l’annodi Noma Pompilio, non 
corrilpondevano affatto a i divedi giri del Sole , ed al vero regolamen- 
to delle Stagioni 5 quindi è che auvaloratofi per quelTeffètto del confi- 
glio di certi Aiattematici d’AlefTandria in Egitto, mafiìmamcnte 
di quel di Sofigene , non lolo gran M attemacico , ma anche gran Fi- 
lofofo Peripatetico di que’tsmpi.volle riformar tra gl i altri anni di di- 
vedi Mattematic’ più artichi,non già quel di Plafone, eh ’è di 76000. émtVlamia 
anni: nè quello di certi altri Filofofi , ch’era di 79000. doppo i qua- 
li fecondo il lor falfo pa rete, ogni cofa averdo da ritornare al fno 
efler di prima , hi fognerebbe corfeguentetnerte , che Adamo fefie ) 

creato un’altra volraj.he Romolo tordalTe di ruovo Roma: che Marc* \, w *» 

Antonio, lì lafciaffe .un’altra volta actieiaie dalla bellezza , e,<idle 
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lufinghe di Cleopatra: che Tito toro affé ad aflèdiare, ediftrogger# 
Geruialemme: e che finalmente LodovicoXlV. dopo averdi nuo- 
vo levati i fanghi da Parigi aboliti affatto i duelli ne’ Cuoi Stati : uni» 
to all’Oceano il Mediterraneo , per mezzo del Canale della Lingua- 
docca: (cacciati i ladroncelli particolarmente dalla Metropoli della 
Francia : e tutti quanti gli Eretici da quel Regno, con dar di più nel 
msdefimo, un potente, e deuro ricovero a GÌ accoro o li. Re d'Inghil- 
terra sbalzato dal trono » in odio della Religione Cattolica , reti- 
lìelle ancora un’altra volta egli (bina quali tutt’i Principi dell Europa 
unit’infieme : e che facendo così mentire il proverbio , che dice: Noe 
tjuidt’n Htrcules con tra duos , lì poteffè dire di effo. meglio che d’. If- 
maele tìgli uolo d’Àbramo , e di Agar : Manta ejui cantra arnia , «£• 
manm omnium contra ennt . Giulio Cefare t dico ) riformò non fola- 
mente tra gli altri , l’anno de gù* Arcadi, ch’era di tre foli Meli: quello 
de gli Acarnani » certi popoli deli'Epiro nella Grecia , ch'era di lèi » 
quello de gli altri Greci , di, era di 3^4. giorni: e che ogni 3 . anni, era 
accrefciuto di 90 giorni , i quali diiiribuiti in 3. Meli, rendeano ogni 
lor’anno ottavo di 444. giorni, da elli di vili in tp. Meli: quello di 
Filolao detto il Tebuuo, ch’era di 364. giorni , e mezzo: quello di 
Arpal o , ch'era di j6p. giorni, e 1 ?. ore: quello di Mettone Attico» 
e di- Democrito, ch’era di 367. giorni 6. ore, ed alcuni minuti: e 
quello di Enopide, ch'eia di 365. giorni, e circa 9. ore: ma anco 
quello del già foprammcntovaco N urna Pompilio j e così per rime- 
diar quanto più gli era poliibiie a gli errori già cagionati dall’anno di 
quello fecondo Re de’ Romani, determinò che l’anno che precedi im- 
mediatamente il primo della fua rilòrmaziooe, forte. di 443 giorni, da 
elTo perciò chiamalo l’anno di confulìone: econ ordinar di più nell* 
ifteffo tempo che l’anno di N urna Pompilio, fòlle accrefciuto di io- 
giorni, e 6. ore intiere : e che due Hi que’ giorni foflèroaffegoacia» 
Meli di Gennaio, d’Agofto, e di Dicembre: ed uno a que’ d’ Aprile, 
di Giugno, di Settembre , ediNovembre, ridufle prima il fuo anno 
a quel di Galòppo, e poi d’Ariilarco, e d’Archi mede, ch’era coiti pollo 
di 3 6p. giorni , e ó-oreie volle che quel# eh’ ci credea fopravanzar 
a que’ la- Meli Solari «che compongono l’anno: e che lì computano a 
ragione di 30. giorni , e 10. ore , e mezzo per ciafchediino , ferviffero 
ogni quattr’anni, a formar quel giorno ch’ei ini fe immediatamenta 
doppo li 24. di Febbraio, eh’ era il fello delle Calende di Marzo per i 
Romani$Sicchèli 24-e li 2 p.diFebbraio effóndo amendue il fedo delle 
Calende di Marzo , poiché quello ne gli anni comuni dovea efler folo 
di 49. giorni: e di 30, ne’ bifeffili j quindi è che bifeffile fu chiamato 
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quelfanno, io cui fi contava in quel modo , due volte il fello delle Ca- 
tende del Mefe di Marzo . 

6 In qutfio coniirte la vera riformazione dell'anno di Giulio Ce- 
lare , la quale fù promulgata due , ò tre anni prima cheque!!*! rpe- 
radoredi Romafofie nel SrnJto proditoriamente trafitto con vintitre ^ trt , 
pugnalate) il che accadde a dì ij. di Maizo del 709. della fondjZi’o- /«Cr/ur». 
ne della già detta Città di Roma, tre anni, quattro meli, e fei gior- 
ni da ch’era fiato dichiarato Vettatoreperpctuo, e per appunto allora 

che più che mai meditava di mettere in decozione *1 penfiero, che già 
avea formato di fare delle Libbrar ie pubbliche nelle Città più colpi» 
cue del fuo Imperio : di riformar le Leggi: d’aprire J’Iftmo di Coriuco: 
di {pianate una bella ftrada nell’Alpi: di feccare im arazzi del Ponto 
della Cappadocia : di dar Pelilo, à vogliam dire, lo sbocco al Lago 
Fucino, detto oggi Celano nell’Abruzzo ulteriore: e di far fabbricare 
in onor di Marte nello fie/To Lago , dove con Ipefe immenfe avea fat- 
ta ergere un Teatro, per divertire il popolo con un combattimento 
Navale , unTempio che fofie il più grande, ed il più magnifico, che 
mai dno allora lofi: lì veduto nel Mondo . 

7 Alla riformazione dell’anno di Giulio Cefare, fuccefiè }6.an- AnnoMCtfar» 

ni doppo , quella di Augullo. Hfiendofi qoefti accorto che i Tuoi Poh- • 

tefici , ÌJ vogliam dir Sacerdoti , per aver in quel tempo contat’ogni. 

tre anni’l bi fello , in vece di contarlo di quattro in quattro , aveano 
già (àteo sbaglio di tre giorni ’ntieri .ordinò che fenza intercalazione 
veruna.fi lafciaflero pafi'ar anni 1 a. e che contandoli di poi ogni 4. an- 
ni’l Bifefio , lì levafie al mefe di Fcbbraio,un giorno eh’ egli aggiunta 
al Sedile, che ne avea folo $o: e che dal fuo nome fece chiamar Àugu- 
fio , lafciando per altro l’annodivifo in la. mrfi.cìoè a dire 7. di ji, 
giorno: 4. di 30. ed un di 48. ne gli anni comuni : edi 29. ne’ Bi» 
fertili . 

8 Ma perche l’efpericnza fece, molti Secoli doppo, conofcere che • •!, 

nè l'anno di Giulio Cefare, nè tanpoco quella d’Augufio, avea tal- 
mente rimediato allo fconvolgimento de gli Equinozi , che quefti 

a tempo di Gregorio XI IL non accadefiei o circa gli fendici di Marzo, 
eli 13. di Settembre ; quindi è che per fidar una volta per femprealla , 

Domenica chetague immediatamente doppo il Plenilunio di Mar-o, 
la fèda di Pafqua, fecondo che ’l primo Concilio di Nicea, confor- 
mandola in cibai parere della Chiefa d’Alefiandria, fin dall’anno $if. 
gii l’avea faviamente determinato, quello Pontefice, doppo aver ri- 
conofeiuto qualmente il Sole deferivendo l'Ecclittica in $6f. giorni, e nra VCa. 
cinque ore, c 49, minuti » l'anoo di Giulio Celare era troppo lungo AG f*» 
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d’undici di quelli minuti : e che i medefimi nello Ipazio di circa cento 
trent’un’anno, componendo poco meno che un giorno intiero , fàcea- 
no di circa un giorno tornare in dietro amendue gli Equinozi , quello 
Pontefice ( dico ) ordinò che non fido ogni quattro ann i a vefle luogo 
il Bifefio, ma che levandoli in quell’anno, ch’era’! i f8i. li dieci giorni, 
che già fino allora erano l'opra vanzati dal tempo del foprammentova- 
toConcilio, in coi l’Equinozio della Primavera ,feguì a dì 21. di 
Marzo, dove che in tempo di Giulio Colare cadeva Tempre a i j p." di 
detto mefe , in vece di contar cinque , doppo li 4. d’Ottobre , li con» 
tafle quindici: e che attefo che nello Tpazio di 1 ji. anno , gli undici 
minuti che mancano all’anno di Giulio Cefare, compongono quali 
un giorno: e che il numero di 1 q 1. anno moltiplicato per tre, arriva 
a 393. anni che compongono quali quattro Secoli ’n rieri , li conta fle 
perciò ferripre per centinaia , con lafciar pattar ogni quattro Secoli , 
ere anni centelìmi , Tenza farli bifellili . 

•9 Non faranno dunque bifèlìili gli anni 1700. i8oo.è 1900. mi 
faran bensì tali gli anni 2000. 2400. 2800. qioo. 3600. e così a pro- 
porzione di tutti gli altri anni centelìmi , che dividerai! fi per quattro, 
avendo peraltro Rimato a proposto quel Pontefice, che per rimettete 
in ciò il tutto al Tuo ordine, l’anno 1600 benché fidamente centefimo; 
fotte ancor etto del numero de’bifellili , Geco me io fatti fi conto tale 
alla fine dello feorio Secolo. 

• io Tntt’i Cattolici fi fottopolèro ben volentieri a qnellà così ra- 
gionevole , ed anco sì neceffaria riformazione. Ma? Luterani, ed i 
Calvinifti, che tra gli altri Eretici, temono che con quella non fi ri- 
formino anco gli abbuia della lor nuova, eperverfa dottrina, non 
hanno mai voluto ridurli ad accettare il Calendario di Gregorio XUL 
e-come, che i medefimi continuano tempre a fervirfi dell’anno di 
Giulio Cefare $ quindi è che contano dieci , quando noi altri contia- 
mo venti : e chiamano vecchio il loro flile , e novo il nollro , per aver 
quello fittalo sì gli Equinozi, come la Pafqua , al giorno incuila 
natura , e ia Chiefr hanno refpettivamente voluto determinarli . 

fi Conchiudo pertanto quello Capitolo, con dire, che giacchi 
fecondo la già detta Riformazione, l’anno Solare i fidamente com- 
porto di q 6 f. giorni , p.ore, e 49. minuti: e che l’Ecclittica , con- 
forme quallìvoglia ‘altro circolo , non contiene fe non 560. gradi , il 
Sole non piglia ogni giorno fopra la llefsa linea , fuorché un grado, 
mferro alcuni minuti ; dove che la Luna che fa altrettanta llrada in mi 
tftfcnriod*' *ne(è Periodico, quanta ij Soie ne camina in un’anno Solare , piglia 
e*. ' perciò ogni giorno 12. di que’ gradi -, non fo'o per terminar ne* già 
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detti ventifette giorni fett’ore , quarantatre minuti , e fette fecondi , il 
fuo giro, folto il Zodiaco, ma anco per entrar di nuovo in congiun- 
zione con quel Pianeta* il che non può fàrfenonin un mefe Sinodi- Àtef» SimJito 
co, ò vogliam dire in 19. giorni, 12 ore, e 44. minuti, giacche il 
Sole avanzando quali 2 7. gradi in que’ 27. giorni fette ore , 4}. minu- 
ti , e 7. fecondi, bifognacne la Luna per arrivarlo, impieghi poi un 
poco più d'altri due gicrni , i quali uniti a quegli altri , arrivano» 
que’ 29. giorni , 12. ore, 644. minuti che compongono il mele Lu- Errert Jllv0 , 
nare, ò pur Sinodico, che il Volgo per trovar più facilmente l'età ia in cintan i 
della Luna , và tuttavia computando aragjoue di jo. giorni . pttJìUvutn* 

CAPITOLO IV, 

Dtlcuriofo modo di contargli anni sì digli Ebrti , come de 
figliaci di Maometto » . > 

* \TOn è colà da recar maraviglia, le non a i fanciulli, 

,L\| ed alle femmine , il vedere che la Setta di Mao- 
metto più abbia delle ufànze Giudaiche r che di quelle di qualfi- Maomett»*- 
fia Religione, Quell’ infame, e federato Seduttore de’ popoli, il 
quale a dì y. di Maggio del 5-70. nacque nella Mecca Città dell’ 

Arabia felice : e che di figliuolo ch’era d’un*femplrce fchfcjvo guardia- 
no di Cammeli chiamato Abdala , e d’ùna Ebrea, che dimandava!! 

Emina, oggi alla cieca da tanti Regni , e da tante Provincie sì, 
dell’Europa, come dell' Alla, e dell’Africa viet» acclamato pe’l mallìmo 
tra i Profeti : ed hi di più la fama di non effer comparfo fopra 
la Terra, fe non per insegnare a gli Uomini la druda che hanno a 
tenere per falvarli* quelto perfido Miniflro di SutanalTo (dico,) 
nel didendere i (ogni , b (iati le fciocchezze del fuo Alcorano , li SI fave diti*- 
valfe bensì di Batira Eretico Giacobita , e d’ un certo Monaco 
Greco di nafeita, e Neftoriano di profellìone, chiamato Sergio * Ma re itfuoAice- 
eome eh’ ebbe più anni per Segretario , un certo Ebreo pure rM> * 
anch’dTo detto A belala, quelli lèppe così ben’infinuarll nella buona 
grazia del fuo Padrone, che non gli fù punto difficile il farlo de- 
terminare ad acquiftarG l’affetto , e gli applauG de gli Ebrei Orien- PrlH j, piil Ri 
tali, io riempir l’Alcorano di diverle cofe, che aveflero relazione' o datìtkbrtU 
co i loro Riti . Sicché deppo averlo petfuafo ad accettare il pre- 
cetto della circoncilìone , quello di non mangiar carne di Maiale,- 
C quell'alcro d’adorare un fclo Iddio, fenz’ aver (fatue , ò imagini 
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die deflero loro occafìone di ricordarli di quando in quando della 
Divina benificenza , l’iodufTe ancora a ftabilire tri l' altre Ce» 
rimonie , che fon* oggi comuni a i feguaci sì dell’una , come dell* 
altra di quelle Leggi , un modo di contar gli anni , che pizzica 
almeno in qualche cola di quello , con cui Tono foli ti gii Ebrei» 
di mifurare il tempo, che li richiede , per dar'aU’anno Solare, il fuo 
compimento . 

2 E perche quello modo di contar gli anni sì ■degli Ebrei» 
come de’ feguaci di Maometto, è non folamente curiofo, ma an- 
co neccflario , per ben'intendere la cronologia dell’illorie de’ po- 
poli di quelle nazioni ; quindi è che doppo aver’ accennato qual 
lìa C fecondo il computo de’Criftiani ) il vero tempo, che il Sole 
impiega a fcorrere li Segni la. del Zodiaco, non farà forfè difili- 
cevole il toccar qui brevemente quel tanto, che que’ medefimi 
popoli fogliono praticare , per accertarli ancor’ elfi • in qualche 
maniera, nel computo del tempo, che quei Pianeta impiega a de- 
fcrivere il già detto circolo. 

3 I Maomettani dunque , e gli Ebrei, dividono i lor’anni al- 
trimenti che non fanno i Cattolici. Imperocché ad imitazione di 
Tolomeo, e d’altri antichi Aftronomi, i Maomettani con fervirfì 
de gli anni Caldaici, a ragione di 12 meli, ì> fiali di 12. Lune» 
di 29. giorni [2. ore , e 44. mintiti per ciafcheduna , vogliono 
che l’anno fia folamertte compollo di 344. giorni , 8. ore, e 48. 
minuti : e per fare che i loro meli, lenza diminuzione, b accre- 
fcimento d’ere, h di minuti, fieno di giorni intieri : e che il pri- 
mo giorno di qualfivog’ia Luna , fia fempre il primo di qua Ita— 
fia mele , danno percib trenta giorni al loro Mobarran , che di 
decimo mefe eh’ era dell’anno loro , è diventato il primo di quel- 
lo , in memoria della celebre fuga di Maometto, dalla Mecca , a 
Medina , la quale accadde in tal mefe : 29* al lor Tafbar , che 
é il fecondo : 30. al loro RtbiulEuvel , eh’ è il terzo : 29. al lo- 
ro Rzbiul- Ahhir , eh’ è il quarto } e così alternativamente al loro 
Gìamaiil- Eitvel, eh’ è il quinto : al Gìam,nil-Abbir , eh’ è il fello: 
al Rogiti, ch’è il fettimo : al Chaban , eh’ è l’ottavo: al Rnm.irh 
eh’ è il nono : allo , Scbrvvnl , eh’ è il decimo : al Dbaulcaadtb 9 
eh’ è I* undecimo : ed al Dhonlbigiah , eh’ è il duodecimo mefe 
dell’anno loro. 

4 Ma perche fecondo il loro parere , ogn’ anno a que* dodici 
meli foprauvanzano 8. ore, e 48. minuti t quindi è che per rime- 
diare allo feon volgi mento, che per fucceifion di tempo quelle ore, 

e que’ 
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eque* minuti avrebbero potuto cagionar nel lor calcolo , fi f 
perob d*un Ciclo, ò fiafi d’un rivolgimento di jo. anni,< 


fi fervono 

perciò d*un Ciclo, ò fiafi d’un rivolg'mento di 30. anni, con an- 
noverarne fra quelli, 19. di comuni , cioè a dire di 3^4. giorni: 
ed undici d’un giorno di più , col quale fupplifcono bensì pun- 
tualmente al refiduo de i trent’ anni , di cui è comporto il lor 
Ciclo; ma per la differenza cbe vi è di u. giorni , tra ’l loro an- 
no Lunate , ed il Solare, vedono poi circolar i lor meli : e tro- 
varli qualfifia de’ tredefimi , ora in una Stagione, on in un’altra; 

« cib perchè i loro 12. meli Lunari non badando a terminar to- 
talmente )*anro Solare , fono perciò ogni u. mefi , sforzati que’ 
popoli, a farlo tornar in dietro di 1 i.giorni;a fegno tale, che fe per 
«Tempio, il loro Ramadan incomincierà quert’anno, al primo d’Ago- « 

fio, avrà poi l’anno venturo *1 fuo principio a 19. di Luglio: l’an- 
no doppo, a 7 di Giugno , e così relpectivamente de gli altri, di 
«nano in mano Ac. 

f Del refto , gli anni , che i Maomettani fanno di giorni BmamSuìitk 
fòro il 3. il f. <1 7-.il io. il 13. il 16. il (8. il 2(. il 24- il 27. 
ed il 29. del loro Ciclo : e sì in qoefti , come in quegli altri , il IJ **;>*'” jvJ 
Btiram Bum ^ , b fiafi 'I Btiram grande , in cui que’ popoli con attKt 

fiar più allegramèrte del lolito , non mancano mai di vifitar- 
fì , e di rimetterli l’uno all’ altro fcambievolmente P ingiurie, 
cade Tempre a’ ro. del loro Zoulcbtgia : il piccolo Btiram, b fiafi Rtimm Ktu- 
il Btiram Kutskcht \ , ò Kitcbi Btiram detto altrimenti il Btiram 
de’ Pellegrini della Mecca , fi celebra Tempre 70. giorni doppo ilficca/a Bt:- 
quell’ altro : ed il Ramadan , è Tempre celebre per quel loro digiu- 
no ridicolo, che conlifte bensì a poffare tutto quel mefe , Tenta mai tV Matmmta- 
mangiar, rè bere dallo Tpuntar del Sole , fino al tramontar del ** ' 
medelìmo , ma durante il quale , doppo elTere fiati quali tutto’! 
giorno a giacer nel letto , partano poi tutta la notte allegramen- 
te , parre in girare come pazzi per le ftrade , le quali fono perciò 
illuminate da tante lampane, che paiono rapprefentare , in qual- 
che modo , le feftc delle lucerne , ò fiafi delle lanterne non men 
.de’ Citiefi, (a) che de gli Egizi: ( b ) parte in mangiar, ed in jr-Sait.cw»». 
bere refpettivamente , ciò che lor piace, fuorché la carne di Ma- ’’ * 

.iale, ed il Vino, che fono cofe loro proibite dall’Alcorano, in ogni ■> HtfhtJih» 
Stagione. 

6 Gli Ebrei poi , i quali ammettono nell’ anno loro Solare , 
qéf. giorni, f. ore, e 997. punti, a ragione di 1080. punti per 
ora : e 12. fecondi , a ragione di 19. di ouefli , per ogni pun- 
to , pretendono bensì che l’anno comune Lunare eflendo compo- 
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fio di: ri. Lune, di 29. giorni u. ore, 44. minuti, 9. fecon- 
di, e 20. terzi per ciafcheduna , fìa perciò minore di quell’ altro 
di. io. giorni , il. ore, ut. punti , e la. fecondi * Ma con di- 
videre fino dalla Creazione del Mondo « tutti gli anni 1 , in Cidi 
di 19. anni', vogliono che la. di quegli fieno comuni , cioè a 
dire di li. Lune per ciafcheduno : e che gli altri fette, ch’erano 
altre volte indeterminati , e puramente arbitrar; t e che oggi per 
appunto, lono’l 3. il 6. 1* 8. T ir. il 14- il 17. ed il 19. fieno 
embolifmicr , cioè a dire di 13. Lune per ciafcheduno _ La ra- 
gione che portano di quel lòr modo di contar gli anni r fi è che 
nel principio -del loro Ciclo, il quale comincia Tempre dal mefe 
di Tijri , che per elfi èancora il primo mefe dell’anno, il Sole, eia 
Luna fempre fi trovano nel fello grado l p . minuti , e ao. fecondi di 
quel Segno, che pur’ elfi ancora chiaman la Libbra : cofa ci erto de 
gì atre!/ [fìnitt admiracion^d fceun Rabino^ que mucjlrafer compuejla, 
y or decada del Altijjìnto Crutdor Soler aito, ù come lòggiugne poco più 
lotto: co fa verdaderanseute de granrlijfimajàlitfacion , 7 que et prue - 
va , y dura tvidtncutde/a eettit umbre que tiene dpueblo delfraelen el 
numero , y computation de lor tiempot corno n in tèrne menta et revela • 

cion Divina , y no ìnvencion burnana ,-puer todo lo que ìnvrftigaron en 
diver/ot fg/os , y Regione t fan vtriot ystizios dehombret do&iffimos ,y 
todo là que eferiveu en offa materia- dijitre de la certitumbre devi da r 
qual mat , qual menot. , fui dar a! gì ino. dellos , en el punto verdk - 
diro - 

T Alcuni" vogliono che doppo iTdiliivib , Noe fia fiato rihvento- 
redi fimi! modo di contargli anni; il che viene anco confermato tri 
gli altri , da S» Agoftino, J a) e fai Pineda , (b) quantunque per altro 
gli Ebrei lulingano-le medesimi di averlo auvto da Mosè , eda A a ra- 
ne : e che quelli favellerò avuto immediatamente da Dio , fe pure fa- 
rà vero che così debbalì ’ntendere quel paflb della Sagra Bibbia,. in cui 
fi leggono precifiimente quelle parole: Menjìt ijh vob'is principium 
menfum, primut trit in menftbut anni . Mala comune opinione fi è 
che circa l’anno 921. della fondazione di Roma , quel Ciclo di 19. 
annfifù inventato , e pubblicato da Mettone Attico: e che per eflere 
fiato di poi trafmelTo da gli Aleflandrini , a i Romani , in un Calen- 
dario d’argento, dove i numeri dal r. fino al 19. erano ferirti con in- 
dorati caratteri , fù chiamato il numero d’oro . Comunque G fia que- 
llo numero , che da Greci è detto àtvntHy>*Tiifit , e che dal nome 
del fuo Autore, da’ Latini è chiamato Metonieut,h pur Decennovenna » 
lis * è molto in ufo nel Calendario Ecclcfiaftico y non folo per addi- 
tar 
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tarl’Epatta, ma anco per indicare i Noviluni , da che il Concilio di 
Nicea ebbe ftabilito, che la feda di Pafqua, Tempre fi celebrale la 
prima Domenica* che viene immediatamente doppo il Plenilunio di 
Marzo. i » . 

8 1 popoli del Catai , ficcome i Turchi Orientali, hanno ancor 

eflì un Ciclo di 12. anni, da loro chiamato Giagh, e Tchagi ed 
ogo'anno di quel loro Ciclo, porta il nome d’un’animale, eìlendo 
che il primo li dimanda l’anno del Topo: il fecondo , del Bove : il 3. 
del Lince , ò del Leopardo: il 4. della Lepre : il f. del Cocodrillo : il 
6. del Serpente : il 7. del Cavallo : l’ 8. del Cailrato : il 9. della Sci- 
mia : il 10. della Gallina : 1 * j i. del Cane : ed il 1 2. del Maiale dee. 


Ciclo de' puf oli 
del Citai. 


CAPITOLO V. 

DelT Ori tonte* 

1 T ’Orizonte parolj Greca, che viene dal verbo ìfi^ur , il 

J 1 quale lìgnitica terminare, è un circolo grande mobile, 

che fepara l’Emisfero luperiore , dall'inferiore , b voglia m dire quel- 
la parte che lì vede del globo , da quell’altra che non comparifce a gli 
occhi noliri . ‘ , 

2 Dividefi l’Orizonte in vifuale,ò fenfibile: ed in Aftronomico, 
b vogliam dir razionale . 

3 11 fenfibile , è quel circolo che termina la nodra villa, quando Ori znhtl f tìt . 
Hamo , per efempio , fopra una Torre , b fopra un Monte , b ìn mezzo ' 

ad una Campagna 5 o veramente è quella parte della Terra , b del 
Mare eh’ ogn’ uno pub feoprire in un tratto con gli occhi propi. E ri- 
fpetco a noi , come un Cono , b fiali come una piramide tonda , la di 
cui bafe tocca da ogni parte la terra: e la di cui punta , è propiamente 
negli occhi di chilo mira . 

4 L' Orizonte razionale, il quale da noi non fi vede: e che Orìcvitt ra- 
ron può fe non col dimorfo, efler comprefo , è quel circolo che z ' 0,ia!, ‘ 
divide il Cielo, ed i! globo Tcrraqueo in due Emisferi uguali, 
uno de’ quali chiamali fuperiore , e l’altro fi dimanda inferio- 
re. E perappuntocome un piano , il quale pa/Tando pe ’l centro della 
terra , fi diltende ugualmente da tutte le parti , eziandio fino al 
Cielo . 

f Benché altrettanti fiero gli Orizonti , quanti polTono «fière li 
Zeuitb , ed i Nadir : ad ogni modo l’Orizonte d’un luogo , non poten- 
do nello fie/To tempo , efler quello d’un’altro , a chi farà per efempio 

E a io 
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in una pianura confiderabile, ò veramente fui Mare, c» vorrà poca 
meno di circa 40. miglia , per cambiar feniibilmencc Oraontc . Ma 
quello potrà maggiormente diflenderfi , a milura che uno che abbia 
buona villa, lì troverà in luogo più eminente , conforme lì legge di co- 
lui , che dal Capo Liiibco nella Sicilia, arrivò a fcoprire i Valcelli 
de’ Cartaginelì nel Porto medelimo di Cartagine $ il che ( fe pur farà 
vero ) non gli farebbe riufcito , fe lì lòfse ritrovato attualmente fopra 
del Mare , ù a terra in luogo piano . 

6 Siccome rifpetto a tutta la macchina sì della Terra .come del 
Cielo , i Geografi , e gli Àlhonomi non ammettono , fe non un folo 
Meridiano, ed un fol'Orizonte : così da medelìmi , rifpetto al dive»- 
fo fito degli abitatori del globo Terraqueo , fi riducono tutti gli Ori- 
zonti a tre fpecie , che fono'l retto , l’obliquo , ed il paralello . 

Ori uhi t rtitt 7 L’Orizonte retto, è quello che palla pe’ Poli del Mondo: e- 

che avendo il fuo Polo nell’Equatore , è da quello tagliato ad angoli 
retti , in due altri punti . 

Or: zont t cb/i- g L’Orizonte obliquo , è quello che hà il fuo Polo di quà , ò di là 

*“*• dall’Equarore , da eflo tagliato ad angoli obliqui . 

0 > rimiti par. % 9 L’Orizonte paralello è quello,a cui uno de’ Poli ferve di Zenilb, 

Mio. e l’altro di Nadir :e che hà l’Equatore per circolo Orizontale. 

I o L’Orizonte retto, è per que’ popoli che Hanno fotro l’Equatorer 
echehannoconfeguentemente i Poli della lor Sfera nell’Orizonte j e 
però non folo poflono veder lo fpontare , ed il tramontar di tutte le 
Stelle, ma godono anco un perpetuo Equinozio , avendo di continuo 
un giorno uguale alla notte , attefoche il lor’Orizonte con dividere in 
due parti uguali, tutc’i circoli paralelli , divide ancora nell’ ifteflo 
tempo in parti uguali , tutti quegli altri circoli che il Sole defcrive io. 
un’anno . 

I I L’Orizonte è paralello a quelli, i quali per ritrovarli ìtì me- 
diatamente fofto i Poli, non poflono aver in un’anno , fe non un fol 
giorno di fei meli, ed una fol notte d’altri fei meli , duranti , i quali i 
Pianeti, e le Stelle fifle , fenza mai fpuntarfopra il lor’Orizonte , nè 
tramontar dal medelimo , girano loro di continuo all’ intorno } il che 
non proviene da altro, fenon perche un tale Orizonte , non eflendo 
tagliato in modo alcuno daH’Equatorè, non fà verun’angolo col me- 
delimo , ma forma bensì con eflo un folo circolo, che cagiona a que’ 
popoli ( fe pur quelle parti avran ancor tfle i loro abitatori ) il giorno, 
eia notte, a mifura , che rifpetto a loro, il Sole fi trova fopra quel cir- 
colo , ò che fotco al medelimo refla nafcoflo . 

ix Quelli finalmente hanno l’Orizonte obliquo , che dimorano 

fra 
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fra l'Equatore , ed i Poli ; e quelli tali per sver’il loto Zeni rh , ed i 1 I<y 
ro Nadir , che fanno angoli obliqui col già detto Equatore: come an- 
co il lor’Orizonte che divide in parti ineguali, i circoli paralelli , vedo- 
no più ò meno lo fpuncar, ed il tramontar delle Stelle, fecondo che 
più ò meno è obliquo il lor’ Orizome : ed avendo Tempre , fuorché ne 
gli Equinozj , i giorni difuguali alle notti , quella difuguaglianza tan- 
to più riefee loro maggiore , quanto più ài lor’Orizonte è obliquo : « 
che più difeofto fi trovano dall’Equatore, efTendo che trà quello , ed i 
circoli Polari , i giorni crefcono da i a. fino a 24. ore : e che tra i cir- 
coli lolaii, ed i Poli, il giorno crefccndo a proporzione che il Sole 
refla fopra dell’,Orizonte, il giorno perciò vi riefee d*una fettimana , 
«l’un mefe, di due, di tre, di quattro, di cinque» edancodifei meli 
intieri , conforme potrà capirli , in efaminando un tantino le Tegnenti 
figure, la prima delle quali rapprefenta l’Orizonte retto » la feconda 
l’obliquo i e la terza , il paralello . 



iq E propio deH'Orizonte il determinarci precifa mente con fa 
lunghezza del giorno artificiale, anco quella di qualfivoglia notte dell’ 
anno. Perocché liccome il giorno artificiale, non é altro che quello 
fpazio di tempo, durante il quale il Sole refla fuH’Orizonte : così la 
cotte è juell’altro tempo, durante il quale il Sole refla nafcoflo fotto 
quel circolo ; dove che il giorno naturale , ch’altri, per efTere diverfa- 
mente principiato da diverfe Nazioni, chiaman civile, è il rivolgi- 
mento del primo Mobile , 5 pur quello fpazio di 24. ore che il Sole 
impiega a far il giro intiero del globo terraqueo . 

14 1 Turchi Orientali» ed i popoli del Catai, che fon propià- 
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mente que’ della Cina, e della parte più Orientale della Gran Tarti- 
na, dividono quelle 24. ore del giorno naturale in 12. parti, a cui 
danno il nome di Giagh ; E ficcome ogn’una di quelle parti, compren- 
de due ore intiere : cosi ogn’una delle medeGme , è da loro chiamata 
coll’iftefTo nome , con cui è chiamato ogn*anno di quel loro ciclo di 
J2. anni, a cui danno Umilmente il nome di Giagh, bAxTchugh , 
eflendo che perefempio la prima parte , fi dimanda la parte del To- 
po: la feconda , del Bove: la delLeopirdo, ò del .Lince : la 4. della 
Lepre: la y. del Cocodrillo dkc. E perche ogn’uno di que’ loro t 2. 
Giagh , comprende altre ottoparti chiamate Keh * quindi è eh' il loro 
giorno è compollo di 96. Keh , giacche d’otto via dodici , rifulta per 
appunto il gii detto numero di novantalci , 

1 5- Serve ancora l'Orizonte ad alcune Nazioni , a dar principio al 
numero delle lor’ore } poiché ficcome dallo fpuntar del Sole fopra il 
lor’Orizonte , i Babilonici per efempio , i Caldei , ed i Perli<mi con- 
tavano altre volte l’ore del loro giorno naturale : cosi dal tramontar 
deiriftelfo Pianeta , gli antichi Galli , e gli itemeli davano principio 
( conforme fanno ancor’ oggi gli Ebrei) alle lor ore ; dove che gl’ita- 
liani conformandoli in ciò quali affatto all’ ufo si de gli Ateniefi , e de 
gli antichi Boemi, comedi quella ingraciliima gente che l’ifteflfa Chie- 
la tratta ogni Venerdì Tanto di perfida, cominciano tempre il loro 
giorno naturale, mezz’ora doppo che il Sole è tramontato dal lor’Ori- 
zonte . 

l6 1 Francesi perh.non sh fé per credere con chi Q dire a S. Giro- 
lamo , che il Mondo effendo (lato creato a mezza notte, hà da effer di- 
flruttoper appunto in quell’ora ‘.in merliti noBs fdlus eji Mundut , 
in media noBeiterum desiruetur , benché per altro fia certo che il do- 
verli fare a mezza notte, il giudizio finale , fi dee intendere di quell’in- 
certezza che vi c dell’anno , del giorno , e del l’ora , in cui h;\ da fucce- 
dere quella raffegna generale de’ Viventi , e de’ Morti ; poiché confor- 
me l’atterta un dottitlìmo Teologo : Media n Se venturut Jndex/egi- 
tur, non prò bora temporit , ut ait Augujiinus , fedprorei objcnritate , 
id eji occu/tatione , quia veniel quando non fperabimns -, i Frauceli 
(dico)econ eifi tutti gli altri Oltramontani , conformandoli all’ulo 
così ben llabilito dalla Cattolica Chiefia, e da gli antichi Egizi, con 
contar Tore dalla mezza notte, incominciano da quella, il loro giorno 
naturale: e lo fanno durar fin alla mezza notte del giorno Tegnente; 
quando che gli Allronomi conformandoli all’ufo de gli antichi popoli 
dell’Umbria, che pur anch’elli fapeano che il Meridiano particolare di 
qualfilìa luogo, è un circolo invariabile rifpetto al Sole, ed a tutte 

l’ al- 
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raltre Stelle del firmamento, principiano folamente iJ loro giorno r 
dal mezzodì . Ecco fra tanro- quattro verfi che poffono adattar/] a que- 
fio diverfo modo di contar il principio dell’ore del giornocivile v 
l’erfa mane tìiem capiebant Solrs ab or tu r 
Vefperè J urìai ‘.Jcrutau tei SjAera Cuti r 
Cum Sol in medio jplendet tiitidijjmius Orbe j, 

Cbr idi cola capiunt medio Jub tempore no 3 it . 

fi che per i Chriftianf non è lènza una mflleriofa , e ben fondata ragio- 
ne, poiché quelli foto cominciano dalla mezzanotte, il loro giorno 
civile, perchè Crilìo Signor nollro, ch’è la vera luce del Mondo r 
venne ad illuminarci in quell’ora^ 

17 Tutta la differenza che vi era tra gli Oltramontani, e gli anti- 
chi Egizj , nel modo di contar Tote , conlille in quello , che quantun- 
que gli Egizi, da una mezza notte, all’altra, ne contafl'ero 24. con 
chiamar percib refpettivamente terzaefecima , quartadecirra , quin- 
tadecima ike- la prima , la feconda , c la terza ora doppo mezzogior- 
no: ad ogni modo gli Oltramontani fanno bensì di 34, ore, il loro 
giorno naturale, ma contando ri. ore dalla mezza notte , al mezzo 
giorno : ed altrettante da quello , a quell’ altra , chiamano refpettiva- 
mente perquelT effetto una , due , tre ore <fcc. la prima , la feconda , 
c la terza che fuecedono non. meno- alla mezza notte, che al mezzo 
giorno - 

18 E perh da oflervarff , che ITccome i giorni naturali, che co- 
minciano sì dalla mezza notte, come dal mezzodì, riefeono fempre 
eguali : così quelli che principiano dallo fpuntar, ò dal tramontar del 
Sole, fono fempre più brevi , b più lunghi, fecondo chequello Piane- 
ta più b meno fi ferma full’Orizonte di quelli , a cui più piace di con- 
tarli in quel modo $ imperocché dal Soldino di State , fino al Soldi- 
zio d’inverno , il giorno perefempio degli Ebrei, ede gli Atenieli,. 
che incomincia precilàmente al tramontar del Sole , hà un poco me- 
no di 34. ore re quello de’ Babilonici , de’ Caldei , e de’ Perlìani, che 
non principia fe non allo fpuntar del già detto Pianeta , ne hà un po. 
copiùj il che rielle affatto al contrario sì a gli uni, come a gli altri , 
dal Solflizio d’inverno , fino a quello di State . 

19 L’Orizonte ci addita di più Io fpuntar , ed il tramontar de’ 
Pianeti, e delle Stelle fifle, che variano fempre, non elfendovi tra 
i Pianeti altro che il Sole , che due volte Tanno , cioè a dire , ne’gior- 
ni de gli Equinozj , nafea precifamence , e tramonti ne’ punti che ci 
(ònaaddicati dall'Equatore v 
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ao I/Orizonte finalmente ci addita la latitudine di qualfivogli* 
Regione, Muogo particolare del globo Terraqueo , giacché quella* 
( per dirne qui qualche cofa) non è altro che la pura mifura dell’eleva- 
zione del Polo full'Orizonce . 

CAPITOLO VI. 

* y 4 *•' 1 > • ' . r l • J . ’ 

Del Meridiano . 

1 T L Meridiano che da’ Greci è chiamato M totip fy/rit , è un 
i circolo grande mobile , il quale p.ifiando pe’ l’oli del Mon- 
do , e pe’l Zenith , e pe ’l Nadir di qualfivoglia perfora, bdiquallì- 
fia cofa , taglia ad angoli retti, li. cinque circoli paralelli : e divide il 
già detto globo, in due Emisferj, uno Occidentale, e l'altro Orien- 
tale . 

a Chiamali Meridiano, dal vocabolo Latino Meriditt , perche 
dividendo verticalmente per cosi dire, il globo in due parti uguali', 
quindi è che quando il Sole pafla per quello circolo , allora è mezzo 
giorno per tutti quelli che (1 ritrovano direttamente fottopolli alla 
parte del Meridiano, eh’ è efpofta a i raggi di quel Pianeta: e per lo 
contrari) , allora , è mezza notte per tutti quegli altri popoli, che abi- 
tano nell'altra parte dello IlelTo circolo , eh e diametralmente op polla 
alla prima . 

3 Il Meridiano* un circolo moWle, perchepafla pe’l Zenith, e 
pe’l Nadir , che fono punti amendue mobililfimi di lor natura. E ben 
vero che fe li varietà de’ Paefi farà folamente più inchinata alla pme 
del Mezzogiorno, ì> a quella del Settentrione, allora fpeculativa- 
mente parlando , ma non già in atto pratico, potrebbefi pafTire da 
un Polo all’altro, fenza cambiar Meiidiano, benché per altro il 
Zenith, ed il Nadir di chi facelfe un tal viaggio , fodero fompre di- 
verli . Riefce perb alTblutamecTte impolfibile il muoverli un tantino 
verfo l'Occidente , b verfa il Levante , che non fi muti ’l Meridiano* 
il che dee intenderli folo de’ Meridiani particolari , i quali come re- 
golati dal Zenith , e dii Nadir de i di veti! luoghi , di cui fono propia. 
mente i Meridiani, riefoono percih mobihlfi ni di lor natura j e così 
poffono moltiplicarfi in infinito . Ilfimilsnon può dirli del Meridia- 
no univerfale , poich’ effondo unico , rifpetto a rutta la Machina del 
primo Mobile, è hensì vero che pa/fo pe’Polidel Mondo, maèirn- 
mobile di fua natura ; ed è Tempre il Meridiano uni vci file di quaflì- 
fia luogo, quantunque poi il Meridiano particolare d’uno di quelli , 
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non pofla efiere il Meridiano particolare d’un’ alerò. 

4 Quelli Meridiani particolari e/Tendo dunque io parte regolati 
da gli Ztnitb , e da i Nadir, che corrifpondono a i divertì luoghi che 
fon racchiulì nel globo terraqueo , poflono veramente «Acre conlìde- v 

rati f conforme hb già detto) come infiniti. Ma perche i Geografi 
fono nemid( tra l’altrecofe ) della confusone , di’ è la madre dell’ c *”s fisima 
ignoranza , quindi è che quelli per rendere più diftinte,e più chiare le ratuó, 
loro carte,fì fon contentati d'ammettere folamente 3 60. Meridiani, da 
eilì divili di y. in y . ò di io. in 10. b di t y. in 1 y. fecondo la grandez- 
Za , b la piccolezza delie medelìme: regnandoli fempre fuU'Equatore* 
attefo che ivi , e non già altrove fono ugualmente lontani l'uno dall' 
altro : ed hanno fèmpre il valore di 6o- miglia per ciafcheduno. 

4 y Gli Aftronomi perù conformandoli in cib al parere di Tolo- 
meo, ammettono }6. Meridiani , cinque gradi difeofto l’uno dall'al- 
tro. Perocché avendo riguardo allo fpuntare, ed al tramontar de' 

Segni Cclefti , dicono che allora cambiamo Meridiano , quando ca- 
mbiando a dirittura dal Levante , all'Occidente, b da quella a quell’ 
altra par» , abbiamo fatto }oo. miglia . 

6 E da offervarfi che propiamente parlando , i Meridiani , fona / A*e'rf<v m a 
folamente mezzi circoli che pa/Tano pe’l punto verticale , b fiali pe’l mtcci cir 
ZenitbiW que’ luoghi , di cui fono i Meridiani particolari : e che van- 
no a terminar a i Poli del Moado. Sicché il primo Meridiano per 
efempio, ed il 180. compongono infieme un circolo intiero , confor- 
me /anno ancor’ eilì il 90. ed ni 370. e così de gli altri a propor» 

zione . 

7 E propio del Meridiano particolare di qualfìvoglia regione , b Prtprìtij dt' 
di cjuallilia luogo del globo terraqueo , il dividere ( tra falere cofe ) 

il giorno artifìziale in due parti uguali : ed il dare ad intendere non fo- 
lamente l’altezza più grande , che (IpolTa avere in un ni giorno , b in 
una tal notte, sì de’ Pianeti, come delle Stelle Afte, ma l'indicar ^ 
eziandio dove (ia mezza notte, quando in un’alrro Paefe è mezzo gior- 
no: e quali fieno nello ftefTo tempo quelle Città , b quelle Regio- 
ni, che hanno limili, b diiUmili l’ore , sì della notte , come dei 
giorno . 

8 Indica di più il vero principio del giorno Ecclefiaftico, e quello 
ancora dell’Alt ronomicoj poiché laChiefa (conforme hb già detto 
fu’l fine dell’articolo precedente) lo comincia dilla mezza notte : e 
che gli Aftronomi l’incominciano fempre dal mezzo giorno. 

9 Quantunque fuori dell’Equatore, i Meridiani fireftringanoa 
poco a poco a tal fegno, che vanno tutti a terminar non men all' uno 
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chealì’akro Polo : con tutto cib fervono non (óload indicare tutti i 
luoghi del globo cerraqueo , che hanno la medefnm longitudine , ma 
fegnan di più tanto nell’Emisfero Meridionate/quantoacl Settentrio- 
nale , la di danza che corre fra qoe’ luoghi , che lì vedono ligu rmente 
lontani dal foprammentovato Equatore : e danno abballinai a cono» 
feere che quella didanza tanto piti riefee minore , quanto più i mede» 
Irmi luoghi s’accodano all’uno , b altro Polo . 
fatrt ,a Per faper porla varietà dell’orein rutti i luoghi del globo ter- 

r.'nJ J*rort raqueo, bada contare i Meridiani di ly. in ly con fupporreche il 
TiùflMtodìi ^ o c ne ^ e f cr, ve ogni ora altrettanti , perche così fi capirà facilmente* 
(/aiutai .i^uio che quando per efempio è mezzo giorno nella Greca d’Iordc Capitale 
delia Nortumbria Provincia dell’ Inghilterra , all’ora fono già due- 
ore (1 i più nella Città di Kiminiekz Capitale dell’alta Podolia nella 
' Polonia ; imperocché la prima dà immediatamente fotto ’l ventèli- 
mo Meridiano, e l’altra fi ritrova di q©. Meridiani più avvanzata 
verfoi! Levante; quando chenell’lfola di Pico una delle Tercere, la 
qoale ritrovali 50. Meridiani più indietroalla già detta Città d’Jorck, 
et vnoleancora due ore, per edere mezzogiorno ; e così a proporziono 
„ ' della Città di Fiorenza Capitale della Tofcana,rifpetto a quelle di Sa- 

' * loniki * e di Saragozza , P una Metropoli della Macedonia , e l’altra 

dell’Aragona ; eflendochè per edere quelle due ultime Città trenta 
Meridiani lontane l’una dall’altra , quando perefempiofpunra il So- 
le in Fiorenza , già è unlora che quel Pianeta è l'opra l’Oriaonte di 
Saloniki» benché per altro allora lòLmemeinconrùoc* a comparire 
/ l’Aurora» in Saragozza » , 
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Ove labbia a collocare il primo Meridiane* 


I Q’accordanobensì tatti r Geografia pigliar l’Equatore, per 
v3 mifurare inqualfivoglia luogo del globo terraneo , l’al rez- 
za del Polo: e per ridurre le latitudini a quel Segno, in cui le vediamo 
deferitte sì nelle carte , come ne’globiy ma quanto alle longitudi- 
ni, non è ancora tra elfi finita la lice, intorno al luogo dove s’abbia a 
collocare il primo Meridiano per regolarle . Come da Ponente a 
Levante non vi ènei Cielo, alcun punto fido, da cui fi pofla ficura» 
mente determinare un Meridiano, che podi edere (labile: refta percib 
ancora nell’arbitrio d’orti* uno il determinar quello circolo»dovunque 
padda per tornargli a piacete» 1 Francefi nulladimeno conforman- 
doli 
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doGìn ciò alla determinazione di Tolomeo, ed all’Editto che ne fece 
nel 1634. il loro Re Lodovico XIII. continuano tuttavia a collocarlo 
fopra f lìdia del Ferro, la più occidentale delle Fortunate, b fiali 
delle Canarie . Hondio lo vuole fopra l’ifola di S. Niccolò una di 
quelle del Capo verde . Il Gianfoniolo mette fopra l’ifola del Corvo 
la più Occidentale delle Tenere, Miai! dell’ A flore . Origanoche 
infegoava la Alattenr .uica in Francfort fopra l’Odera, lo pofeall» 
buona fopra quella Città dell’alta Safldnia . Le Carte Ridolfinelo 
fuppongono fopra il Camello d’uraniburg nell’Ifola di Haea , la quale 
il vede nel fitr ufo fretto del Si>nd,tra flfola di Seland nella Dani* 
marca, e la ProviactK.di Scania, ò vogliain dire Sconen la più Me- 
ridionale del continente del Regno di Svezia, Gli Olande!] io vo- 
gliono fopra il Pico di TenerilFo , eh’ è il Monte più alto del Mondo: 
e che lì trova in una dcli’lfole Fortunate. 1 Portoglieli l’hanno Affato 
fopra quell'llol.t dell’Affore, che propiamente G dimanda Tercere , 
Con dir che quivi l’ago toccato dalla calamita , non varia in alcun 
modo, ma voltali feinpre al Settentrione , benché per altro declini , 
evarit quali lèmpre in ogn'altro luogo sì dell'uno, come dell’altro 
Emisfero . 

a Alcuni però fon di parere che la principale ragione , ch'ebbero 
i PortugheG, di fi fiate il loro primo Meridiano lòpra queli'lfola , non 
folTe originata dal non variar quivi l’ago toccato dalla calamita , ma 
bensì Colo dalla gran voglia cheaveano que’ popoli di conquirtare il 
Braille . li Pontefice Aleflàndro V I. Spagnuolo di nafeita , con ordi- 
nar che 100. leghe di làdall’Ifole A flore, e da quelle del Capo Verde, 
forte tirata una linea imagi naria da un Polo all’altro , avea già dato a 
Ferdinando, e adlfabella Re, e Regina di Spagna , tutte le Terre fin 
allora fcoperte , e quelle da fcopi i r li nell’au venire, tanto dal la parte 
d’Occidente , quanto da quella di Mezzogiorno : Motu proprio ( que- 
lli fono i precili termini dilla di lui Bolla Inter cutter * Divina Mojetia- 
ti beneplaciti! opera &c. fottoferitta adì 4. di Maggio del 149?. Motte 
proprio (A ico) non adveiìram , ve! alteri hi prò vobiifuptrboc nobit 
oblato, peti rioni s infiantiam , fed de nojlra mera liberali tate , &• ex cer- 
ta feientia , acdeApofiolioopotefiati t plenitudine, omn et In fatai , & 
Terrai firmai inventai , & invenienjat , detestai, ac detegendat veneti 
Occidente ni, Merìdie »* . fab rie andò , cf cor; fruendo un ani Untarti 

i Polo Ardito , fri licei Siplent rione , ad Paini» AntarBicum . J'ci licei 
Meridie m , five Terrò firmo , &■ infitto invento , ò- invtniendo finti 
Xierfut Indiar » , anf vtrfui aliar» quameumque parte m , quo linea di - 
fict à quaUbet Infialar urn , quo vJt/gariter nuncupantar de lo* Azores, 
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e Cabo Verde , centum 1 tue il verfut Occidentem , ò* Mtriditm . .. V. 
autbor itati Omni fot entit Dei nabli in Beato Petro concejja , ac Pi carta* 
tur JefuCbrifti qua fnngimur in Territ , cum omnibus illarum Domi- 
ni il , Ci vi tatibui , Cajhrit, locit , &• Villi t , Juribufque , &■ JurifJr - 
Gioiti bus , ac fertinentiii univerftt , vobis , bttredibufque , & fuccejjb - 
ribus vejirit CaJlelU , er* I.-gioun Rggibui , in perntumn , tenore prat- 
•J'eHtinm douamui , concedi'» ut , c*r aljìgnawnt : vofqnt , tr bar e da , 
uc fuccejjóres fra/iiter i/lai um Do’ttinos , cuoi fletta, libera, cromiti- 
moda fotijiate , author itale , &• JnrifdtSione facimus , injlituimut , Ò" 
dipur smut cfc. 

3 Ma perche i Portughefi ormai all’ora afloefatti a non chiuder 
gli occhi allo Tcapito delie lor pretenzioni , fenz’ aver riguardo alcuno 
adunaul donagione, G mifero in (lato, non folodi confèrvar le loro 
conquide nell’ Alia » ma di farne anco delle maggiori nel nuovo Mon- 
do , h voglia m dir nell’America , quindi è chedoppo alcune fiere con- 
refe fra i (iriditi di ainendue quelle Corone , s’accordarono poco tem- 

iuitntwi P°^ 0 PK°* Ferdinando V. Redi Caviglia, e Giovanni II. Redi Por- 
•c Ujii-Ndni, togallo > di godere pacificamente le loro conquifie.cialcheduno in uno 
iPtriutitJi. £misfero, cioè a dire, il primo nell'Occidentale , e l'altro nell’Orieo- 
Calej Sicché avendo fidato amendue il primo Meridiano fopsa l’ifola 
dei Ferro, i Caftigliani (i contentarono d’indirizzar Tempre dalla patw 
te dell’Occidente , i loro viaggi all’America : ed i Portughefi fi fotto- 
pofero a non dover mai più andare all’lndie Orientai , fe non con pa£ 
fare dalla parte di Levante , verfo il Capo di buona Speranza , il più 
Meridionale deU'Affrica . | « * - ** Iti 

4 Non fiì perh così ben (labilità quell’iggiulìamentà tra que’due 
Principi, che a guifa di quegli altri trattati di pace, b di tregua, che 
tuttavia fi van facendo di quando in quando, non defle occalione a 
nuovi, ed anche maggiori difordini. Difpiaeeva (om inamente a i 
Portughefi il non aver cos’alcuna da conquiftar nell’ America ; e co- 
me che i medelimi voleano far del Braille , uno de’ più bei fiori delhi 
Corona de’ loro Principi : così fenz’accorgerfi, che con far avanzare 
il primo Meridiano , fino alla Tercere , farebbero per ritrovarli l’Ifo- 
le Molucche , e le Filippine , nello fpartimento degli Spagnuoli , vol- 
lero nulladi meno che il primo Meridiano foflè collocato (opra la detta 
Tercere , e non più come prima, fopra quella del Ferro. 

Mattila** fi f Ferdinando Magellano , che ben conobbe l’errore de’ Porcu- 
tìtdt tlfspa- ghefi Tuoi Nazionali , rinoncib al Ter vizio del propio R* , per metterli 
tuuok, • a quello di Carlo V. ed eflendo pa/Tato alle Molucche , per io Stretto 
a cui diede il fuo mene , e clic fi trova nell’ Emisfero Occidentale , tea 
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Il continente dell’ America , e la Terra detta del Fuoco , beri fece ve.- 
dere che quell’Ifole doveano appartenere a gli Spagnuoli «V che vért> 
mente i Portughelì aveano avuta ragione di pretendere che'il prime/ 

Meridiano forte porto folla Tercere . 1 Portughelì perh non lì dicHia- , . 
*arono foddisfetci delle ragioni de gli Spagnooli j anzi con minacciar •* t • . 

quelli di dichiarar loro la guerra , Umifero in flato di confervare non h ; 
folo il Braille già da loro occupato ,■ ma anche tutto cicche portède- 
vanosìneH’Ifole , come nel concinentedell’Afia . Finalmente doppo 
molti contraili foftenuti con gran vigore sì dall’ima , come dall’altra 

{ >arte, Aleflandro VI. per terminare amichevolmente quella gran 
ite .ch’era per accendere in Europa , qualche fuoco maggior di quel- 
lo . che s’andava attualmente accendendo sì nell’A merica, come nell* 

Alia, quieti» almeno per qualche tempo, amendue quelle Nazioni} 
imperocché con artègnar loro per termine delle loro conquide, la fua 
linea immaginaria, da tirarli dall'uno, all’altro Polo , diede generofa- 
mente ai Portughelì, gli acquidi già da loro fatti , come anche quelli 
da ferii da elfi , dalla parte Orientale : ed a gli SpagnuolUuito ciòxrhe 
già aveano occupato , e che fodero per occupare dalia parte dell’Occi- 
dente della già detta linea . ’• . 

6 E ben vero che accorgendoli i Portughelì di quanto gran prfr- 
giudizio forte loro quella linea Aleflàndrina .poiché ad ogni modo >• v».** 
era per far loro perdere le Molucche, intorbidarono di nuovo talmen- v -’ 
te il negozio, che gli Spagnuoli , per non vederli in obbligo d’impe- 
gnarfi in qualche altra rottura di pace con que’ loro vicini , acconfen- 
tirono alla fine , doppo molti fieri , e pericolo!] contradi, che la già 
detta linea forte tirata più verfo il Ponente : e che lènza che i Portu- 
ghefi forte ro in obbligo di loro cedere il Braille , b le Mohicehe , forte 
collocata fopra la sboccatura de’ più gran fiumi del Mondo.che fon 
quelli delle Amazzoni, e del Paraguai , ò vogliam dire deila Phra, 
■nell'America Meridionale ; il che a tempi noilri hà dato motivo al 
dottiifimo Briet di fer quella non meno vera , che giudiziofa offerva- bhh annat 
«ione : IrUirci nov* jubtndì induH* Juut line* , quas turni» pntentio- 
rum fri nei pam avariti a fixit , aut refixit, cum in eat Pvincipibut ,<93 ‘ 
tantum fu jurit , Quantum fibi armit t &• exercitibus artogant . 

7 Ma fiali com’erter fi voglia , la differenza tra i Geografi intor- eli 
no alla determinazione del primo Meridiano, non impedifee che quelli 
non s’accordino per lo più in contar le longitudini dall’Occidente all’ pi? 

Oriente. Gli Spagnuoli foli fon quelli , i quali da che è Hata trovata SprM 
l’America , hanno collocato il loro primo Meridiano fopra Toledo , 

«rotando le longitudini tutto al rovefeio dell’ altre Nazioni , cioè \ 
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«lire dall’Oriente all’Occidente, si perche la cofa per cagione del mote 
diurno dei So 1 e,è loro paria più natu ralci come anco perche le loro na- 
vigazioni fono per lo più indirizzate dall'Oriente, all’Occidente . Ad 
ogni modo è certo che quella determinazione del primo Meridiano, 
non è Hata inventata , fé Don per poter mifurare con più comodo, I* 
lunghezza dei globo eerraqueo : e per inoltrare in cflo non {blamente 
il vero /ito di qual Rivoglia luogo-dali 'Occidente all'Oriente ,ò da que- 
lla, a quell’altra parte , ma anco per legnarvi fopra li 90. gradi di lati* 
tedine, che li contano dal l’Equatore all’uno , ed all’alcro Polo: e che 
fervono per conofcere i*aUczza 4 i quelli in quallivogha luogo del 
Mondo - 

CAPITOLO V III. 

. 1 <' u li* 

De Colorì. 

. 1 T Coluri fono due circoli grandi fidi che tagliano in quattro 
X parti uguali l’Ecdittica , ed f cinque circoli paralelli;c che 
taglianfi ancora amendue reciprocamente ad angoli retti ne’ Poli del 
Mondo- 

» Quelli circoli li chiamano Coluri dalla voce Greca , che 

vuol dire io taglio ) e da -quell’ a Irta ov?<L, che lignifica coda , perche 
-ambedue quelli circoli dove Cagliari l’Ecclittica , Yafciano certi angoli 
acuti che ci rapprefentano delle code, b perche non potendo compa- 
rire circoli perfètti, fe non a que’. popoli che li trovano a dirittura 
lòtto l’ Equatore, poflbno confeguen te mente da tutti gli altri alee 
chiamai circoli difettuofi . 

3 Uno di quelli circoli chiamali Colurode’Sol(lizj,« l'altro è det- 
to Golurode gli Equinozi . 

4 II Coluro de’SoIfliz) è quello che palTa non fdamentepe’ Poli 
del Mondo , ma per quelli ancor del Zodiaco: e che raglia non mea 
quello, che l’Equatore ad angoli rettane’ primi punti del Granchio, -e 
del Capricorno . Trovandoli’! Sole in que* punti , allora più che mai 
retta (bicollo dali’Equatore:« lì fanno i Solftizj cosi detti a Stando » 
non gii che quel Pianeta lì fermi ne’ gii detti punti , ma perchè sì ne 
gli ultimi giorni, che s’auvicina a i inedeltmi » come ne’ primi che 
fe ne difeotta , non {blamente l’ombra del Mezzogiorno ,e l’au vici- 
na mento del Soie al noflro Zenit h, b ’ldifcollamento di quello Re 
delle Stelle, dallo fletto punto, femhrano uguali, manonparene 
anco .che vi Ha mutazione alcuna Salìbile sì nelle notti , come ne* 

gior- 


* >1 





*• 


parte n. c a p. virr. & 

giorni} il che non vrene,/e non dill obliquici della Sfera ; i^peroc» 
chi fe foflìmo allora immediatamente ferro uno de’Poli: <S eh effèndo 
folle vati da terra , in qualche confiderabife altezza, Fjllìmo con (c- 
guentemente più vicini al gii detto Pianeta, fa cofit ci parreb be al 
contrario :c vedremmo che il Sole lotto alPEcclittica « non avanza 
meno io un giorno , di quello feccia in quaffivogli* altro giorno dell* 
anno» 

y Che fiapoi vero quel tantp che rifèrifeono alcuni Affronoml, ' 
che quando fi fi ’l Solftizio d'invertìo . molte piante, fra quali l’Ori- 
gano, incominciano a fiorire : e ch’e/Tendo allora più del folito abbo- 
nacciato ’l Mare, gli Alcioni vifanno (opra ifor nidi , non tocca a me 
il deciderlo, poiché ne anco Plinio è Tempre creduto» quando difeor- •»- 
re di quell e» ed altre limili colè , che paiono bensì curiolè » /na che 
più hanno del verifimile » che del vero . 

6 II Coluto de gli Equinozi» è quello che palla (blamente pe* Coluti * & 
Poli del Mondo : e che taglia l’Equatore in quegrifteffi punti, ne’qua- E i ,unts ti’ 

li dal medefinnoè anco tagliata l’Ecclittic», cioè adire nel principio 
dell’Ariete , e della Libbra , dove fuccedono gli Equinozi , il che be- 
ne ir. tele un Poeta , quando cosi lafciMcritto; 

Solfiti a hac faciuntfemptr Cancn Capri cor nur P 
Seti no9ts acju.int Ariet , &• Libra diebut . 

Quantunque ì Coluri non palano edere (Isti inventati , che per foffe- 
ner gli altri ci redi della Sfera» con tuttocih pereflère amendue Me- 
ridianiintieri, tagliano ( conforme hò gii detto) in quattro parti 
uguali , l’Ecclittica , ed I cinque circoli paralelli : e per additarci più 
facilmente le quattro Scagioni dell’anno» nello fpa2iodi 90. gradi, 
che è la quarta parte dei q6o. che fono compre!» in qualfifia circolo i ‘i^c’o/UrZ* 
lafciano in qnalfivoglia delle quattro parti, tre legni del J?odiaco-per 
ogni Stagione » con elferci in quello nrroda rapprefenraci nel Mappa- 
mondo; llColorodegli Equinozi ci viene additato dal primo» e dal 
180. Meridiano , da cui fi fòrmanoil primo , ed il 180 grado di lon- 
gitudine» che circondano il noftro continente: ed il Coluro de’Sollri- 
2jci èrapprelèntatodal 90. e dar 270. grado di longitudine, che fo- 
no due Semi meridiani » comprefi l’uno nell’ Emisfèro Occidentale, e 
l’altro nell’Orientale » 

7 Dividono in oltre i Colori non lòlo i Segni Settentrionali , d* 
quelli che fono Meridionali» ma anco gli afeendenti, da quegli altri 
che chiamatili defeendenti . Il Coluro de gli Equinozi fa la (èparazio- 
ne de' primi: ed il Coluro de i Solftizj,fà la feparazione de gli altri, cioi 
a dire de’ defeendenti » 

8 Final- 
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8 Finalmente il Colurode’Solftizj ferve ad indicarci da una parte 
qoal fia la maggior declinazione del Sole , e della Luna : e dall* altra f 
qual fiala vera diilanza de’ Poli del -Zodiaco > da quelli d^l Mondo. 
La prima cheli difende dall’Equatore fino a i Tropici , non è niente; 
più grande» nè più piccola di queft’alcra » fe non fecondo chepiù b 
meno s’hà riguardo all’obliquità dell’Ecciictica . 


1 Tredici* 


i I 


hO!l i* 

*» 


capitolo IX. 

De ’ Trofici . 



FtrtU ceri 
ibis" meri . 
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* T Tropid fono qne’due drcoli minori della Sfera , che riero» 
vanii ugualmente lontani dall’ Equatore : e che fon para» 
Idli al medefimp,in diilanza di circa a?, gradi , e mezzo. 

s E ben vero che quella diilanza, per cagione del moto di trepida- 
zione , che s'attribuifee comunemente alla nona Sfera , è qualche poco 
variabile. Si computa però fempre a ragione di circa a j. gradi , e 
mezzo , che è la maggior obliquità «lell’Ecclittica . 

j Chiamanti Tropici dal vocabolo Greco , che vuol dire 
ritorno, 6 Ila fi con verdone, perche fubb'to che il Sole , col fuo mo- 
to fpirale.é arrivato a deferi veme uno, ritorna all'altro, fenza mai ol- 
trepaflar i medelimi j. giacché più oltre non arriva l’EccIittica , fotto 
la quale di continuo fi muove } e peri» i Tropici fon chiamati circoli 
Solfiiziali, circoli converfivi, e circoli figurativi . 

4 II Tropico che fi ritrova nell’Emisfero Meridionale, dimandali 
Tropico del Capricorno, Tropico Meridionale, c Tropico aaco d’in- 
verno . E chiamato Trofico del Capricorno , perchè in defcrivendolo il 
Sole , quello Pianeta entra in quei Se^no . E detto Trofico Meridiona- 
le , rifpetto al nollto Emisfero , eh’ « il Settentrionale : «k è chiamato 
Trofico d' Inverno , perchè nel giorno che lo deferive il Sole, tutù 
quelli, il di cui Emisfèro è il Settentrionale, hanno liempre il princi- 
pio di quella Stagione. 

. f II Tropico poi « che è verfoil Polo Artico, dimandali Trofica 
del Granchio , perchè in defcriverlo il Sole, quello Pianeta entra itt. 
quel legno; e ficcome è chiamato Tropico di State , perchè quando 
quivi arriva il Sole, incomincbquella Stagione: così è detto Tropico 
Settentrionale , per eflere il medefimo nell’Emisfero di quello nome. 
Amendue finalmente fi dimandano circoli Solfiiziali, sì per la ragiona 
già data nelTarticolo precedente , come anco perchè fegnano la mag r 
3 gior 
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gior lontananza del Sole, dall Equatore, nella quale fuccedono ogn’ 
anno i SolGizj. 1 b 

6 E perb da oflervarfi che ficcome nell’ Emisferi Settentrionale , 
e Meridionale, le Stagioni corrono nel medeGmo tempo, l’una altiera 

affalo contrarie: così quando il Sole dercriveperefempio.il Tropico 

del Capricorno, noi che Giamo nell’ Emisfero Settentrionale , abbia- 
mo lempre il principio deirinverno . cioè a dire il più breve giorno , 
eia piu lunga notte dell’anno: e per lo contrario, quando lo Geflb 
Pianeta và attualmente defcrivendo il Tropico del Granchio . allor, 
noi abbiamo il bel principio della State , econfeguentemente il piu 
lungo giorno ,,e la notte più breve di tutto l’anno $ dove che que’po, 
poi. che G ritrovano nell’Emisfero Meridionale, in ugual dirtsLa die 
cordali Equatore, hanno si l’una, come l’altra Stagione tutto all’op- 

Pofto, econfeguentemente l’inverno, quando noi abbiamo la State: 

1 Autunno, allora che noi abbiamo la Primavera : e l’ombra Meri- 
dionale maggiore , quando noi altri l’abbiam minore . 

, * ,. H c a f nno d *E itì < l u *?°.ì i Particolare amendue i Tropia,ch’eflen- 
do nella Sfera obliqua , diyiG dall’Orizonte in due parti inuguali, con- 
forme fono ancora gl» altri tre circoli paralelli , fuccede che più b. me- 
no fono uguali i g.orni alle notti : , fecondo che più b meno gli Orizon- 
ti nefcpQO obliqui . Ma perchè nella Sfera retta, amendue i Tropici 
(conforme gl, altri tre circoli paralelli ) fono dall’Orizone divifi 
in due parti uguali* d, qui viene che in tutte quelle Regioni, che fi 
ritrovano immediatamente fottopofte all’Equatore , fi gode un perpe- 
tiw Equinozio, e/Tendo che quivi i giorni fempre fono uguali alle 

8 E propio Gmilmente de* Tropici, il racchiudere tutta la Zona 
torrida , nella d, Ganza che corre fra loro di arca 47 . gradi : e d’efière 
inficine co circoli Polari ( da cui fono circa 4? . gradì difcoGo ) i veri 
termini di quell altre Zone, che fi dimandano temperate • 

9 Indicano ancora i Tropici , i quattro punti collaterali , della 
Sfera armillare, effondo che l’Oriente, e l’Occidente di State, fono 
fognati ,n que la parte dove l’Orizonte è fegato dal Tropico Settentrio- 
nale detto del Granchio: e che l’Oriente , e l’Occidente d’inverno, 
fono additati in quell altra parte , dove il Tropico Meridionale, b Gali 
del Capricorno , e Gmilmente fegato dall’Orizonte . 

10 Vollero i Platonici , che in quelli circoli , vi fodero collocate 
due porte, e che per quella del Tropico del Granchio, fcendelTero 
qud e Anime, eh erano Gate deGmatead informare i corpi: e che per 
.qu^Ia del Capncorno.entraG'eiO poi quell’alcre Anime , ch’erano Ga- 

G te 
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nMM?' 5 *"* te ^ ua 8S'“ ’ n terra deificate ; Per bat portar Anima de Calo internet 
me are , cr de ter rii in Calum ìtmeare creduti tur . Ideò bomntu:» ut/a, 
altera Deorum vocatur . Hominum Cattar , quia per butte in inferiore 
defcettfut cji : Cupticorrtui Deorum , quia per iilum Anima in propria 
immortali! atis Sedei n , Ó~ in Deorum numerum revertuntur . 

il II Materno per altro , collocò quelle porte.non già ne' Tropi* 
ci, ma bensì nel Sole, e nella Luna, volendo perciò , che per quel 

I >rimo Pianeta, le Anime fcendc/Tero in terra teche per quell’ altro, 

e rredefime falifleroal Cielo ‘.Quis dubitai ( così ragiona il già detto 

ttfjtb.i. c.3. A Urologo Siciliano ) quodper bat fle/lat, terrenis corporibtu divinai 
ille animata necejjitate cujujdam legit infundatur , cui defetufat per or* 
btm Solis tribui tur ‘.per orbem veri Luna praparatur afcenjus • 

CAPITOLO X, 


De* Circoli Polari* 


. . .. 1 T Circoli Polari, i più piccolisìdella Sfera naturale, come an- 

ri C . rc °' J_ codell’atmillare , fon due circoli filfi , e paralelli a i Tro- 

pici , ed all’Equatore, lontani ciafcheduno refpettivamente da’ Poli 
del Mondo circa j gradi, e mezzo , e 133. gradi l’uno dall'altro. 
cbìm be t * t ^ 2 Chiamatili Circoli Polari, perche fono i circoli più vicini a i 
Poli del Mondo; e lì trovano altrettanto lontani da qpefli t quanto 
fono i Tropici dall’ Equatore , cioè a dire di circa gradi, e mezzo, 

ra>v2.e.9. come hi» già detto . 

3 Si dimandano^), perchè a guifà dell’Equatore, de’Tropicf, 
del Zodiaco, ed’amendue i Coluri , hanno Tempre lo ftefloluonel 

J ;lobo ; h pure perche sì nelle carte , come nella Sfera armillare, fono t 
oli che lìeno rapprefentati fra quegli, che alcuni vanno aumentando, 
a mifura che ponono accrescerli i gradi deU’elevazione del Polo full’ 
Orizonte. Di modo che fecondo il parere di quelli, Gerufalemme 
per efempio, ritrovandoli al 3 t. grado di latitudine , il circolo Polare 
mobile di quella Metropoli della Terra Tanta, paflerà per appunto pe’I 
medelimo grado , e così a proporzione di quailivoglia altroluogo del 
globo Terraqueo dite, il che non ferve ad altro, che a darci ad incende- 
re quali lìeno in quallilìa luogo particolare , le llelle fide , che fono 
Tempre racchiufe nel circolo Polare mutabile di queU’Orizonte,e che 
mai non tramontano dal medelimo : e quali lìeDO quell’altre (Ielle , le 
quali celiando Tempre nel circolo Polare mutabile di quel luogo lotto 
i’Orizonte, mai non fpuntanofopra Io Hello . 


4 Sono 
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4 Sono dunque filli i circoli Polari che ho deferite! nel bel princi- 
piodel.prefente Capitolo . E perchè amendue fon formati dal conti - 
nuomotochei Poli del Zodiaco, b fiali deH’Ècclittica ricevono dal 
primo Mobile , intorno a quelli del Mondo , quindi è che uno di que’ 
circoli fi chiama Polare Artico , e che l’altro è detro Polare Antartico. 

f Il circolo Polare Artico, che è il Boreale , il Settentrionale , e l’ 
Aquilonare d'alcuni, è quello che sì nella Sfera, come nel Mappamon- 
do , è il più vicino al Polo Artico . Parta pe’l ventre del Pardo Carne- 
Io , pe’l piede finiftro della Calfiopea, pe’l petto di Cefeo, pe’J ventre, 
c per la coda del Dragone , e quali pe ’l mezzo della tefta dcil’Orfa 
maggiore , dalla di cui vicinanza, tira ’l Tuo nome . 

6 11 circolo Polare Antartico , è quello che diametralmente ri- 
provali oppofto all’Artico: e chepereflere ij. gradi, e mezzo difcofto 
dal Polo Meridionale , è confeguentemente il più vicino ai medefi- 
mo. E ancora pannello non meno al circolo Polare Artico, che all’ 
Equatoie, ed ad amendue i Tropici: e paflà per le ginocchia dell’in- 
diano , pe’l ycntre del Pavone, pe’l becco dell’Uccello di Paradifo,pe’l 
Triangolo auftrale , pe’ piedi di dietro del Centauro , per la teda dell’ 
Ape, per l’ala finiftra del Pefce volante, pe’l Pefce dorado , pe ’l collo, 
• per la tefta dell’Idra, e pe'l ventre dell’Oca Americana . 

7 E propio di quelli due circoli , non folo il racchiudere le Zone 
fredde , con lepararle dalle temperate , ma anco il moftrarci precifa- 
snente dove ad angoli retti , dal Coluro de’ Solftizj fono tagliati i Poli 
del Zodiaco: e quanta fia la diftanza diquefli, da’ Poli del Mondo. 

8 Servono ancora di bafe , e di fondamento a i Climi di Mele , 
ed aquegli di 20. giorni : e con dividere jnfieme co i Tropici ’l primo 
Mobile in cinque parti , ò fiali in cinque Regioni chiamate Zone , ci 
additano nejlo Hello tempo, tutti que* Paeli,j quali per ritrovarli più 
di 66. gradi , e mezzo difcofto dall’ Equatore , hanno percib i giorni 
più lunghi di 24. ore, fecondo che più, b meno s ‘accollano all'uno , b 
all’altro Folo . 
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PARTE III- 

Della Corrifpondenza che hanno cd i Cieli , 
tutte le parti del Globo T erraqueo . 

OpP° avcr’abbaftanza {piegati i Gr- 
" coli, ed i punti dellaSfcra armiila- 
re , altro più non manca per aver 
una vera , e perfetta notizia di que- 
lla, in ordine alla Geografìa, che 
f additar la corrifpondenza che hanno i medefimi, 
con tutte le parti def globo cerraqueo . Per Io che 
hò llimato a propofito di dividere la fuperficie di 
quello, in Emisferj : In Zone : in Regioni : fecondo 
la longitudine , e la latitudine : per via de’ Climi : 
per via deiròmbre: per via dìPofizioni: e final- 
mente per via delle diverfe mifure? che fon oggi 
in ufo, predo le più famofe Nazioni del Mondo _ 



CAPITOLO PRIMO. 
De' diverjt Emisferi del Globo Ter raduto % 


I É'.f 

t Jj- 

fitti. I MJii 


tjr.ì. r«p.6. 
o viri.S. 


I Hiamafi Emisfero , qualfivogiia metà d’un globo che fi» 

VJ divifo da un piano , b fiali fuperficie, che pili pe’l di lui 
centro ; E cosi ogni circolo grande della Sfera pattando pe’l centro 
del globo Terraqueo , *on dividere quello in due parci uguali, forma 
nel medefimo, due Emisferi . Ma perchè i Coluri ( conforme hb già 
detto,) fono circoli Meridiani: e che gli Emisferj formati dall’Ecclit- 
folo foninolo prefio gli Allronomi ^quindi è che per confor- 


tica 


marmi in cib, all’ufo de’ più celebri Geografi, lafciando totalmente 

da 
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da parte gli Emisfèri formati da’ già detti tre circoli , decorrerò qui 
(blamente di quegli altri Emisferi »che fon format» dall’Equatore, dal 
Meridiano. edaH’Orizonte . 

i Per mezzo dunque dell’Equatotedi divide il globo Terraqueo* 
in due Emisferi j uno de’ quali (i dimanda Settentrionale: e l’altro è EmhfiraSa* 
detto Meridionale . Ilprimo è tutto quello fpazio del globo Tetra- 
•aeo, chefivederacchiufotra l’Equatore, ed il Polo Artico $ quan- 
do chel’altro Emisfero chef» chiama Meridionale, è lìmilmentetut- Emisfint Aff- 
lo quello fpazio contenuto trà il già detto Equatore , ed il Polo Alitar- ud, * nMt ' 
tico} il che peri» dee intenderli (blamente ricetto a noi, giacche 
amendue quelli Emisferj.attefa la lorlituazione, fono refpettivamente 
Meridionali.Onde riufcirà femprépiù adattata^ più giuda la divifio- 
ne , fe fi dirà che l’Equatore divide il globo Terraqueo in due Emisfè- 
xj fidi, che. pigliano fempre il lor nome dai Poli, verfo di cui fon di- 
retti, chiamandoli perciò Emisfèro Antartico , quello che rifpetto* 
noi , inchina alla parte del Mezzo giorno : ed Emisfero Artico , quell’ 
altro che dall’Equatore didendefi verfo ilSettentrioae , l 

q Non folamente il primo Meridiano divide in due Emisferi il 
globoTerraqueo , ma anche qualfivoglia diquefli circoli ( purché li» 
intiero) cagiona lo-lleflò effètto. Uno di quelli Emisferi cagionati 
da qualfifia Meridiano • fi chiama Orientale: e l’altro è detto Occi- EmisfntOrif 
dentale, rifpetto però alla parte del nollro Zenit!) $• perchè rifpetto r Q . 
all’altra partedel Meridiano, riefee tutto al l’oppollo., ellèndo Emif- évu/u" ** 
fero Orientale , quello che ci par’ effe re Occidentale : e per Io contra- 
rio, eflendo Emisfero Occidentale , quello che noi confideriamo co- 
me Orientale. 

4 L’Orizoote divide ancora il globo in due Emisferi, uno de’ 
quali è detto Superiore : e l’altro è chiamato inferiore . L’ Emisfero 
Superiore^ quello che hà per Polo il 2 ettitb : e l’inferiore è quell'altro* 
acui il punto diametralmente oppoflo cioè a dire,’! NaJir,k rve pari- 
mente di Polo j il chedee fempre intenderli rifpetto a noi $ poiché il 
colico Emisfèro Superiore , è i inferiore de’ nollri Antipodi :e che 1’ 

Emisfero fuperiore di que(li,è confeguentemente il noflro inferiore» Emi ,/n-t ù,fi. 

f E da oflèrvarfi che liccome dall’eflère mobili 1’ Orizonte,ed il ritT, ' 

Meridiano di qualtivoglia luogo in particolare del globo Terraqueo, Bmi,/»?moi 
fono mobili gli Emisferfda ellì prodotti: così all'oppofto, daH’eflère 
l’Equatore un circolo fiflò» rifpetto a qualfifia parte del già dettoglo- 1 
bo , fono ancora fi ili quegli altri Emisferi , a cui il già detto Equatore Emisferi fi# » 
ferve di baie, e di fomiamentoj il che deriva dal non mutarli mai 
t Equatore , quantunque uno fi muti da un luogo all’altro » 
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CAPITOLO II. 
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Velli Zone. Bf 

> • • 

Ona chiamata da i Greci fvwr, e da i Latin i , 

è quello fpazio del globo Terraqueo, che fi ritrova era 
due piccoli circoli , ò tra uno di quelli . ed uro de’ Poli . 

a Cinque fono le Zone, e quelle fon formate da que’quattro 
circoli della Sfera , che fi dimandan Minori. £ perchè nel dar loro il 
nome , fi hi (blamente avuto riguardo alla ior qualità , quindi è che 
una di elle fi dimanda torrida ; e che non meno fra le dne temperate, 
che tra ledue fredde, una è chiamata Meridionale, e l'altra è detta 
Settentrionale, molto ben defcricte infieme coll’akre fredda Virgi* 
lio, in. quelli verfi; 

Quinque tenerti C alurrt Zona, quartini una Corujcf 
Semper Soler ubent , &• torrida fethper ab ignez . nb 

Quam eir curri ex trema dextra Javaqut tr ah un tur 
Cdrulea giade concreta , atque imbribut atrit . •; x ! . 

Hat inter , mediamque , dua morta/ibut agrit 
Muntre conce]] a Divnm via jeBa per ambar , 

Obliquai qua J'e Signor un verteret orda . 

.e da Ovidio in quelli altri non meno ingegno!) che belli . 

U tque dua dextra Ca/um , totidemquejìnifiré 
Parte fecant Zona , quinta efi ardentior i/lis : 

Sic onut inclufum numero disiinxit eodtm mi i 

Cura Dei , totidemqur plaga telluri premuntur , 

Quarum qua media cjl , non ejl k abitabili! afiu ; 

Nix tegit alta duat : tandem inter utramque /oravi t 
Temperiemque dedit,mixta cum J rigore fiamma . 


Z*> ut I irrida. 


5 Chiamali Zona torrida tutto quello fpazio di 47.^radi , hfiafi 
di 2820. miglia Italiane, che è contenuto tra Tropici. La ragione 
torchi mi per la quale , quello fpazio dimandali Z >na torrida li è , perchè il Sole 
che vi rà di continuo i fuoi giri , vi cagiona per lo più grandi liì ni cal- 
di: e vi abbrucia (per cosi dire ) in alcune parti la terra , ma (Ti ma- 
rni ente dove quella e/TcnJopiu (abbionofa , e più fproveduta di fiu- 
mi, di Laghi , di Marazzi , ò di Stagni , non fonuninillra ai Sole, do- 
rante il giorno , vapori abbaftanza, per edere rifuluti la notte, ò ne* 
giorni lèguenti refpettivameote in rugiade , ò io piogge ballami, noo 
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già a rinfrefcar affatto l’aria (che ladifpolìzione di que’ Climi non lo 
permette in modo alcuno) ma bensì a temperar almeno in qualche 
maniera, gli eccellivi caldi, che ivi li provano in alcuni luoghi , e mol- 
to più Dell’Africa, ed in alcune parti dell’ Alia, che non già nell’ 
America^ il che non pub provenire fé non dalla diverta qualità del 
terreno diquelle parti, più b meno atto a riflettere i raggi Solari jpoi- 
chèvedefiperefperienza, che anco nelle Zone temperate, il caldo 
( la State ) .non è così grande, nè sì noiolo, quando fono in terra le 
biade, come allora che quelle fono (late tagliate j Imperocché bat- 
tendo il Sole in più parti (opra la paglia • che è un corpo morbido , e 
trasparente , le rifleiltoni che lì fanno dalla medelìma , non poflono 
riulcirecosì gagliarde , come fon quelle che vengono a dirittura dalla 
terra , che è per lo più un corpo fo lo , ed opaco , e confcguentemen- 
te più atto della paglia , a raccogliere , e ad unire inlìeme i raggi del 
Sole. 

4 Si sà bensì che gli Antichi credettero alla buona , che quella 
Zona foffe affatto difabitata, benché per altro lìa certo che in molti 
luoghi della medelìma , lì refpiri un’aria più temperata, e più nobile, 
che non lì gode in molte altre partrdell'alcreZone. Mapoibifogna 
edere ben credulo, per lottofcriverlì al parete del Bozio, il quale 
conforme l’atteRa il Riccioli , vuole che sì la nafeita del Redentore del 
RAondo, come la pubblicazione dell’Evangelio , abbiano relè tempe- 
rate, e praticabili quelle parti : Vorrò Roziut hb. i^.de Sign. Ecclef. 
ait exploratìjjimum fiuijfe Antiqui* torri dar» Zonam rjje inhubitabi- 
lem , at Chrifii Jefn adventu , ér Evangtlii beneficio , recidi tu/n fuijfe 
a kit am , temperata /» , &• habitat am . 

p Un’altra ragione FilófoHca di que’ caldi eccedivi , che lì prova- 
no per lo più nella Zona torrida , lì è che il Sole rifcaldando tanto 
maggiormente l’aria verfo la fuperlìcie convella del globo Terraqueo, 
quanco più fopra quello , i raggi di quel Pianeta riefeono perpendico- 
lari, e diritti: e quanto più è intendila rifldlìone, e’1 ribalzo di que- 
lli, quindi è che il Sole mandando di continuo perpendicolari , e di- 
ritti ì fuot raggi , lòpra qualche parte di quelle Regioni , comorefe 
nella Zona torrida , i medefìmi nel rifletterli ad angoli retti, ò per 
dir megiio,ad angoli acuti , s’ unifeono molto meglio , che non poffo- 
• nofarenell’altreZone, dove gli angoli delle riflellìoni de’ raggi Sola- 
ri, elTendo per cagionedella loro obliquità più aperti, bvogliamdic 
più ottuii , non poffono cagionar un caldo cotanto intenfo , nè con- 
feguentemente così noiofo , come Io cagionano , per Io più nella Zona 
Torrida , e ne contorni de’Tropici, dove rìelcono più acuti . 

6 Due 
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6 Due fono le Zone temperate , una Settentrionale» e l'altra 
Meridionale , le quali non fi chiamano temperate, fenonjierchè par» 
ticipano ambedue più b meno del freddo, che tiranneggia ie fredde , 
e del caldo che li f 1 pur troppo fentir nella torrida, c^a le quali lono 
racchiufe . 

7 Dicefi Zona temperata Settentrionale , tutto quello Jp?zio 
che fi trova riftretco tra il Tropico del Granchio , ed il circolo Polare 
Artico, fotto ’l quale il più lungo giorno dell’anno e/fèndo precifa» 
Olente di 24. ore continue, è Cola facile il conchiudere che le 2fSo. 
miglia Italiane , che importano li 45 . gradi di quella Zona , vi cagio- 
nano un accrefrimentodi 12. ore di giorno di più , di quello che go^ 
dono i popoli , che danno immediatamente fotto l’Equatore . 

8 Si dimanda Zona temperata Meridionale , tutto quell’ altro 
fpazio ali circa 4$. gradi, che è racchiufo tra il Tropico del Capri- 
no rno , ed il circolo Polare Antartico} il che importa Umilmente 
da ay8o. miglia , ed un accrefcimento digiornodi 12. ore, giacché 
i circoli Polari fi ritrovano fopra il 24. Clima di mezz’ora , conforme 
accenno nel proprio luogo . 

.9 Due fono ancora le Zone fredde, così chiamate daH’ecceflìvi 
freddi chele molelìano la maggior parte dell’anno, per non dir quali 
Tempre . Una di quelle fi dimanda Zona fredda Meridionale : e l’altra 
è chiamata Zona fredda Settentrionale . 

lo La Zona fredda Meridionale, di cuine/Tuno fin’ora ce n’hà 
Miù Jil'n.i.'ì. potuto dar nuova , è quello fpazio di circa 2 j. gradi , e mezzo , cioè 
a dire di miglia 1410. che è riflretto trà il circolo Polare Antartico, 
ed il Polo di quello nome . E perche ( fenza parlar de’ crepufcoli ) 
il giorno è quivi di fei meli continui , ficcome fotto al Polo Artico; 
di qui viene che i Poli fono alla fine del fedo Clima di Mele : e che i 
giorni nelle Zone fredde, fono di più Settimane , b di più Mefi , fecon- 
do che più b meno le diverfe Regioni, che fono in effe comprelé, li 
difeoftano da que’ circoli, che lon chiamati Polari . 

Zvt» fridJM 11 Zona fredda Settentrionale, è quell’altro (pazio di circa 
SattHtriinnU aggradi, e mezzo, cheèracchiufo tra il circolo Polare Artico, ed 
il Polo dello fte/To nome . Quella Zona none già come la preceden- 
te affatto -feonofeinta ( tra gli altri) a gli Europei. Nel j y96. gli 
Olande!! vi /coprirono lo Spitzberg : e faranno più Secoli , che fisi 
molto bene , che la nuova Zemla , la Gronelanda, e parte dell’Islanda, 
U/riR<r«/«> Ifola che palfa comunemente per l’ultima Tuie de gli Antichi , fono 
(tral’altre) alcune di quelle parti che fi trovano comprefe in quella 
Zona/ dove la Terra è per lo più di talqualità , che fi pub diredi efla, 

Die- 
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meglioche Solino non difle de’ Monti Rifai : Dannata pari Mundi . SoUucap^ r. 
& à rerum natura in nube*» atirna cuUginit merfa . Sola 'errano* 

• M - 0V, ‘ de Calo aliud acce pii ejuam Hnenwnlem. 

ftternam . I di lei abitatori , per altro , fono bensì più robufli di quelli 
dell altre Zone, ma eflendo privi di quelle delizie , che fuòl produrre 
la Terra si ne Paeb caUi , come ottemperati , i certo che que’ popoli 
/tipetto agli altri , polTooo con ragione chiamarli infdiciifimi ; oiac- 
.che per vivere.haonoda affezionarli per neceifità , e non già per eie- 
*ione, e ^r poro diporto, allaCaccia, ì> alla pefca. lequaliperal- 
/ro,fono adai abbondanti in quelle parti . Ed ecco n^lla prefente figa- 

/g la vera dilpoiizionc delle cinqueione K 


la Circa poi la lunghezza di qualiìvoglia Zona in particolare , 
■Uccome li j6o. gradi di longitudine , compre!! nel loro circolo , fmi- 
nuilcono tempre , a mifura che fi difcoflano dall*Equacore: così riefce 
molto difficile il non commettere qualcli' errore , anche m alliccio 
nel calcolo , ogni qual volta fe ne vuol fare una giuda, ed efatta fuppu* 
taz'one. La lunghezza bensì della Zona torrida fotto l'Equatore , è 
ceri mirra j poich’ eflendo quivi, e non altrove, uguali i gradi di 
longitudine, chiaramente fi vede, ed è certo, che con eflìr quelli 
moltiplicati a ragione di fio. miglia per ciaLheduno , ci danno fra 
tutti una lunghezza di a 1600. miglia. Ma quando s’hà da mifurar 
c deH altre Zone, ed eziandio quella della Zona torrida 

tupn dell Equatore , allora non vi è altro mezzo più convenevole , nè 
piu giuflo , che di portare col compaflb , fopra quel circolo , la bra- 

grado " aD2a * Confu ^ utarIadi P° iara S l0ncd * 60 * miglia per ogni 
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CAPITOLO III. .v, 

* • 

Della diverfità delle Stagioni che fioravano nelle cinque 

Zone . 

Oeinìotn d t * T 7 V parere comune de gli Antichi, che le Zone fredde, a 
ili Amicai in- X 1 canfa de‘ ghiacci quali continui , che quivi regnano: eia 

mZint f 1 ' 1 ' arrida per cagione de’ raggi perpendicoiari del Sole, chela vanno 
quali che di continuo abbracciando, fodero affatto difabitate. Ma 
l’efperienza ci hà di poi abbaffanza fatto vedere che la Zona fredda 
Settentrionale, e la Zona torrida, non fono fprovedute d’abitatori; 
poiché non vi manca gente nella Lapponia , nella Gronelanda, e nel- 
le parti Boreali dell’l fola d’isianda , che fono tutte fftuate nella Zona 
fredda Settentrionale : e che la Zona torrida effendo affai popolata an- 
co in molti di que’ luoghi , più frequentemente cfpofti a i raggi per- 
pendicolari del Sole , non vi è più luogo di dubbitare dell’infudiffen- 
Hutf. Tran, za d’una tale opinione: Nifi forti quifipiam malit cum [ocra , vene - 

& Ttrrtjpfi. rau ^ a antiqui tate , etiamnum errare (dice nn’Inglefe ) quàmcum 
tap.4. ‘ ’ recenti experientia, utcunque tettata, <j* comprovata , beni Jentrre , 
Anzi è certilfimo sì per la ragione, come per l’efperieoza , che i cal- 
di fotto l’Equatore ( pur che la qualità , e la difpoGzion del terreno , 
non vi porti oftacolo alcuno) non debbono eflere così eccedivi , nè 
*t%ve > }óti' e ì con ^S lientemen t e faflidiofi.come purtroppo dfperimentanoful 
Tripicì , co, fine della Primavera , e nel principio della State ne’ contorni del Tro- 
Jo:n rEquat»- pi co ( j e | Granchio : e fui fine dell’Autunno, e nel principio dell’Inver- 
no, ne’con torni del Tropico del Capricorno; imperocché lènza par- 
: natimi per lar delle copiolè rugiade cheinaffìano, durante la notte Tempre qoivì 

imi fotto /ali- ug 0a l e a ] giorno, i Paeli che fon fituati fotto la linearne fenza far men- 
ti** tl calia ne P . ” . , »... r . 

i coti fajlìdio- zione de Venti che regnano quivi il giorno, molto piu che non lan ne 
contorni de’Tropici : e che infieme colle notti , é con le piogge balia- 
».x ili Antichi, no a tenere in equilibrio il caldo , ed il freddo, bilognacheilSole, 
per defcrivtre in 24. ore l’Equatore , che è il più grande di tutti i cir- 
coli paralelli, lì muova più velocemente che altrove : e che così i dì 
lui raggi fieno quivi meno intenfi , che non fono allora che quel Pia- 
neta-, per non aver da fare un giro sì grande, non hà perdi» da muo- 
verli con l’ifleffà velocità colla quale lì muove • ogni qual volta deferi- 
ve quel circolo, in cui fuccedono amenduegli Equinozi; dove che fa- 
cendo i fuoi più piccoli giri , sì ne gli ultimi giorni che s’auvicina a i 
Tropici, come nc’ primi che da medclimi lìdifeofla , è foftodi ca- 

gio- 
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gionare in que’ concorni , que’ caldi cotanto fadidioG , e quali infop- 
portabili , che indurerò gli Antichi a credere che la Zona torrida folle 
aifatto difabitata . 

a £ ben vero che per le ragioni già da me accennate sì in quello» 
come nel precedente Capitolo, i caldi che fi provano nella Zona tot- 
rida, riefcono molto maggiori di quelli, che lì vanno in certi tempi 
fperimentandonell’altre Zone, Ad ogni modo que’ caldi che cotanto 
riefcono fàftidlolì a que’ popoli, fono in qualche maniera temperaci 
dall’utile molto grande , che quelli fogliono ricavar dalla molciplicità 
delle Stagioni $ perocché quelli per efempio, che dimorano fotto 
l’Equatore*, hanno in 12. Meli, due volte la Primavera, due volte la 
State, due volte l’Autunno , e due volte l’inverno, quantunque poi 
per cagioni accidentali , come farebbe adire, perladifpolizione.ò 
per la qualità del terreno , più collo che per l’obliquità del Zodiaco, 
quelle Scagioni non abbiano fra di loro , la mcdelìma durazione -, im- 
perocché , 

La prima Primavera dura loro da’ 19. d’Agoflo, fino a 31. di 
Settembre: e la feconda da’ 19-di Febbraio, fino a 2 1. di Marzo, 
ì La prima State dura loro da’ 2(. di Marzo, fino a 33. di 
Aprile : e la feconda da’ 21. di Settembre , fino a’ 21. del Mele 

.d’Otcobre . 

Il primo Autunno dura loro da’ 22. d’Aprile, fino a’ 21. di 
Giugno : ed il fecondo, da’ 22. di Ottobre,fino a’ 31. di Settem- 
bre. 

11 primo Inverno dura loro da’ 21. di Giugno, fino a’ 19. di 
Agolìo:ed il fecondo, da’ 2 1. di Dicembre, fino a’ iq.di quel Mele 
che chiamiamo Febbraio . 

q .Quelli poi che abitano fra l’Equatore , ed i Tropici, godono 
bensì due volte la State, e due volte la Primavera, ma non hanno 
che un folo Inverno , ed un folo Autunno fenfibile $ e le Stagioni che 
fuccedono loro con queft’ordine , prima Primavera : prima State : fe- 
conda Primavera: feconda State: Autunno, ed Inverno, riefcono 
loro così di verfe , che nello ftcfTo Clima, ed anco ne’ medefimi gradi 
di latitudine, indillanza alle volte di poche miglia , quando alcuni 
popoli hanno l’Inverno ,gli altri hanno la State :econfegucntemente 
quando quelli hanno la State, quegli altri hanno l’Inverno ; il che s’of- 
lerva particolarmente ( tra Falere parti del globo Terraqueo ) nella 
penifoladi quàdal Gange, dove l'inverno che ivi non confide fe non 
in piogge continue, incomincia pcr.la Coda di Malabar , al principio 
/di Marzo, e dura fino al Mcfe di Luglio efelidi v amente; e la State 
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comincia al Mefe di Luglio , e dura tutto il Mefed’Ocrobre; quando 
per altro nella Coda di Coromandel , che è fopra il Golfo di Bengala: 
e che dal Settentrione , al Mézzo giorno , per mezzo del Monte delle 
Gatte, è divifa da quella di Malabar , l’Inverno principia ai Mefedi 
Luglio, e dura i tre Meli Tegnenti: e la State che conitfie per lo piò 
in gagliardiUìme Tramontane, che quivi fpiranocaldillìme , comin- 
cia al Mefe di Marzo, e dura tutto ’l Mefedi Giugno $ ed in palpar- 
ti della Guinea una delle Tei gran Regioni dell’antica Libia , la Pri- 
mavera , incomincia al Mele di Luglio : la State , al Mefe d’Octobre: 
ItftfoiH ài- l’Autunno , di Gennaio : e d’Aprile , l’inverno $ dove che nelle Co- 
tutt ratti 6tl Aedi Maìeguette, edi Serra-lione, che fono le jiarti più Occidentali 
/alluma. d e |l a già detta Guinea, le Stagioni corrono aifatto diverfe, per ca- 
gione forfè delle Montagne di Serra-lione, e di quelle della Colli 
dell’ Àvoio , che fiancheggiano quelle corte , le prime dalia parte 
del Settentrione : e l’akre da quelle che fi trovano verfo Levante. 
Statimi fotta 4 Quelli poi che dimorano immediatamente fotto i Tropici, non 
t Tropici et - godono in tutto l’anno , fuorché quattro Stagioni $. ma querteriefeo- 
tut tp/p/étt. no j oro refpettivamente molto più calde , affai meno fredde, e molto 
meno temperate delle nortre; e fecondo il computo de gli Antichi, 
che metteano que’ popoli fotto'l fecondo Clima , il loro più lungo 
giorno è Tempre di 13. ore, quantunque quello ( fecondo il calcolo 
de’ Moderni , che vogliono che que’ PaeG fi ritrovino nelterzo Cli- 
ma di mezz’ora ) fia per queft-’cffettodi 1 j. ore, e mezzo. 

f La qualità delle Zone temperate, è abbartanza comprefa nel 
Joro Dome j £ come che participano refpettivamente amendoedel 
Ir ed do di quelle che fi chiamano fredde e del caldo di queiraltrackr 
dimandali torrida. Tra le quali fono racchiufe; quindi è che quelli 
Regioni delle già dette Zone temperate tanto più ugualmente partici- 
pano di quei caldo, e di quel freddo , quanto più le medefimefona 
ugualmente difeorto da’ circoli Polari , e da i Tropici, fra i quali fono 
cotnprefe . 

CAPITOLO vr* 

• , * r ' - 9 f j 

Di’ Crepufcoli . > 

I /^On tutto che alcuni non diano ’l nome di crepufcolo, fi 
non a quel poco d’albore, che godei! quali immediata- 
mente tra le tenebre della notte , e la luce del giorno , ò tr3 quella , e 
32** * quell’altre: ad ogni modo è certo che ilcrepufcolo c quella luce che 
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ci vien tramandata dal Sole , mentre quello Pianeta fi trova tra l’Ori- 
zonte , e quel circolo che pub chiamarli crepufcolino. Quello circo- r . 
lo non lolo è paralcllo al già detto Orizonte, ma (là 18. gradi fato al 
medefimo , cioè a dire per tanto fpazio difcofto , quanto ne fà di me- 
fliere,per far che il Sole quando in edo fi trova , pofla tramandarci s» 
la mattina, come la fera, quell’albore di luce, che bada per farci 
diftinguere gli oggetti , in una diftanza proporzionata alla noftra 
villa. 

2 11 Soledunque abbenche fia tramontato dall’ Orizonte , conti- 
nua tuttavia a mandarci qualche poco di luce, fin tanto che fia arri- 
vato 1 8. gradi difcofto dal già detto Orizonte , do ve fi trova il circo- 
lo crepulcolino: e Umilmente da che arriva la mattina all’altra parte- 
di quello circolo, incomincia a mandarci quell’ altro albore di luce ,. 
che fi và più che mai aumentando , fin tanto che quel Pianeta fpunti 
di nuouo-fopra il noftro Orizonte . 

3 Ben e vero cheper l’obliquità dell’eclittica , i crepufcoli nelle •• 

Zone temperate , riefcono fempre maggiori l’Inverno , che non già 

nella State, bin quallìvoglia altra Stagione dell’anno . Ma per altro* 
principalmente nelle parti Meridionali della Spagna, e dell’Italia ,i 
più brevi crepufcoli sì della fera * come della mattina , fonodi circi 
trequarti d’ora : e di circa un’ora , ed un quarto, i più lunghi . . 

4 Ma perchè nel noftro Orizonte, quel tempo che è frapofto tra lo- 

fplendoredel-Sole, e le tenebre della notte: ò tra quelle, e quel Tal- ' 

tro , non è da per tutto di limile durazione: quindi è che per dar più 
fàcilmente ad intendere quali fieno quelle Regioni, b que’ luoghi 
in particolare , dove i crepufcoli fon più brevi , b più lunghi ,èdaof- 
fervarfi che non meno la lunghezza, che la brevità de’medefimi, ì l* 

cagionata dalla diverlità de’ Climi, e dalla difpofizionedell’Orizon- t /“ hrtr,: ‘( 

te j perocché dove quello è paralello: ed i Climi riefcono più nume- % cbTc!^L 
ròli , i crepufcoli fono più lunghi , che non fon già in que’ Paefi , il di H4 “ u 
cui Qcizonte è obliquo, b rettp : edove il numero de’ Climi và fee- 
mando di mano in mano ; Sicché fecondo quella lupputazione , i cre- 
pufcoli nella Zona torrida , non poflbno e/Tere fenon poco confiderà- / crtpufa/tf 
bili, sì perchè quivi b non vi è Clima alcuno, come fotto la linea : h no brt7,i & r *j 
fihà fedamente il primo, b per lo più il fecondot come-anche perchè 
L’ Orizonte eftendo quivi retto, b poco obliquo , io- pochi momenti, fi 
pafla dalla luce ,alle tenebre: ed appena è tramontato il So le, che 
l’aria, diventando ofcurillìma, non è poi illuminata di nuovo, che 
quafi nello fteflo tempo, che lo fteflo Pianeta fpuntadi nuovo fopraque- 
gli Orizontf . 


f Nel- 
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nvrjv'c»» * Nelle Zone temperate perb,dove l’Orizonte riefee Tempre via piò 
»«;/» v.tutì- obliquo: ed i climi Tempre fi vanno aumentando , a mi fura che quel- 
fu, tu. le Regioni che fono in quelle compreTe , fi trovano più di fcoflo dall’ 
Equatore , i crepufcoli cominciano a diventar più , b menoconfide- 
rabili , fecondo che più, b meno fi ftà lontano da quella linea ; afe- 
gno tale che ficcome per eTeirtpio in Italia , i crepufcoli riefeono più 
lunghi , che non già nella Grecia , e molto più brevi che in Francia , 
e nella Germania : così in Stokolm , ed ancora più in Upfal ambedue 
Città della Svezia , finiate nel 13. clima di mezz’ora , i crepufcoli 
durante la State , fono continui; poiché eziandio a mezza notte , fenz 
altro aiuto che de gli occhi prop) , non folo in una diftanza proporti»» 
nata fifeopron gli oggetti , ma anche fi pub facilmente leggerein 
qualfifia libbro , purché i caratteri del medefimo, non fieno della ni» 
tura di quelli , con cui è fcritta la palfione di Crifio Signor nofiro, fé» 
jum-cofifmf- condo S. Marco , che formano la figura di quell’Evangelifta , eh,' io 
m dalia pàjjio- viddi nel 1681. in Venezia, nella Sala d’armi di quel Senato . * 
m ic hi.ji». ^ Finalmente i Crepufcoli nelle Zone fredJe, fon così lunghi, che 

/ enpufeo/i f° CCo i Circoli polari , riefeono di 1 f. giorni continui sì avanci , come 
•tti/e zo>Ht doppo amendue gli Equinozi . E come che quanto piu uno s’ avanza 
V Cr *ol Poli * tanto più gli vanno crefcendo i crepufcoli ,fipuòdire, 
ed è vero che quelli immediatamente Tutto que’ punti , e/fèndo di tre 
l/tìoruo fitte meli continui , il giorno vi dura da undici meli ; poiché il Sole gira 
’Jci’mtfì*» U>> fà me ^ intieri fopra quell’ Orizonte: e che per mezzo della riflellìo- 
ftrrbJ . nedella Tua luce.difcacciandopoi un mefe prima , ed un mele doppo, 
le tenebre , quelli otto meli di luce , unici alti tre de’ crepufcoli , vi 
cagionano , per così dire , un giorno d’undici meli , ed un rnefe folo 
di notte. 

CAPITOLO V. » 

*• * . " • 1 . ; i. -, * ‘ ' * I * * * V t V ’ _ * 

Delie diverji Regioni ,■ in etti per vi A de' Venti , è divi/o il globt 

Terraqueo . 

I ' \ L numero di 4. fi riducono le principali Regioni del 
• XJL Mondo , in cui per via dc’venti , è divifo il glòbo Ter- 

raqueo ; e quelle fono il Settentrione , il mezzo giorno , 1 ’ Oriente, 

<e l’ Occidente , le quali avendo prefo il loro nome da i venti Cardi- 

nali , che foftuno da quelle parti , fono perciò (late efprefle da un 

Poeta, in quella guifa . 
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Nam modo purpureo vires capii Eurur ah orla $ Qvid. Tri fi. 

Hinc Zephirus fero vefpere mifìus ad-Ji . bi - J * J ’ 

Nane geli dm fico A Borea s hacchatur ah Ai£to , 

Nane notus adversà prati a fronte gerii . 

2 Auvercafiche il centro di quella divifìone del globo Terra- 
queo in diverfe Regioni , è il Zenit : e che un medefimopaefepui» 
eflere nell’ifteflo tempo , Orientale , ed Occidentale : Settentrionale, 
e Meridionale, rifpetto a quelli che gli fono circonvicini . La Ger- 
mania , per efempio , è Orientale rifpetto alla Francia : ed Occiden- 
tale rifpetto all’Ungheria , ed alla Polonia ; Ria è Settentrionale , rifi. 
petto all’Italia , ed ad alcuni Paefi de gli Svizzeri : e Meridionale ,ri- 
fpeftoalla Danimarca , ed al Mar B litico. 

5 Quella divilìone del già detto globo Terraqueo in 4. princi- 
pali Regioni, era bensì a tal fegno piaciuta a gli Antichi , chequelìi 
lenza cercar più altro, in quello propofico , s* erano contentati della 
medefima. Ma non è poi parfa sì giufta , e così efatta ai moderni, 
che i medefimi non abbiano (limato bene farvi di quando in quando 
qualche notabile accrefcimento. Imperocché effendofi oflervato qual- 
mente oltre i 4. Venti Cardinali, altri le ne trovano affatto differenti 
da quelli , s’ incomincib a poco a poco a contar altrettante Regioni , 
quarti erano i Venti offervatilì nell’arditiUìme navigazioni , che fin’ 
allora erano (late intraprefe in più parti del Mondo. E perche tra i 
4. principali Venti , così fpeflb nominati dal Sagro Tello, altri 4. ne 37*9. 
firono offervati , che fono il Greco , 6 fiali il Gregale , tra il Levante, Dan** ™' 
ed ii Settentrione : Io Scirocco , tra il Levante , ed il Mezzo giorno , b 8. *. 
vog' am dire l’Oflro : il Maellro , tra il Settentrione , e l’Occidente : zacbàr. 4 :. 6 . 
ed il Garbino, ò fiali il Libeccio , tra l’Occidente , ed il Mezzo gior- «-r. 
no, tutti collacerali a i medefimi ; quindi è che il globo Terraqueo fu 
poi divifo in 8. Regioni, cioè a dire in 4. Cardinali , ò vogliam dir 
principali, che fono ( conforme hò già detto ) il Settentrione , il Mez- 
zogiorno , il Levante, el’Occidente: ed in 4. collaterali chiamati 
l’Oritnts, e l’ Occidente di State l’Oriente, e 1 ’ Occidente d’ In- 
verno. 

4 L’efperienza poi » che meno è fallace delle regole del fapere , 
av< rdo fatto conofcere che quella divilìone de’venti , non era baftan- 

}tr regol ir il torio delle più lunghe navigazioni, poiché di mano drtdtlU false 
i> frano, da Naviganti fi fcuoprivano nuovi Venti, fù perciò a poco 
a poco il numero di qu Ili accrelciuto d’altri 8. cioè a dire della T ra« 
montana - Greco: della Tramontana - Maelro: del Levante - Gre- 
co idei Ponente » Maéftro : del Levante - Scirocco: del Ponente - Li- 

bec- 
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beccio : dell’Ollro - Scirocco : e dell'Oflro - Libeccio , che chiamanG 
mezzi venti : e che infieme coi collaterali , e coi principali arrivava* 
no a 1 6. Siccome abbaftanza ce l’addita quella figura. 


é 4 







IXVAPTTE 


3J.N3NOJ 


4 


f Ma come che tra quelli inventi , fé ne fono poi Scoperti al- 
trettanti * la di cui norùia è oggi neceflarillì ma mafTìmamente a co- 
loro che navigano full’ Oceano : così la divifione de’ venti che prima 
fi ridocea a i quattro principali , è arrivata fio’ ora ai numero di tren* 
Ntomrt di' tadue ; e Te pure s’avrà da predar fede ( tra gli altri ) a i più efperti Pi* 
vìmi' loti della Francia «dell'Inghilterra , e dell’Olanda , bifora di nuovo 
moltiplicar i venti, e ridurne il numero a 64. il che a dire il vero, non 
ferve a niente per la Geografia . Ecco fra tanto in quella tavola ’i 
nome che hanno sì nel Mediterraneo , come fopra l’Oceano Ul6» 
venti fegnati nella precedente figura . 
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Nome de i Venti Cardinali . 

Sopra il Mediterraneo . Sopra l’Oceano. 

Nord 
Sud 

Eft M. 

Oueft 1 I 

%f (' tilt . v 1 • f * | r U 

ATowé i Venti Collaterali. 


Greco > ?> Gregale 

Nord- eft 

Maeftro 5* tt - 11 

Nord - Quell 

Scirocco 

Sud -eft 

Libeccio 

Sud - Quell 

Nome de i Mezzi Venti . • 

Tramontana - Greco 

Nord Nord - eli 

Tramontana- Maeftro X 

Nord Nord - Oueft 

Levante- Greco 

Eft Nord -eft 

Levante - Scirocco • 

Eft Sud -eft 

Ponente - Maeftro 

Oueft Nord - Oueft 

Ponente -Libeccio 

Oveft Sud - Oueft 

Ortro- Scirocco 

Sud Sud -eft 

Ortro - Libeccio 

. Sud Sud - Oueft 


6 Chequefti venti fieno tutti cagionati dalle diverfeefalazioni 
fecche > e leggiere , che per mezzo delle influenze di certe flelle, muo- 
, vono l’aria.nel diftenderfi per la medefima , fon tanto più facile a cre- 
derlo , quanto che sb che la maggior parte de’ Pilofofi concorre facil- 
mente in qneflo parere: e che appena fi pub aflegnar qualch’altra cau- 
fa , che più di qnefta pofla appagar l'intelletto , intorno a quella mate- 
ria ; Ma che quel vento , che in certo tempo dell’anno , efee dal fon- Ktrbt/^ìUi^tb 
te Biid- Khaiieh , il quale fi trova vicino ad un certo Cartello chiama- 
to Havtt , pocodifcorto dalla Citta di Dtimegiin Capitale del C orniti , BaJ. Kòuntcb. 
paefe racchiufo tra iìKhontJJan , ed il Cbilnu , b fiafi Kilan, Provincie 
della Pcrfia . fu della natura di qualcheduno di quegli altri venti , è 

i diffx. 


/ 


Tramontana 

Mezzo giorno , b fiafi Ortro 

Levante 

Ponente 
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, difficile a provarlo . Eqoefto cofifufiqfo., che porta via fino g K no- 

mini , e gli animali con fradicar fpeffe volte anche gli alberi . Con 
tutto cib.fe pu/ mi (viri lecito di dirne qui liberamente , ed alla buona, 
il m io parere , credo che nel rarefarli piiVdel ■(olito *.ile efalazioni che 
fon racchiufe nelle concavità di quel fonte , s’eccita quivi allora quel 
vento ' c ^ e r ' e ^ ce cotanto formidabile in quelle parti : e che par efler 
rs- fulftra Zi prodótto da un’ altra canfa altrettanto incogniti!, quanto è quella, per 
piteli* iftdt, cui lo fteflo Davide -, tra l'altre ragioni che porta ,.per indurci a lodare 
TtnZ °t U< tbe- Iddio, dice che fà' venire le nuvole fìn’da gli ultimi confini della terra: 
Sgp'j' fiùt . che cangia i fulmini-, in pioggia: e che cava i venti, da i Puoi tefori .. 

m. 1J4. 7. 7 Non così pub ragionarli del vento ch’efce pantane* impeto ,. 

Bo nr ■. dalla grotta,che fi A Vicino a Viborg.Città capitale della Carelia, nel 
v . , Regno di Svezia: e che comparifce fra certi monti di quella Provin- 
rm» . e j a _ L a f„ a è per appunto coma quella d’un pozzo , alla di cui 
cuflodia vi Uà di continuo un buon prelìdio , per impedirne gli ap- 
procci a i Mofcoviti, in tempodi guerra : e per tenerla ferrata in tem- 
po di pace. Ma quando: Mofcoviti minacciando- d’invadere quella 
Provincia , fono fu ’l puntod’ auvfcinarfene , allóra il Viceré fà aprir 
quella grotta :: e dà ordinea tutti que’popoli di fafciarfi’l capo , edi 
ben turarli con bambagia ,-b con cera gli orecchi * con racchiuderli 
poi ogn’imo nelle cantine , b nelle più profonde caverne de’mnnti cir» 
convicini ; doppo di che fà gittar in fua prt lènza, una betlia viva in 
quel pozzo, dafqualeefce poco dòppo un romor si terribile , ed 
un vento così furiofo, che non v’ è alcuno in que’contorni «eziandio in 
didanza di cinque 0 fei miglia , che non fiaroverciato per terra : e 
che non redi in quella guifa sbalordito , come s’ave/Te ricevuto qual- 
che gran colpo fopra la teda Vi è chi attribuifee la caginn d’un taf 
vento , e d’un tal romore , ad uno di quelli effetti più reconditi delia 
natura $ ma molti vogliono che i. Demoni ne fieno i veri autori r av- 
vegnaché non v’ é popolo alcuno, che piu de Finlandesi , abbia, com- 
mercio con que.’ Ptincipidelle. tenebre.. 

C' ap itol a v r. 

Delti latitudini, e longitudine , con cui ji mifurailglob* 

• Terracqueo .. 

t T> Enchè il globo Terraqueo-, per effere Sferico , non Ha più 
jD lungo , che largo: ad ogni modo effendo dato da gli Ami- 
dii più. conofciuto dall’Occidente, aU’Orieute,. che nongià-dal mezzo 

gior- 
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giórno i al Settentrione ; quindi è che la di lui pili lunga Jimenfione , 
f'ùila eli! pigliata per la fua longitudine: e che la di lui didefapiù pic- 
cola, pafso predo i medeiimi, per Ja di Jui latitudine . Il curiofo (i è » 
eh* etì’eodoli già trovati nel Cielo, certi punti fillio per determinar 
le latitudini ,non (en’èperò quivi fiu’ora trovato aluino, dove s’ ab- 
bia à fidar la longitudine , per afficurarci in qualche modo, della 
vera porzione de* Meridiani. Gli Antichi fidarono bensì ’1 primo di 
quefth fopra f’Ifola del ferro, la più Occidentale delle Canarie . Ma ifolaMferr *. 
ficcome quell’ Ifola chiara in que’ tempi , la terra più Occidentale 
che l'ode conofciuta , rifpetto al nodro continente , iì ritrova adeflb 
Orientale , rifpetcò al continente del Mondo nuovo, b fiali dell’A- 
merica : così non vi è alcun luogo lì nelf’uno, come nell'altro Emisfe- 
ro, che nonfia nell’idefTo tempo, Orientale , ed Occidentale, rifpetto 
a i diverli altri luoghi che gli fono all’intorno. Atenopoli , b fiali 
Grimaud , per efempio , nella halfa Provenza , è Occidentale riflet- 
to a Genova : ed è Orientale, rifpetto a Madrid :Trebifonda è Orien- 
tale rifpetto a Coftantinnpoli: ed è Occidentale.rifpettQ a Jfpahan die. 

Il che fà veder abbaftanza , che quando fi dice d’un luogo, cheè O- 
•rientale , od Occidentale, cib dee necedariamente intenderli rifpetto 
alle parti che gli forò circonvicine , e non gii rifpetto al tutto, che 
colle medefime parti, comprende anche quella, del di coi fito fi vi 
trattando ; e peri» fi pub dire che la longitudine di cui difeorroin 
quello Capitolo , è la pietra filolòfale ( fri gli altri ) de’Naviganti ; e lafittra fi/òf*. 
che il più lìcuro partito che fi p oda pigliar da medefimi, per aver- 
ne una tal qual moral certezza fi è , d’ odervar efatt idi ma mente ad Wfori me/* 
ogni ora , e per così dire, ad ogni momento, ( fe fede poffìbile ) l’ora tt** 

che può edere in quel luogo , di dove già fon partiti : e 1’ ora che é at- 
tualmente in quell’altro , dove fimo arrivati ; imperciochè per mezzo 
di quella fupputazione , molto meglio che in quallifia altra maniera, 
fi conofcerà qualmente edendo per efempio 6. ore nel primo luogo , 
e 7. nel fecondo, vi fono confeguentemente if. Meridiani, b vogliam 
di re 1 y • gradi di longitudine di differenza dall’uno, all’altro; poiché 
(come altrove hbgià detto) il Sole rifpetto alla terra, camina ogniora, 

1$. gradi. 

z La Francia , l’Inghilterra, e la Repnblica d’Olanda, hanno più 
Volte propode confiderabililfime ricompenfe a chi potede trovare la 
vera feienza delle longitudini . Ma non vi è dato fin ora .alcuno che 
abbia guadagnato que’premj ; ecibcheGio: Battifla Morino , ed il G»«. Thttifl* 
Sig. Hugens amenduefamofitlìmi Aftrologì Francefi.hanno fcricto fo- Yisitmr w*- 7 
pra quella materia, hà bensì loro acquidato predo gli eruditi, una l'v* 

1 2 gran 
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S ran gloria , ma non è flato baftevole per far loro riportar le propo< 
e mercedi, atcefo che le loro dimortrazioni non fon riufcite efacte fo- 
pra del Mare . Il primo mori nell’ 1 6y6: e l’ altro cioè àdireilSig. 

Hugens, morì anch’effo pochi anni fono,in Parigi, dove era flato ano 
de’più rinomati fortigni di quella Regia Accademia delle fetenze, nel- 
la quale hà refo immortale per più capi, il fuo nome , ma principal- 
mente per aver egli feoperto prima d’ogni altro , il quarto Satellite di 
Saturno , col mezzo di quelli ecce dienti (lìmi Canocchiali che fanno 
unode’principali ornamenti di quell’Oflerytorio, cioè a dire di quel 
Palazzo magnifico fatto fabbricare apporta nell’ 1667. dal Regnante 
Rè Chriflianillimo : e chehà fervito di rovefeio ad una delle meda- 
glie di quello Principe , con quello motto nella parte fuperiore , e per 
• un appunto* dirittura del Cannocchiale , che ivi li vede rapprefentato 
jffiby 'pariti fopra ’l tetto di quella Cafa :/ìc itur <td <tjira , e con quella ifcrizzione 
Mt.uii.Tr.bl. nell’inferiore : turris fyderum fpecxlatcria 1667. 

1 3 " f J ' 3 Potrebhe qui frattanto dimandarmi qualcheduno pecche la 
longitudine del globo Terraqueo, fi conta dall’Occidente, aH’Oriente, 
più toflo che da quella , a quell'arra parte* ma benché già ne abbia 
rartMMp.i. accennato qualche ca,fa in decorrendo del Meridiano , con tuttociò, 
pei-maggior chiarezza , e perfoddisfar nell’ irtclTotempa, alle voglie 
Perche fgr *ài di chiave/Te una lìmigliante curiofità , fihà da oflervare ,che in tanto 
jìcin'tancdMr ^ contano ora le longitudini dall’Occidente, all' Oriente, in quanto 
Occidente »ir vogliamo in cib, conformarci efattamenteall ufo , ed alle regole de gii 
Oriente. Aìitichi, idi cui viaggi erano per Io più indirizzati verfo Ì’ Indie O- 
rientali , e non già verfo l 'Occidente , dove non conofcevano alcuna 
altra terraferma di là dal Capodi Jivù terree nella Galizia, e di quel- 
lo di S.. Vincenzio, nd Portogallo. 

4 Ma quella ragione non bada , per provar che non lì po/Ta 'far 
altrimenti , di non renderci in cib fchiavi dell’opinione • e della pra- 
ticade gli Antichi $ poiché da che è Hata feoperta l’America «gli Spa- 
C/i spagnuoti g nu0 *‘ avendo Inabilito il loro primo Meridiano (opra Toledo , eoa 
li cotone d a /r contarle longitudini dall’Oriente, all’Occidente, i Francefi perefem- 
Oc'identeTt^ P'°>P otre bbero (labili rio fopra Parigi: gli Alemanni, (òpra Vienna: 

’ e " gfltaliani, fopra Róma: ed i Pollacchi, (opra Craccovia &c. contando ' 

iimilmente fi gli uni, come gli altri, le longitudini all'ufanza de gli 
Spagnuoli: ò feguitando tutta via a contarle, conforme fecero gli An- 
» tichi , che le contarono Tempre tutto alloppodo . 

f JL’ ufo perb comunemente ({abilito /ra Geografi , è che la 
longituame lì conti dall’Occidente, all’Oriente j e fe gli Spagnuoli fa- 
cendo banda da parte, hanno voluto praticar il contrario , fono reftad 

foli 
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fòli nella loro opinione : e niuno fin’ora sì è refe parziale di quella 
loro nuova ufanza di contare i Meridiani di verfamente da quello che 
fanno gli altri . « 

6 Comunque fi fia, non effóndo uguali, fe non fopra l’Equatore , 
» gradi del globo Terraqueo , non debbono perciò quelli regnarli al- 
trove , che fopra quel circolo ; e perche quelli perla reftrizzionepiù 
ò meno confiderabile de’ Meridiani , non po/Tono ugualmente fra lo- 
ro eflèr difcoflo , ogni qual volta fuori dell’ Equatore fi vorrà faper 
il valore della longitudine de’Meridiani , bifognerà col compaflb por- 
tar fopra quel Circolo , la diminuzione di quella dillanza , che fi ri- 
troverà l’uno , e l’altro . 

7 Quella longitudine, a cui il primo Meridiano ferve di bafe , 
non è altroché la diitanza che fi ritrova da quello Circolo, al luogo 
própofio j dove che la latitudine , che hà l’Equatore per fondamento , 
è quell'altra dillanza che vi è dal medefimo, al luogo di cui fi tratta . 
E fictome quello luogo può eflere di qua, òdi là dall’Equatore: così 
la latitudine fi divide in Settentrionale , ed in Meridionale , cflendo 
quella, la dillanza dall’Equatore, al luogo propoflo verfoil mezzo gior- 
no^ dove che quell'altra, è la dillanza dall'Equatore, al luogo propollo 
verfo il Settentrione . 

3 Le latitudini dunque fervono ambedue per dividere dal mezzo 
giorno, al Settentrione: ò da quella a quell’altra parte, la foperricie del 
globo Terraqueo * Ma la longitudine ferve a mifurare dall' Occiden- 
te, all’Oriente, la fuperficiedel globo: ed a farci conofeere . tra falere 
colè, il verocorfo fi de’Pianeti , comedi tutte le Stelle fide. 

9 E perche fi nell’Emisfero fuperiore , come nell’inferiore , quel- 
la dillanza che feorgefi fra i due Poli , nonfà che la metà della circon- 
ferenza del globo Terraqueo ; di qui viene che quella fuperficie fra li 
due Poli, non fi divide fi nell’uno, come nell’altro continente, che in 
i8o- gradi ,90. de quali fervono per l’emisfero Settentrionale: ed al- 
trettanti per il Meridionale ; il che balla non folo per additarci la 
maggior altezza del Polo , ma eziandio per darci ad intendere qual- 
mente a ragione di 60. miglia per ogni, grado, la dillanza da un Polo, 
all’altro, edi io8oo.mig!ia. 


Lt'h*l : luAÌHt 

nanji Jetnano 
che fopra /' £- 
i/ujivre . 


Longitudine- 

Latitudine . 


Latitudini 
M et iJiona/t , 

Latitudine 

Lenenti iotta/e 

U loro uffizi*. 
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CAPITOLO VII: - o?'*» 


* De' Climi . 


C 


Clima inf- x f ' Lima vocabolo Greco, il quale fecondo Vitruvìo lib. f. 

neri • 

tenuto nel globo Terraqueo fra due linee paralelle all’ Equatore , alia 
fine delle quali , il più lungo giorno dell’anno» è più lungo che non 
è al principio .delle medelime. 

2 Divide!! comunemente il Clima , in Clima di mezz’ ora : ed 
t in Clima di mele* 

ciimt^mezt ^ jj Q|j ma jj mezz’ ora , eh* altri chiamano Clima d’ ora, 
è quello fpazio del globo Terraqueo che fi trova racihiufo tra due li- 
nee paralelle alf Equatore , alla fine delle quali.il più Itirgo gior- 
no dell' anno , è mezz’ ora più lungo, che non è nel bel principio 
delle medelìme. ' ' 3, 

Clima ài mrjt 4 Jl Clima di mefe.èuno fpazio di terra di marecomprefo 
tra due linee paralelle all’Equatore , alla fine delle quali , il più 
lungo giorno dell’anno, è d’ùn mefepiù lungo, che non ènei principio, 
-!ónt di/^cìì- P ure d Clima di mezz’ora, è quello fpazio del globo Terra- 

n.a di mttz' queo , che li didendein larghezza verfo 1 * uno , M‘ altro Polo : e che 
* ra ‘ bada per accrescere di mezz’ora ,il più lungo giorno dell’ anno$do- 

Ahra Jifmi- ve c ^ 1e ** c *' ma di mefe, è quell’ altro fpazio del globo Terraqueo, che 
1,0», tieic/i tanto fi diftende in larghezza verfo l’uno, e l’altro Polo, quanto ba- 
n.a di mtf t . p er f ar t c j, e jj più lungo giorno dell* anno, Ga alla fine maggiore 

/’ Equatori un me k H 06 ” 0 che lia nel fuo principio. 
la taf» diXJi- y 1 Climi di mezz’ ora avendo 1 ’ Equatore per fondamento, 
m ‘" li contano percib -Tempre da quedocircolo , fino’ ai Polari ;ò pure 

come altri dicono, fino ad un minuto di là da que circoli, dove il più 
lungo giorno dell’ anno • riefee di 24. ore continue: e dove la più 
lunga notte , è finalmente di 24. ore, durante la quale ipopoliche 
abitano in quelle parti, non vedono il Soleche unfol momento} 
poiché appena quello Pianeta è fpuntato fopra un’angolo acutiffi- 
mo del lor orizonte, chéfubbitofottoil medefirrofinafcoi’de. Ma 
7 circoli fola- i Climi di mefe, ai quali i circoli Polari fervono di bafe.fi con- 
T ’'S°a, mi "di tan0 < l ue ^ ter,rnne » ^ no a * Poli » dove il Sole gira fei mefi conti- 
^ nui fopra quell’ orizonte: e Umilmente altri fei mefi fotto al mede- 
fimo refia nafeodo } il che cagiona in quelle parti , un’ anno che non 
- è. compoflo , che d’ un giorno, e d’ una fol notte. 

6 Gli Antichi che ayeano poca notizia de’ paefi contenuti nell’ 

Emif- 
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Emisfero Settentrionale: # che ne aveano ancora meno di quegl* 
altri che fon racchiuft nell’ Emisfero meridionale,' fi contentarono 
di dividere la lopertìciedi quello in fecce Climi di mrzz’ora, con pro- 
curar ncll’iftedb 1 tempo-di render quelli cofpicui ,da i luoghi prin- 
cipali , fopra di cui vollero farli p-iflare* e perir mettendo ’l primo- 
dove credevano che incomincialfe la Zona torrida ad e fiere abita- 
bile , collocarono il medefino fopra la Città Ai Meroe nell’ (fola c/rw - ^ .. 
Gueguere, la piu grande che fia formata non folo-dal fiume Nilo Amichi .* 
nell’Africa, ma anche da quallìvoglia fiume del mondo:i| a. fopra Sie- 
ne, ò fiali Afna nell’ Egitto fuperiore , vicino al Tropico del Gran- 
chio: il f. fopra Aledàndria Città lìmilmente dell’ Egitto , verfo la 
sboccatura più occidentale del Nilo: il 4. fopra Rodi ìfola deli’ Alia 
minore: il f. fopra Roma Metropoli dell’ Italia: il 6. fopra il Bof- 
fbro Tracio.h come dicono alcuni, {opra il Ponto della Cappadocia, 

Provincia della Natòlia r ed il 7. fopra la sboccatura del Borirtene r 
fiume à cui i Moderni danno il nome di Nieper. 

7 Ma- come che in progreflo di tempo, la terra continui» tem- 
pre via più che. mai à {coprirli : e che anco vivendo il gran Matte- 
matico Tolomeo-, i fette primi Climi eflendo fiati accresciuti di no- 
ve, erano già arrivati à tedici r cosi quelli fono di poi da’ Moderni 
fiati moltiplicati à tal fegno,che arrivano oggi al numero di 60. 

fra’ quali qo- fervono per 1 ’ Emisfero-fettentrionale :e gli altri '30. per I Climi Jf' 

T Emisfero meridionale, con quella differenza perb , chesì nell’ uno, ^n’Jjììno.- 
come nelf'altro-, te né contano- 24. di mezz’ora, e 6. di mefe,i 
qoali fi pigliano refpettivamente di dove hb già detto qui fopTa,con 
mettere perb il primo- di mezz’ ora, fopra l’ottavo grado, e circa 34. 
minuti di latitudine , e non già comegli Antichi, {Apra il 16. grado, Entri * tH 
e minuti 43. dove il più lungo giorno dell’ anno , riefce di q. ore , tTdUrcfisiò- 
b pure fopra il 12. conforme fanno ancor’ oggi i Geografi Orien- m dii prime 
Cali , dicendo per cibi’ Erbelot . quel Francete così noto per la gran m’tTs'or* . 
cognizione , che avea delle Imgue Ebraica , Greca .Caldaica , Siria- 
ca ..Arabica , Perfiana , e Turca : e che doppo erter nato in Parigi à 
di 4. Dicembre del ifiS» morì in quella Città, à di S. Dicembre del 
1646- Qnpùt remarquerjcy enpaffant ,qu; les Geographes Orientaux Hirhl- biblio- 
ne marquent le premier Clim.it di Latitarle Septent rionale , qu à douze ' in, ' v “ 

degrez de la Ligne Equinoziale , cioè à dire : Si può qui offervar di p af- 
figgi 0, chei Geografi Orientali non fognano il primo C/i mi di latitudine 
fettentrianale , fé non nel dtiidrcimo grado del f Equatore è“C. 

8 E parimenre da oflervarfi , che i Climi dell’ ifteflb Emisfero , 
hanno tra falere cofe, quello di differente, che i Climi di mezz’ora, co- 
ni e; 
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me anco quelli di mefe , non hanno fra di loro la medrfi.-na latitudine* 
perche i primi 1' hanno molto maggiore nella zona torrida , che non 
già nelle temperate, e nelle fredde , eflèndo che il primoClima di 
mezz’ ora, occupa quali 6o. leghe di latitudine! e che l'ultimo non ne 
occupa ne meno cinqueie così à proporzione degli altri Climi di mezz* 
ora, fecondo che quelli piò b meno fi trovan difeodo dall’Equatore, 
che è la lor bafe :b da i circoli Polari , che fervono brodi termine} 
ma la latitudine de’Climi di mefe, riefee quali tanto maggiore , b mi- 
nore , quanto più , b meno i medefimi fi difeodano dai circoli Polari, 
che fono il lor fondamento} à fegno tale eh# il primo di quelli Cli- 
mi (fe pur farà giuda la tavola del Cluvcrio ) non occupa che due 
gradi, e quindici minuti di larghezza} quando che il a. ne contiene po- 
co meno di 4. il terzo f. il 4. lei A c. il che pub facilmente vederli 
nelle due prime tavole fulFeguenti , nelle quali per far la Ibpputazio- 
ne più efatta , e più giuda , mi fon regolato fopra le gran carte origi- 
nali del Sanfone , con mettere oltre i gradi della latitudine , quelli an- 
cor della longitudine di queNuoghi , che hb feelti tra gl' alorì, per far 
vedere in un tratto, la differenza de’Climi , e la didanza più. , b meno 
tonfiderabile , che corte fra l’ uno , e l' altro . 

' , . * ■ ■ 



Tu ve- 


1 parte in. cap. vn. 

favola de * Climi di tne&z,' ora . 


Luoghi per dove 
paftano • 
j. bcnin • 

La longitudine 
di que’ luoghi 

La kw latitudine* 

Giorni piìi lunghi . 

a. ihtapa , e 
Ganparà . 

377. grad. 
3f. grad. 

Sograd* 34» mio. 
a6. — — 43. 

«a- ore, 30. in m. 
13. OIC 

3* Siene , ò fiali 
Alni. 

ti. — — 4f. 

24. — — 8. 

13- ore. 30. min. 

4* AIclTindru.c 
Gerufalemme . 

60. ao. 

6X. 0. 

30. 40. 

*4* ore. 

f. Nicofia. 

66. — 0. 

a6. — — 34. 


6. Madrid. 

7. Venezia . 

■ 3°* 

41* ao. 

14. ore . 30. mm. 
ff. ore. 

8. Parigi , c 
Vienna. 

3f. 

23. — 30. 
39. — 

4f» T r 37. 
4^ “ 4J”» 

if. ore. ?o. min* ■ 
16. ore. 

9- Anverfa. 

af. .0. 

ri. ■ j*. 

— ; r 

io. Ainburg , s 
irnolensko. 

31. — 40* 
v dm - - 



io. ore. min. 

17» ore • 

11. tilnnbuig , e 
Coppunhagen. 




17. 40. 

r6. — 37. 

17- ore. 30. min, 

1 a. Novogurori — 

30. 40. 


vel iki . 

fj. ao. . 

w 

»» 

1 

1 

oc 

18. ore. 

13" lipftl . 



14. Oblialo in 

40. pò. 

60. — — 0. 

1 V. ore . 30. mio. 

Norvegia . 

31. 

di. — li. 

19 • ore. 

if. Berghen . 



ió. Olirò ini 

a6. 10. 

da. af. 

iq. ore • 30. min. 

Fiume Obi. 
17. Soma iopra ’i 


03, «• » » 22* 

ao. ore • 

18. Me Mal in 



ao. ore . 30. min. 

19. Mia «itila boema 

31 • 1 IO. 

64. — — 46. 

aj. ora. 

Or tentale . 

47. 3°» 

‘r* ai. 

ai. ora • 30. min. 

ao. Yo Ginilmence 


nella Botoia 
Orientale . 

47. 

dr. — — 47 . 

aa. ore . 

ai. Kami , e l ume 




al beitene, del 
golio Botnico. 

4 S • 30. 

4 6. 1 ■ 0# 

d< 

22. ore. 30. min. 

aa. Kereiti lu ’l mar 
bianco . e Sirda 
nell' blandi. 

r8. . o- 

7. — so. 

dd. — ao. 

a3* ore. 

13. Poiana nella Pro- 
vincia di Pezzora 

93. — 0. 

dò. — — aS. 

aj. ore . 30. min. 

a.. Veliki - Potali* 




in quella della 
Provincia . 

94« — 40* 

dd. — — 31. 

i4- ore. 


Tavo- 


Digitlze 
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Tavola de' Climi di Mefe fecondo il Cluvn'io . 

1. 

67. gradi . 

17. min. 

II. 

69. 

?o. 

111 - 

71 - 

20. 

IV. 

78. 

20- 

v. 

84. 

IO.. 

VI. 

90. 

O. 


x- T Popoli che dimorano immediatamente fotto 1 ’ Equatore , non 
JL effóndo racchiufi tradue linee paralelle, non ha ritto Clima veru- 
no}. ma non è già così di quegli altri , che abitano immediatamente 
fotto l’ uno, ò l’altro Polo, poiché fi trovano nel 6. Climadi mete,, ben- 
ché quefto non fia comprelo tra due paralelli : e che lì trovi nella cir- 
conferenza d’ un foto circolo , à cui. il. Polo ferve ugualmente di cen- 
tro, e d’ ultimo' termine- - 

2. Per trovare belimi dell’Emisfero meridionale, i quali dividen- 
doli per appunto come quelli del fettentrionale , e che poflono perciò 
rifpetto à noi.efler chiamati anticlimi bafta figurarli due altre tavole 
fimili alledue precedenti , con mutar fidamente in gradi di latitudine 
« meridionale , quelli già accennati di latitudine fettentrionale , dicen- 
MJth di ,ra -do per efempio ,pet contro- Berti» per il primo: per contro-Chiap* 
'mirili e Gangami ’l a. per contro-Siert e, ò fiali Àfnape ’l e così de 
gli altri di mano in mano. 

2 Gli Antichi, i quali non credevano, che fodero abitate le 
parti più interiori della zona torrida, non conobbero Clima alcu- 
no nell' Emisfero meridionale . Tolomeo fu il primo ad affegoarae 
quivi due di mezz’ ora, ch’egli divife in paralelli , Gccome avea 
fatto di quc’ Climi, che già conofceva nell’ Emisfero fettentrionale, 

: con dare nell’ illeffb tempo due paralelli ad ogni Clima .. Di qui vie- 

ne che molti hanno prefa occafione di dividere in paralelli , la dilbn- 
za che li troua dall’ Equatore-, sì all’ uno , come all’ altro Polo : e di 
contarne fino à l io* con darne tanto all’ uno , quanto all’ altro Emif- 
J! fero, 48. d’un quarto d'ora , e rudi ijv giorni , dove ora fi con- 
tano da otto Climi, che chiamanti di 20. giorni, ai quali i Circoli Po- 
i — -4ari, fotto dicci , conforme hò già detto, il più lungo giorno è di 24. 
ore, fervono di bafé, e di fondamento - Eccone Uìdifpofizione in: 
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Tavola de’ Climi di XX. giorni <Sc- 


I. } 66 . grad. 


qi. minut. ] 2o. giorni. 


li. 

68. 0. 

40. giorni. 

lù. 

69. 

OO 

60. giorni. 

IV. 

72 » 


80. giorni. 

V. 

7 f« 

9 - 

100. giorni. 

VI. 

82. 

10. 

140. giorni. 

Vii. 

78. 

?o. 

iao. giorni. 

Vili. 

i 

86. a. 

90. 

160. giorni. 1 
180. 


4 Chi volefle poi faper /òtto qual Clima fi trovi qualfivó- ^ T e _ 
-glia luogo del globo Terraqueo, balla che fappia di quante ore è chnà 

Jl più lungo giorno del medefimo luogo ; imperocché con raddoppiar di 
il numero dell’ ore , che fopravanzano alle i*. che è la vera quantità 
del giorno di tutti que’ luoghi, che fono immediatamente lotto 1* * 

Equatore , egli avrà il vero numero dei Clima , in cui quel luogo fi 
trova racchiufo . Atenopoli.b fiali Grimaud per efempio, nella balla 
Provenza , il di cui meridiano è il 2$: e che reda circa 42. gradi ,< 
mezzo difcofto dall’Equato^Grimaud, dico, hà il fuopiù lungo gior- 
no dell* anno di ij-.ore, ed alcuni minuti^ ficchè fecondo la regola già 
propella , quel deiiziofo luogo, nella di cui celebre Villa di Robert fat- 
-ta fabbricare con magnificenza veramente da Principe, dall’ llluflrifs. 

«d ingegnolillimo Sig. Felice di Caftellane, Abbate di S. Jeurs.fi vedo- "Trìtono di/P 
no tutto l’ anno , e forfè meglio , che in quelli d’ Alcinoo Re de' Fead, M, ' n ‘ 
popoli dell’ Jfola di Corfù, nel mar’ Jonio,racthiufe , ed unite infieme 
le flagioni della Primavera , e dell’ Autunno, in quell’ Orto maravi- 
gliofo.che le ftà accanto} quel luogo, dico,dee dfereallafine del fedo, 
e fù’l prindpiodel fettinu Clima di mezz’ ora , poiché fenza par- 
lar de’ minuti, ma bensì folo con levar u. oredalle iy. checom. 
pongono il di lui più lungo giorno , rellano altre 3. ore, le quali mol- 
tiplicate perdue,ddanno il numero di 6. che è quello del Clima 
già ricercato. 

... ò K 2 CAPI 
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Pdr.j.e^. 


Ftrifcj . 


Lttrrfcj 


4fJ« 


CAPITOLO Vili. 

, » 

Dell* Jiverfità dell' Ombre , che fi ojjirvam nel globo Terraqueo, 

l T TNa delle cofe più curiofe , clic ci fieno additate dalla Sfera 
Geografico- Celefte , fi è la divertici delle Ombre , che fi 
oflcrvano nelle cinque Zone, nelle quali ( conforme hò gii dettolo' 
pra ) è di vifa la fuperficie del globo Terraqueo . 

a L’ombra per cfempio, che gira intorno aque’popoli che fon 
racchiufi nelle due Zone fredde, gli hi fatti chiamar Petifch eon 
quella differenza perh , che quelli che abicano immediatamente fotto 
i Poli , fono Perifcj duranti i fei Meli , che il Sole redi fopra il loro 
Orizonte: che quelli che fi trovano fatto i circoli Polari, non fono 
Perifcj, che durante le 34. ore, che compongono per eflx, il piò 
lungo giorno dell’anno: e che quelli finalmente che dimorano crai 
circoli Polari, ed i Poli, fono Perifcj più giorni, più fettimane 
più meli , fecondo che più ò meno que’ popoli s’accodano a i già de> 
ti Poli. > 

3 L’ombra che a ora di Mezzogiorno, nelle Zone temperate,, 
non manca mai d’effer voltata dalla parte dell’uno, 6 dell’altro Polo, 
hi fatto chiamar Eterofcj, h fiali Uomini duna fot’ombra-, gli abi- 
tatori delle medefime ; oflervandofi giornalmente, che quelli per 
cfempio, che vivono nella Zona Settentrionale, hanno Tempre a 
Mezzo giorno , la lor 'ombra voltata dalla parte del loro Polo , che è 
l’Artico: e che quelli che fi trovano nella Meridionale , hannola lor* 
ombra dalla parte dell’Antartico , che è il Polo di que’popoli che abi- 
tano in quella Zona , 

4 Ma perchè sì per la ragione , come anco per l’efperienza , fi è 
oflervato che que’ popoli che fono come concentrati nella Zona torri- 
da, ora a mezzo giorno non han ombra, ora l'hanno Tempre verdi 
un Polo, ora l’hanno fei Meli verfo l’uno, e fei Meli verfo l’altro f 
quindi è che per via delle ombre quegli abitatori fono dati divifi in 
Àfcj femplicemente: in Afe} Eterolcj:ed in Alci Amfifcj. 

? Chiamanti femplicemente A fei que’popoli della Zona torrida, 
squali avendo a mezzo giorno, il Sole perpendicolarmente forzo il 
loro Zenit , non hanno ombra veruna in queH’ora ; il che accade dila- 
niente due volte l'anno , a tutti quelli che ritrovanti tra i due Tropici} 
giacche nel rimanente , fono Eterofcj : <> che fono più » h meno Affili- 
le j, fecondo che più ò meno « fono dilcoflo dall'Equatore . 

1 1 4 Cip 
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6 Dimandanti Afcj Ecorofej tutti quei popoli , i quali doppo ef- </W tttrtjcj. 
fere fiati Afcj una volta l'anno , cioè a dire, quando il Sole hà defcrit- 

to il lorTropico, vedono poi Tempre a mezzo giorno , lalor’ombra 
voltata dalla parte del loro Polo ; il che riefce a tutti quelli che abita- 
no immediatamente fotto i Tropici. 

7 Gli Afcj Amfifcj poi fi dividono in Afcjsdequatamente Amfi- 

fc): cd in Afcj Amfifcj inadequaaamente. - id 

8 Si chiamano Afcj adequai amente Amfifcj tutti que' popoli che mt/ùt Artififcj , 
hanno il loro Zenit, ed il loro AW/r nell’Equatore ; imperocché dop- 
poefiere flati due volte l’anno, a mezzo giorno, fenz'ombra, come 

quegli altri che nella medetima Zona , fono fuori di quello circolo, 
vedono poi Tempre in quell’ora , la lor’ombra ugualmente voltata Tei 
Àieti veifo il Polo A rtico : e Tei altri Meli , verlo l’Antartico ; e così 
reftano Tempre in dubbio qual fia , ed anche qual pofla e/Tere la lor 
propia . A 

9 Gli Afcj inadequatamente Amfifcj, fono que’ popoli , i qaali AfainaJtqu* 
doppoeflere fiati due volte, ogni anno, a mezzo giorno , fenz’om- *•»«»»» 4>»F- 
bra, hanno poi quella inegualmente voltata, ora verfo un Polo, ora 

verfo l’altro, fècondoche la lor lìtuazione è più b meno difcofto dall’ 

£quatore , b più b meno paralella al medetimo . 

10 Gli Arabi venuti dalla Zona torrida, alla temperata, per (òo 
correre Pompeo, a danni diCefare , non erano informati della quali- 
tà dell'ombra che è propia, tra gli» 

Europa j e però non fu poca la maravi 

vando in Roma, qualmenteduraote la , tcar me— 

quella delle Selve, non era voltata dalla parte del Polo Antartico , pto. 
conforme l’era allora , ed è Tempre in quella Stagione , nel loro propio 
paefe . Laonde qualche tempo doppo, con efprelfione più da burla , 
che di vero compatimento, il Poeca Lucano, il quale por come uno » 

de’ principali fautori della cofpirazione di Caio Pifone , fù ficcome 
Seneca di lui Zio, fatto morire da Nerone nel 6 f. della nofira faluce , 
ebbe a dir loro liberamente , benché già morti . 

lgnotum vobis , Arabts , venijiit in Orberu , lib. j. 

Urnbras mirati nemorum non ire fini rirat . ' - j 

it In quelli verti. Lucano conformandoti all’ufo de gli altri bufoli 
Poeti , i .quali in rimirando ’l Ciclo , voltan la faccia verfo il Ponente, ftrà'p.irttM 
prende il Settentrione per la parte delira del Mondo: ed il Mezzo ■'**•**• 
giorno, per la finiftra t, Ma per altro gl’Ifiorrci fapendo che l’Uomo, 
il qualeèlabafe, ed il fondamento di tutte l’iftorie, fù creato nell’ 

Oriente, vogliono che per trovai la delira, b la finifira del Cielo, 

fi voi* 


litri , a quali tutti i popoli dell . _. . 

glia di quegli Aliatici, in offir- t /, Arabi vt»* 
State, la lor’ombra . ficcome *1 d •?" 


Itti. J. J. 


Anticumi » 


0 


Tiritela*"* 
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fi volti a dirittura il vifo da quella parte , di dove verrà il Redentore 
del Mondo , a far la ralligna generale de gli Uomini , nella celebre 
Valle di Giofafàt; e così fecondo il lor computo » il Mezzogiorno 
la parte delira : cd il Settentrione, è la finiftra . 1 Geografi poi eoa 
voltar la faccia verfo il Polo Settentrionale, che è quel punto fermo# 
ed invariabile, che ferve loro a prendere delle mifure, per accertarli 
nelle loro fupputazioni, afiegnano l’ Oriente per la parte delira del 
Mondo: e l’Occidente per la finiftra; tutto al contrario de gli Allro- 
nomi , i quali per rimirare il Zodiaco , che fella verfo il Mezzo gior- 
no , pigliano POecidente per la parte delira del Cielo : e l’Oriente per 
la Siniftra; il che in buona parte -s’intende da quelli verfi . 

Ad Bortoni terrò fiat Coli menfor : od Aufirum 

Fi oco Dei ex or tum , videi Occojumque Poeta &£, 4 * 1 

• «CAPITOLO IX* 

ifaifaTfifr rr<r f 1 

r 1- 

Delle differenti Pofnionj del globo Terraqueo . 

1 TN materia di Geografia chiamali Pofizione, il fito, incoi 
X fi trovano gli abitatori del globo Terraqueo, rilpettò a i 
Meridiani, ed a i circoli paralelli . E perche quello fito {!>uò elferedi 
tre differenti maniere ; quindi è che gli abitatori del già detto globo » 
fono flati divifiin Anteciani , in Perieciani , ed in Antipodi. 

a Gli Anteciani, cioè a direi contrabitatori, fono quelli che di- 
morando fotto un medefimo Semimeridiano , fi trovano oppofti in 
paralelli ugualmente lontani dall’Equatore verfo l’uno, e l’altro Po* 
lo. Quelli popoli fuori delle Zone fredde, hanno il Mezzogiorno, 
eia Mezzanotte, e tutte Tore del giorno naturale, nel 'medefimo 
tempo. Ma per eflere in Emisferi oppofti, quando gli uni hanno 
i’Inverno , gb' altri hanno la State , fuorché nella Zona torrida , dove 
hanno tutti quanti quelle Stagioni neH’iftefTo tempo . 

q 1 Perieciani • nome che lignifica abitatori all’intorno gli unì a 
gli altri , fono quelli che dimorano ( benché in partì oppoile ( fotto Io 
flefTo paralel lo, e (otto il medefimo Meridiano intiero , cioè adire , 
in parti oppofle della Terra , indiftanza di 180. gradi di longitudine 
gli uni da gli altri . Quelli nelle Zone fredde , dove i giorni fono con- 
tinui , hanno fidamente l’oreoppofte ; ma nell’aìtre Zone, hanno fi- 
mili le Stagioni , e limile quallivoglia altra cofa , fuorché Pore ; poi- 
ché quando gli uni hanno la notte , gli altri hanno il giorno : e quan- 
do è mezzo giorno pe’primi , allora è mezza notte per gli altri . 

4 Gii 
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4 Gli Amipodi.nome che lignifica contrarj di piedi , fono non fo- 
llmente quelli che dimorano ne’ punti diametralmente opporti dell’ 
Equatore, ma anco quegli altri, i quali rifpetto a i Poli, ed a quel 
circolo, ritrovane diametralmente opporti in Semimeridiani , ed in 
paralelli.Querti ch’altri chiamano AntittomVper elfere in fimi! Clima, 

in lìmi 1 fr\r\ì r'inrm hpnrko in A I \n « • 


A>uip<m , 


• — — *■ —.a perche gli uni iuiiu 

verfo il Polo Artico : e che gli altri fi ritrovano verfo l’Antartico, in di- 
flanza Tempre di 180. gradi che importano la mettà dei circuito del 
globo Terraqueo , quindi è che nel medefimo tempo, hanno contrarj 
il freddo, ed il caldo, jl giorno, e la notte, il mezzogiorno , eia 
mezza notte , i piedi , e le Stagioni ; dove che gli altri , per ertere ne’ 
punti diametralmente opporti dell’Equatore , hanno bensì le Stagioni 
nelTifteflo tempo , ma non hanno poi altro di comune con gli altri . * 4 

Antipodi , che l’eflere gli uni a gli altri diametralmente opporti, giac- 
che in quarti voglia altra cofa , fono veri Perieciani .. b 

f E da oflervarfi , che quelli che abitano immediatamente lotto 
l’Equatore, per non e/Tere in paralelli ugualmente lontani da quel 
circolo, non hanno Antecianùe che nel medefimo tempo i Perie- 
fciani,vi fono Antipodi . 

6 Quelli che abitano im mediatamente fottoi Poli , fono Anti- 
podi , ed Anteciani , ma non già Periecrani ; poiché non hanno altri 
che abitino loro all interno * dove che per e/Te re Anteciani , fono fot- 
toadun medefimo Semimeridiano, ed inparalelli ugualmente lon- 
tani dall-Equatore : e che per elfere Antipodi, fono opporti diametri 
mence m Semimeridiani , ed in paralelli , rifpetto non meno a i Poli, 
che all Equatore : ed hanno gli uni la notte, l’Inverno, e la mezza 
notte , quando gli altri hanno il giorno , la State , ed il mezzo giorno . 

r 7 G .'•n n £ C,am P ° 1 ’- ’ Per “L ciani » e gl* Antipodi, fi trovano in- 
Ueme nell ifte/To tempo ,in qualfivoglia altro luogo del glolio Terra- 
queo, fuorché immediatamente fotto de’ Poli , e dell’Equatore • ed 
a confiderare in quella materiale cofe fecondo le regole qui forra ’pre- 
fentte, e fecondo che prima del Samfone, già tra gli altri , l’avea 
fir? w 0 *? ber ‘° Hues ’ Perieciani, fono Anteciani ai no- 

din ; A ,p °^ 5 l ^ C0 . me . » 1 noftr * Anteciani feno Perie-fi^^.e 

ciani , cosi i noftn Perieciani .fono ancora Antipodi a i noflri Ante- T,rrtf} -r- l c - 
aam Sunti taqnenojìri Peritò Antipodibusnoftris Anttò: notiti An- 
X Ant.pMus nojìrii renaci : rtojlri Peritò ùnteci* nojirufunr 
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CAPITOLO X. il» ■ •'«(< 
& vi fieno gli Antìpodi ère. 

1 TJ In qualche maniera de gli Antipodi, come de' pronoAici 
i i del Nollradamo , quel celebre Aftronomo chiamato ’l 

Profeta Provenzale , che a dì z. di Luglio del i {*66. in età di 6i.anni 
6 . meli, e 17. giorni, morì in Salon (uà Patria, piccola Terra della 
Diocefi d’Arles nella Provenza . Que’ pronortici paiono per lo più ad 
ogn’uno chiariflìmi , allora che fono fiati verificati } Ma fe non fari 
venuto quel tempo , ci vuole, per così dire, un Edipo, non che un 
Davo , per penetrarne il vero fenlb . 

2 Prima che nel 1491. forte dal Colombo (lata feoperta l'Ameri- 
ca: che nel 1497. Americo Vefpuccio Mercante Fiorentino, le avelie 
dato ’l fuo nome: che nel Ifi9. Ferdinando Magellano avertè pillata 
lo Stretto, a cui diede ’l fuo nome : c che doppo la di lui morte in una 
dell’Ifole de’Ladroni.Sebafliano Cano Luogotenente generale del me- 
deGmo Magellano, feguitando quel viaggio, nel tf jj: epoiFran- 
cefccDrack Inglefe nel 1 y 88.ed Oliviero di Nord Olandefe.nel 1601. 
con fare il giro intiero del Mondo , averterò fatto toccare, per così dir, 
con mano , qualmente il globo Terraqueo è Sferico : e che l’Oceano 
non è così vallo, epericolofo, che non porta intieramente folcirli 
dall’Occidente, al Levante : ò da quella , a quell’altra parte , parea eh: 
gli Antipodi fodero concentrati nelle idee chimeriche di Platone, h 
ne gli Ipaz} imaginarj sì de’ moderni, come degfantichi Plofofr.e 
non vera alcuno che fi ficertè lecito di difenderne la reale efiftenw, 
che fubbi to non fi vedette tacciato b di fanatico , b d’ignorante. Madi 
che le già da me accennate navigazioni , hanno fatto vedere ’l i omb- 
rio : e che le parti anco più remote si dell’uno , come dell’altro Emif- 
fcro, fon’abitate , è cofa facile il capire che vi fieno gl’ A nripodi , eh» 
flerto Mosè gli accenna più che chiaramente nella Scrittura , quando 
cosìdifcorre : Si ad carditi es Cali fu tris difsipatnr ( l’ebreo leggìi 
Si fuerit ex fui fio tua in extremum Cali ) inde retrahet le Dominai . 

1 Secondo ’l parer di que’ tali c’hanno fatta una sì bella feopert» 
nel Deuteronomio , i Cardini del Cielo non fon’altro che quelle regi* 
ni che fi trovano immediatamente lòtto i due Poli ; e perche (joeùi 
punti fon’antipodi l’uno all’altro, quindi è che que’ popoli che abiti- 
no a dirittura fotto i medefimi, fono neinflertò tempo fcambiev* 
mente Antipodi : Per cardine s Cali intelligunt externas regione! jab Te- 
li! . 


v 


o «m'T 
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. 5 ** atftem ‘Jub uno iolo, dt£unt , Antipode s funt degentibut fui 

'attero. 

4 Ma a dire I vero , qìKflò fcopnrrfcnto de gli Antipodi appog- 
giato al gii riferito palio della Divina Scrittura , è ridicolo per ogni 
verfo : e non mi par niente meno fiiracchiato , e chimerico, di 
quello poflà mai efTere lo feoprimento che alcuni begl’ingegoi di Sie- 
o‘a,credevano d aver fatto , intornò al fondatore della loro Accademia 
degl Intronati ,• allora che per dar a quella , una origine più-antica . e 
più nobile , di quella deil’alrre Accademie d’Italia , ('attribuivano al- 
la buona , a Pioli. Iolo perche quell, effóndo Vcfcovodi quella Città, 
avea alle volte occalione di decorrere familiarmente di belle lettere , 
con alcuni Tuoi Concittadini , confórme da quallìvoglia Prelato 
erudito . e fedito praticarli co i più act reditati (oggetti di qtitlla Patria, 
che gli e Itata dell'iuta dal Cielo , pfc’lleàtro de^Ie foe più famofe ope- 
razioni) Dove che tutìà’fà glòria della fondazione della già detta Ac- 
cademia, dee darli al Sio. Antonio Vignali detto l’Ar liccio } il che A>,to»ntrirn M 
ragionevolmente non puh più metterli in dubio ( fe pur non s’inganna- •»«>■« “w/* 

no tutti gli Uomini di h'dtnro , e fenfato giudizio, a cui fon note le riY»no>uui% 
mie ragioni j da ch’effendomi fiata comunicata dal Sig. Girolamo w «**- 
Cigli , per dirne il mio parere, quella Scrittura per altro et urti ti ili ma , 
concili il Sig. Alcibiade BJIanti-Lucarini Gentiluomo di Siena , fi 
sforzava di prò. are , eh* il già detto Pontefice era fiato ’l fopdatore di 
quella cr lebre ragun^nza , ne trovai per fortuna ne’ miei maruferitti, 
la deciiione , anco nell’argomento d’un certo Sonetto , con.cui l’inge- 
gnofo , ed erudita Scipior. Bargagli , pur’ anch’ efTì Gentiluomo Sane- 
ik. Accademico Intronato , e contemporaneo del già foprjT, mento- 
vato Vignali, volle onorar Peféquie di queflo ftso Concittadino, 

Troppo che pel far piacere algià detto Sig. Gìgli , mi fui contentato 
di lardargli prendere era ccpia , tra gli altri , di duello Sonetto , più 
peifone fanno avuta la curiofità di volerne vedere l'originale ; ed 
avendolo ruonefeiuto fcritto in quel tempo, e della fielTi rraro.con 
cui fono lenite in quel tihbro, tutte l’altre Poefie del Bàrgagli , fotto’I 
nome Accademico di Materiale Intronato, fono tutte reftate d’ac- 
cordo , che pur far che Pio II. fia riconofeinto pe’l fondatore dell’Ac- 
cademia de gl’Intronati di Siena, bilogna far fparire quefto Sonetto 
del Bargagli , b provar che quello Gentiluomo fi.fle nemico capita- 
lillìmo di quel Papa , per altro troppo zelante della falute delle anim.e, 
per aver’impiegato il fuo tempo in trattenimenti così poco conface- 
voli alla Dignità , ed alla vira fientatiflìma d’ur buon Vef ovo. Ma 
per impedire che qutfl’Elogfo dcll’Arficcio, non fi fmarrifea : eche 

L così 
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cosi fi verifichi quel unto che dice Tacito , che la Pofterità non mane» 
mai di rendere ad ogn’uno , l’onore che legitimamente ^ègI^appa^- 
»‘ , / >?*•■« a , . t j ene f ecco coli’argointnco *aaco il propio tenore di quella compoG* 

*a...innM* 2 j one * 

In morte dell’Arficcio Intronato , fondatore deli' 
Accademia , e trovator dell’ miprefa ■ 
deJJa Zucca .. 

Stài Sentile il figlio , e Cerer fede 
Fra Sacri Nuoti nello j canno aurato 
Quel t perche fece d’uve il colle ornato ,. 

Qutfia , perché le biadi a campi diede .. 

InpiUfuhhme , e glorio fa fede 

Dovria FArficcio- Spirto effer locato , 

Che della pianta l'inventore ì flato > 

Che tl chiara , e pregiata oggi fi vede - 
Non diede a noi lafpiga , over la vite 
Altro che di poter c< me animati 
Nodrir le brevi nojlre , e fr agii vite r 
Ma l'intronata Zucca impenna l'ali 

All' alme , a far fi in del liete . e gradite 1 
£ qui doppo milk anni, anco immortali - 

• y, Ma Ha come effer fi' voglia , rièfee , e r fu furi Tempre via pia 1 

aHe mai dilettevole, e curiofa ( Te pur farà vera ) l’iftoria di Bonifa- 
zio Vili. Vefcovodi Magonza , e di Virgilio Vefcovo’ di Salzburg , 
intorno a gli Antipodi . Qoefli ,.per aver infognato- ( contro ’l parere 
anco di S. Gregorio Nazianzeno, di S. Agoftino,. e di Lattanzio Fir- 
iriano ) che non folameDte la Zona torrida non era inabitabile , con- 
forme s’era fpacciato , e creduto fino a quel tempo , ma che v’ erano 
, anche Uomini , i quali per abitare diametralmente piedi contro pie 

di, doveano effer chiamati Antipodi ; queflo ( dico ) fù da quell’ Jtro 
denunziato a Zaccaria Sommo Pontefice , il quale conofeendo meglio 
d’ogn’altro , di quanto pregiudizio fodero allora, ed eran per effe re un 
giorno , alla Fede , le conseguenze che Virgilio cavava da quella opi- 
nione , condanni la medefima in Roma 5 E perchè Virgilio softina- 
SKua.fofteneilaineUa Germania Zaccaria doppo aver confermata lai 

Tene- 
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Sentenza del Vefcovo Bonifazio Tuo Legato in quelle parti , il quale 
3>ii avea dichiarato Virgilio Eretico , fece pòi tanto prefTo Utilonè 
& e di Ba viera , che quello Principe refolì pienannente capace delie ra- 
gioni del Papa* fcacciò alla line quel Vefcovo dalla fua "Sede • Ecco 
come ne difcorreGio: A ventino , quel famofo I dorico Alemanno, il 
<jua!e enendo nato nel 14A0. in quella Terradella Baviera, che da'La- 
tini è chiamata Abufina, ed Aventìnurti * -mori nel tf}}. un’anno 
•di-ppo aver terminati i fuoì Annali , che Niccolò Gefoer hà dipoi dati 
alla luce* con farvi i p--a alcune note, cóh cui s’i fatto conofcere buon 
Amico di quell furore: Erat Virgilìus (quelli fono iprecifi -termini Amta-Annat, 
del già detto A ventino; et, am in d fri pinti s quas Matematici voca- W 

pntt ,&■ in I hrlojophia prophana , magis quam tùm Chi ijltani morte 
fertbant , tr udii Mt . Ex ihiuìmodi litterarum fcìtit , cantra opinio- 
ne** vu/gr, dr D. Aureli i Auguftinl, & ah Or um forti docuerat , id 
ajnod nostro jdru/o , non a-guountis tnvefiigandum , Jed experi mentis . 

Ognrtum eri , ctrcumfiundt terree homìnes undiqtte , é 1 conve, fìs inter 
fiepedd-us flare , unde Antipodas Greeca nuncupat voce . Hot ita acccp- 
■tumesì, quafi Virgitius aliarti Mandarti , alias fub terra homi, ter» 
aliarti Aentque Salem , atqtte ah am Lantani ejje afiféreret Bonifaciut 
hacvelut impia , &• Phihfiophia Divina repugnanti a refntat : Virgi- 
li um pubticè privatim arguì t: ad recanlandum hatuanias provocai, 
ejjhigitasque j are Jho , ut Legafut Germania , ne file huufimodi de lira- 
menti s fimcer a m , & fimplicem Chrifi fapientiam poflaat , atqne conta - 
tninet . Diva, Virgitius ( ut omnes komines fiumut , è“ nihil ex ornai 
p tir te beatum ) hac injuria , C“ contumelia lacejjìtus , animare, lìtilonis 
Regali Bojorum^tpud qneiti pturimum valebat , abalienart à Bonifacio , 
at^ue inter eos Aificordiam , &• odienti fierere covatiti tjl . Jattabat etiam 
à Romano Pontéfice defìgnatum Fpificopum , qui primur ex hit q/tatuor 
quos Bonifici us Boiìt confiecrarat , Aecefisifiit. Divus Boni faci a s id Za- 
cbaria Pontifici maximo lirterit conqueritur . Zacbaria quoque Philo - . .> 

Jòphia Vi rgi/tj jufipetta ejjè capit . Jpfie rgitur Legato s cuni mandati /, <5“ 
hteris ad li t rione m irejubef. partes j ’uas Bonifacio commendai : Virgi- 
li um Philnjopbum (fiSacerdorfi/( inquit ) nefcio , à Tempio Dei , &■ 

Lee Ufi a dep °ll,to , Sacerdozio Jn Concilio abdicato , fit illam perverfiaot 
■dottrinarti fuerit corfefius . 1 > 

6 Qiitd’iiloria quantunque riferita da un’Autore così celebre, 
cornee! Aventino, non lafria per?) d’tlière condannata , nonché' folio 
-tr-elfa in dubbio , da coloro , che cono^ni diligenza ne hanno voluto 
efarmnar, e riconofeere la verità'.' Il Buonlo dice politi vamente che f Umuaiann. 
•non il trovano quelle lettere che lì fot ifllro fopra di ciò , ZucCaria , t ^ 

’ La Ho- 
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K;' ? rtcrptìjjì- Bonifazio-i e bifogna ben che fia vero db che và dicendo l’ero dito 
,m K’b.'c»ii- Padie Lecoinje, che il foprammentovato Virgilio non è lo ftr (foche 
me, intsribtfo p,j Vefcovodi Salzburg , e canonizzilo da Gregorio IX. poiché noo 
Hot tu, H» Htm v’è apparenza alcuna , che fé quell'ultimo fo(Te flato dichiarato Ere* 
di'» txtflitn.t— t ; co t e come tale sba’zato dalla Tua Sede» folfe divenuto l’A portolo 

/ut’ «II» CÌt ilo- della Germania :nè che mai Roma J'avtlfe giudicato degnod’eflèr 

nif.tcia /ii ul- 
uliti *>. u h 
fcnr<r\ahr>t ^ 

cu \ con nelle fue azzioni , il vero carattere de pii Eletti: e che come tale 

t*fit/irSaJtshar • • * • - i > m .j • ~ t ° 

. 

I tettiti il»»»/. 

Ee cl. Fratte, ad 
atn. ni. tom.) 
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i efpollo fopra gli Altari \ e pure è cerco che Vergilio Vcfcovo di Sali- 
rà.,’ buig, era un Prelato che portava Rampato fopra la fronte, e più a» 


f-fa ridato, tfil. 

Hat oh.hJ atm, 
7<V. 


fùdoppomorte folennemente canonizzato da Gregorio IX. 

7 Laonde ben avea ragione il più famofo Idorico di pueflo Seco- 
lo , di tacciar di falle , ed apocrife tutte quelle Scritture, che i Nemici 
della Chiefa andavano feminando nella Germania, in pregiudizio 
dell’onore non meno di Zaccaria , che di Virgilio , quando < osi dic^ 
va : (j ut aurei» ìbidem tm tingi tur Virgilio Apofio/ico piani viro, error, 
quod abut Afundut , &• dir borni nel Jub terra fiat, ahujque Sol , 
Luna, bac aliaque nonnulla , qua eadetn tpijlo/a de eodetn Virgilio r#- 
fere un tur ad Boni/ aduni primo , Ò~ ftr/tqm ad /..ubai iam per tata , va. 
num prortùs fuijje commentai n pravorum bonnunm artecontextum, 
d-. cl arar un t eventa j Si qui de m &■ ea ut mania petu/ùt evanuerunt % <jt* 
ip fe Vii gibus auBu> Epijcopatu , perfeveravit in JuJcepta ferriti Apcfioù - 
Cd funBione , & lotsgè latique Ezdngeùum in genia finitima! propaga 
hit , qutm & foiemmbus ntibut ni ter SauBot Telatavi a Gregorio IX. 
Hpn.ana Ponttfice , ve tei a monumenta tejl.wtur . 

8 h a quando anco fo/Te vero , ed autentico • non che fofpctto dì 
falliti , il referitto di Zaccaria a Bonifazio, intorno agli Antipodi, 
ditemi di grazia, bpertortefia. Signori Eretici , b Scarnatici , che 
argomento ne potrtfie voi mai cavare , cl e pote/Te r iu ferire eli pregiu- 
dizio alla Santa Sede? La prerefa condcnnagione di Virgilio , non è 
ella quivi fondata fopra il fuppofto ch’elfeodovi gli Antipodi , ci foflè 

^tr'l iklmà per qoefti.un’altro Mondo, un’altro Sole, ed un'altra Luna ? Hoc ita 
fi«n.74j. acceptum tfi , qua fi Virgili ut ahum Mundum , alio» fub terra bomiuet , 

ali um detti que Soler» , aque Lunam effe affereret , b pure come dice il 
già foprammentovato Padre I.ecofote : Noi veri quia duoi Virgilitr 
awujiS. dfiinguimus , tur» de qu<> Bomfacius apud Zac bar iam quefius eji . exi~ 
fi imam ut im pi urti hominem e fé., uiallquc de Deo Jentii e,nec ali am oh 
caufam dicere , quod alias Muttdut , cr ahi bomintt Jub terra fiat , fot 
Sol , Ó~ Luna , quinti ut indi concluditi ex opinione quor un dam l’bilojo - 
pborunt , plujcukt effe mundes advtrfus Sacrai» Scripturam , otta 
uuum tantum moda nobis creatavi k Deo mandarti panda l, unum Ada. 

matti , 
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tutu» , unum in uno Mundo Cbrìjium , unum bum unum genti s ; E cosi 

3 uando non follerò falfe, e ridicole le imputazioni addogate al già 
etto Santo , Tappi ite che farebbe, e farà Tempre veri (fimo anco nella 
voftra Ippocelì , che Zaccaria in condannando quel Prelato , non erri) 
in modo alcuno, sì nella qoellione del fatto , corre m quella del dirit- 
to 5 poiché non condannò già aflblutamente gli Antipodi, ma bensì 
foloquella opinione che fupponeva tra l'altre cofe, che quelli folTero 
illuminati da un’altro Sole , e da un’altra Luna : e che non rrconofcen- 
do Adamo pe’l loro primo Progenitore , non folTe ne anco vero che 
Crifto Signor noftro foffè morto per elfi , come è morto per noi : Hoc Rìcci»!. Gi»p. 
inquam Jenfu . & fub kac hypothefi Zacharias Snmtnus Ponti/ex , ut- tblZailuM. 
gente Sanéio Bonifacio kpifropo Moguntino , jujfit Virgilium J uj pendi à 
Divini s ,fific Antipcdas ajlereretjub terra , ut alio Sole , <S“ alia Luna 
. illujh arentur , ut aperti confiat ex Zacbari* epifio/a ad Bonifacinm , 
quam recitat Baromus tom 9. adann. 748. &■ eruditi eoi pendi t Marciti 
Vel erus Itb. 1 . rerum Boiearum. Quare non erravi t Z ac b, trias ncque 
in quafitone iurit , quamvit Vhyftca , aut Cofmographica , ncque in 
quafiiortefafli , cum non abjoluH damnarit ajjerto.em Antipodum, 

\ftd ex hypothefi , qnod eoi extra butte Or betta terra, alio Sole , ac Luna * 
fruente! , tanquam nibil ad Ad.tmum, &■ Ch'ifium Rgdempt or empir* 
tinti etti , ajjereret , quod cum Virgilius non diceree, non fo/ùm indetti* 
natus manfit , jed et un» Epifc patu an 3 ut , & pofieà ut vir Apojhlica 
tradicatiouis , ac vita , in ter S atiBos re Litui eli. 

,T» ■*». a 

CAPITOLO XI. 

Si continua la ftejfa materia* 

I A quel tanto che fin qui s’è detto , intorno a gli Antipodi* 

JlJ ben può facilmente congetturarli, che fra gli Antichi, po' 
chillìmi dovettero eficr quelli, che credelfero veramente che la terra •' 
foflh calpelrata da limi! gente . Macrobio che per fola congettura 
ainmefiègli Antipodi, credè però imponìbile d’arrivare a conofcer- 
li : e che mai li potelFe aver nuove da quelle parti : quod propter fimi- Macrti./ih.j* 
lem temperi em fimiliter ine oli tur ( dice egli ) Jed à qui bus non licuit Sci ^ 

tniq uam nobit , me licebit agnofetre -, E le Plinio c’ è buon mallevado- 
re qualmente un Re di Svevia , il di cui dominio diftendevafì altre 
volte, fino al Mar Baltico, mandòa prefentare a Metello Celere Pro- 
confolo delle Gallie, certi Mercanti Indiani, che dall’ Indie Orien- 
tali » erano dalle tempclle fiati fofpinti fopra quelle Colie della Cer- 
aia- 
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mania: ad Qgni modo corfdTu ingenuamence die per eller di vi fo l’um 
dall’altro Emisfero , da un’Oceano quali che immenfo , riefce impot 
fibile il (olcar tutto quel Mare, che ci fepara da i noftri Antipodi: 
THn.Ub-3.nAt. Idem Nepot ( dice egli ) de Siptentrionali circuite t tradì/ Mettilo 
bi/i-c-ti. Celeri C. Africani in Confutata Collega, J'ed tum Galli a Proconjult Inda 

k 1 \^ge Svevoru-n dono datot , qui ex India commerci) caufa navigante), 
ttmpejlatibut ejlent in Germania") abrepti . Sic Maria circumfiej'a nu- 
di qu. dividilo globo , par lem orba anfcrunt nobis , nec nule bue , tue 
bine illi pervio traSu . 

Tota utrtett- * ^ bensì P e, b vcro c ^ e Cleomede non dnbith punto che neo 
tunfeit bnbit« folTe abitata tutta la Terra , eG»à chePiReiToPlinio Ji burla di coie- 
turtirra^/ee- ro , che temevano che i noftri Antipodi non cafcifTero ver lo quella 
tlic* tbtur.c.o. partedel Ciclo, che li trova diametralmente opnoil.i a quell •Jrra.cne 
d ftà a dirittura Coprati cella, fenza riflettere .che perlifteiTa ra^io- 
Hi'n.lib-iatAt. 0c > doveremmo cafcar’ancor noi ver fidi qirdla-: •bigetabic pugna Ut - 
teratorwn .( dice egli ) contraine vu'gicircumfandi terrai u>idi quebo- 
mitici, couverfifque iuter fé pidtbut fare , &■ cuti in Cimi lem e te Cali 
verticem , fimilt modo ex quacumque parte media » calcari : il/o qua* 
rente cur non Acci 4. ut t cantra fti : tanquòm non <$* ratio orafo fit .al 
noi non decidere mi reti tur illi . In fervetti/ Jen lentia , quamvit indeci i 
probabile turba , inaquah globo ,Ó~fft figura pinta nucit , millanti- 
mi i terrai» un di que incoli ere. 

3 £ certo ancora che Strabone lì vantava di faper clic v”eran gli 
S trtb. Gt-tr. Antipodi : Antipode s iuter Je quod ammodo effe, nefrij non fumar . Ed 

Siliqua bAbi- oltre che Pomponio Mela volle .efruna delle dile Zone da lui credute 
tabi in PAti.i abitate, folte per gli Anrittoni, che altro non Idi che gli Antipodi, 
ftJ^npArìttr non v ^ dubbio alcuno , die Cicerone anch'e/Toiudi parere che vi era- 
a-tìeiouti niti no uomini , i quali per aver’i loro piedi diametralmente oppolli a i no» 
mtufpJmpon. Uri, G chiamavano Antipodi : Nonne etiam dì citi t effe è regione nomiti 
Ati/<i ita. i-c.i .contraria parte terra qui adverfìs vcjtigijt fieut contra nofira vefiigij , 
de. Ac aì. 4 . quot Antipodes vacata ? 

4 Ma quelle , ed altre Gmili autorità quantunque di qualche pefo, 
non furonperh mai altre volte baftevoli , per indurre particolarmente 

c i Crilliani a non negare a Gatto gli Antipodi. £ non folamente i me- 
deGmi non preflaron mai fede a quella ridicololìllìma ietterà che Ser- 
vio, doppo Tiberiano , riferisce edere (lata portata da quelle parti,pet 
mezzo di qualche vento : e nel di cui principio, così alla buona lidi- 
Stri nòni. X- feorreva : Superi , inferii jalutem , cioè a dire , Noi che fumo di joprt , 
n>,J ‘ falutiam voi che ci fiele di folto , ma anco Lattanzio Firmiaoo, il di 

cui parere contribuì , tra gli altri, non poco a far errare in quella ma- 
te- 
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tuia S. Agoftinoir trattò di balordi coloro che credevano che vi foflèr' 
Antipodi: aut eji quifqurrm tam iueptut { dice egli) qui credaf eJJ'e bo- 
mine? , quorum vejtigiafint fttperiora quarte capita, aut ibi qua. a pud 
not j aceti t , univerfa pendere \ fruga , tr arborei de or tùm cre/cere. plu- 
vi ai , ó" nivet gr andinet Jursùm ver t ut cadere in ferravi ? Cf" mi- 

ratur aliquit hortot penftlet inter J'eptem mirj narrari , cune Phi/ofophi , 
& agros , &• maria , &■ urbet , ór monter penfths faciant ; e Lucrezio* 
ancora tratti* di matti coloro che li rendeano legnaci d’una: tal'òpinio* 
ne f la quale parea- allora afEicto contraria ail’efperienza , ed al buon 1 
fcnno , » 

Illì cum videant Solem, not fodera nofiTif ; 

, .... Cernere cr alterni i nobifcum tempora Cali 
Dividere , Ór no Het parila agitare diebut ,• 

Sed vauns filili du bac omnia parturit errore 

f S- Gregorio Nazianzeno negò non fedamente che vi follerò An- 
tipodi , ma dilse ancoraché pa flato lo Stretto di Gibilterra J’Oceano- 
non potei più- navigarli : porrò ultra Gadtt ( così ragiona quel Santo- 
Vefcovo della Cappadocia nell’Alia minore ) mare hominibut non ef- 
fe per me abile , Pindaro docenti ajfentior ; ed altrove : Neque ultra Ga- 
det tranfneare cuiqu.tm conce fame fi-, il che prova abbaflanza qual- 
mente fecondo-la* dottrina , tra gfi altri , del Godeau-, e del Gonet due 
de’ più eruditi , ed accreditati fog getti eh’ abbiati fatta figura in quello' 
Secolo , nella Francia , non appartiene a’ dirittura- ne anco ai Sagri- 
Dottorici decidere le cofe, che non fono della loro Sfera : e che lo Spi- 
rito di Dio non efsendo flato dato-alla Chiefi.perdeterminare intorno 
a quelle verità che fon femplicemente naturali: e che non hanno con- 
ndfione veruna colle Spirituali , ma bensì direttamente per difeer- 
nete, e per iftabilir le cofe appartenenti alla polirà Fede, quelle che 
non dipendono d.i una rivelazione Divina, non godono il privile- 
gio dell'infallibilità , la quale a difpetto di tutti gli Eretici , è annefla 
alla perfona del Papa , intorno a quell’altre : non debet n'i qui imoveri 
( dice il Lirano,. nel rifiutare alla buona, il parere di S.Girolamo, in- 
torno ad un certo palio contenuto nella deferizione dell » genealogia 
del Redentore del Mondo) Si ’go recedo bic òdi Hit Hierony -ni , quia 
difilli San filorum non funt tanta aut bori tati t, quin Hceatfentire contra- 
ri um in bit qua non funt per Sacram Sc> ipturam determinata . 

6 Quella dottrina riefeeeosì conforme al vero Spirito della Chie- 
fa , ed alle maflìme così religiofamence ofl'ervate da gli Erud iti , che 
non-loJa mente il dottilfimo Tiraquello c' infegna che i Sommi Ponte- 
fici* 
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. fici fon (ottopodi ad ingannarli come gli altri nomini, ma à rico H 

Riccioli , quel gran Matematico di gran lunga più fa molo per gli ap- 
Snfc sh ili A»- P* au *' thè il Aio argomento dedotto dalla rifleliìone de* gravi che CT- 
in i Con fiAJo- dono da alto, gli fece acquiftar dalla Sagra Congregazione, che non 
ci*- Muti! ‘ti R* 1 * P c * tit 0 * 0 ‘I* " on pl* s "Itra de gli Agronomi datogli da un celebre 
RiccioUDiAht,. Mattematico dello Studio di Padova , (1 protella finceramente , ai 
** trio propolito , che /fi fin iti oh e s SanBx Striti Apocìohca immune t fieni 

Rjcrio/./ro/or. errore u>n ipecula'ivo . auìm pra&ico , ob uffì/hntiam Divi» am , i 

p> o A>i,.pbyhrc Chripo promifam , abfqnt hmit aliene Petro , Ò" Succ (fortiut eiut , in 
Syjì^'c 'tinte ^ U * n ^‘ì uu ,n °do concernane Ftdem , ac Rjbgiontm Cbrijli m.i‘ n $ ed 
cip. 7 . ^ il Padre Simone.Uomo veramente degno di quelli voglia lod? più 
grande, epiùno'bite, nel burlarli evidentementedi Flavio Illirico, 
che rimproverava a certi Cattolici, il credere che i S inti Padri fodero 
infallibili nelle lordecilioni :ed ai popoli dello Stato di Colonia «I te- 
nere delle tradizioni poco confaccvuli al parere comune de gl» Er.di- 
SjuHouif'flji. ou at'il apprit ( dice egli ) que Jet Catboliqttf regarient kt I'tm 
e'ónp-t 7. commt n fallitile) ? etti t il necefaire quii fit venir i< 7 Iti tritìi tieni 

populairet de ceux de Cologn r?cioè a dire Dovcbì egli mai imparato ebei 
Cattolici credano che ì Santi Padri peno infallibili ? E> 7» egli necejjario 
di parlar qui delie tr-idiiiom popolari di qui di Colonia} (TC. 

7 Non bifogoa dunque maravigliarli che S.Agoftino fondatoG 
(òpra il ragionamento di Lattanzio Frrmiano , trattale d’incerta, ao- 
zi di favolofa l’opinione che favoriva gli Antipodi . Come Criffe in- 
torno a quelli, conforme avrebbe fatto, f> dovuto fare in quel tem- 
po, quallìvoglia altro Filofofo , b Teologo battezzato, che non aveA 
fé avuto fopra di ciò qualche rivelazione particolare in contrariotòche 
. . aveiTe voluto appoggiar la fua opinione (opra Tiftorie comunemente 

approvateda gli Eruditi : così ancora per negare gli Antipodi , volle 
juf./ib. \6.Je (piegarli per appunto in quella conformità : (Jund verò s- Antipodas 
Citili- Dii c.9. effe fibula» tur , id eri homi net À contraria parte terne ubi SbJnri tur , 
quando accidie nobit , adverfa pedtbui nollrit calcare v?/tigia , nulla ra- 
' •“ > tione credendnm ejì ì ed un poco pivi fotto : ntmifque abfurdum ejl ut 

dicatur arqnos hominet ex bac in illam parte m Oceani immenfitate tra - 
jt 3 a , navigai e , ac pervenire potuijìe , ut etia n Ulte ex ilio uno premo 
tornine genut injht nere tur humanum . 

n"b!bu?! le ^ H tello ® c ^’ ar0 * e P u h bensì infegnarci lllpiann,che dee eflere 
Z.ibiitm c.iui.ì feuiato colui che hà avuto un giu'lo motivo , ò liali una cauli orobtu 
trranài.l.yff. bile per errare , che ad ogni modo non v’è mai (lato alcuno ch’abbia 
pretefodi fcufar’altrimenti S. Agofliro, S. Gregorio N izianxrno, Be- 
da , Procopio di Gaza , Lattanzio jFirmiano , ed altri , che negarono 
aflojutamence gli Antipodi , fe non con dire , tra falere cufe , che nel 

wm- 
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tempo in cui vivear.oque’ Teologi per altro così eminenti nella loro 
Sfera, ogn'uno trattava di ftolida, non che folamcnte difavolofa 
l’opinione ch’infegnava che tutta la Terra era abitata: e che il parere 
«liora cornane de gli Eruditi.fi era che fé fofle fiato abitato l’Emisfero 
oppofio al nofiro, quegli Uomini ch’ora fi chiamano Antipodi , non 
farebbero difeefi d’Adamo : e che così il Figliuolo di Dio fattoli uomo 
per noi che riconofciamo Adamo per nofiro primo padre, non li fa- 
rebbe incarnato per elfi , poiché non avrebbero avuta parte veruna 
alla difubbidisnza de’noftri primi progenitori. 


. <0 tfiSA 
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CAPITOLO XII. 

Si continua ancora l'ifttjfa mauri a . 

X lacchè tutte le ragioni portate daS.Gr»gorioNazianzeno, 

V_J da S.Agofiino, ed altri contro gli Antipodi , nonavea- 
no altro fondamento che rimmenfirà ( per così dir) dell’ Oceano che 
gli Apofioli, ò altri Milfionarj Evangelici avrebbero dovuto folcar 
nell’andare a predicar l’Evangelio a que’ popoli cctanto da noi lonta- 
ni , è ora faci! cofa l’efler pernialo che quelle ragioni non provano che 
non vi fieno gH Antipodi: e che quegli uomini che fon nati in quelle 
parti , non fieno dìfcelì d’Adamo ; imperocché quantunque Cicerone 
difeoirendode’ circoli delle Zone, dica pofitivamenteqhe gli Antipo- 
di , fon’originati da un'altro principio diverfo dal nofiro: e che così i 
medefimi , non hanno che far con noi : ad ogni modo è per i Criftiani 
un’articolodi Fede , che Iddio , da un fol Uomo hi fatto nafeerc tutei 
gli altri, con dar loro per abitazione tutta la Terra iFecitqut ex uno 
Citta t gtnus homìnum in!: abitari fuper univerfivn facitm terra.', che 
rotti gli uomini avendo peccato in un folo , cioè a dire, in Adamo , 
tutti fonfottopofii alle leggi , ed alla tirannide della Morte: in omnos 
homi net mori pertranfnt , in ejuo omnts ptccavtrunt : e che final mente 
le un (oloè morto per tutti , dunque tutti fon morti , eCrilloè morto 
pertutti : Si unus prò omnibus mortuns eji , ergo omnss mortai funt, 
prò omnibus mortuns eJiChriJlut . E così fenza ammettere per gli An- 
tipodi , un primo padre differente dal nofiro , fi dee dire , ed è certo 
che tutti gli uomini del Mondo, benché nati in parti Jontanitlìme 
l’una dall'altra , fui originati da un folo ; giacche oltre le navigazioni 
che fecero altre volte non folamente i Fenici . ed i Cartaginelì, ma an- 
co gli antichi Tolcani , conforme doppo Diodoro Siculo, chevivea 

M fot- 
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in 3 C4 t focto’I Regnodi Giulio Ce Cu re , e Tocco quello d’Auguflo , l’atteflano,. 
e4 ‘‘ r " tra gli alcri , il Cluverio nella Tua Italia antica * ed il celebre Abbate 
Cacchioni da Chiuci , nella Tua famofillìma rifpofta alle oppofizioni 
cV /<t fiimif.cn fatte da alcuni Eruditi, all’efamina della Tua non mai abbaflanza loda* 
mia,/»!. ìi. tadefcrizfonedella Famiglia Cilnia , con dire che non menoi Tolcani, 

che i Fenici * ed i Cartaginefi , pafTarono le Colonne d’Èrcole i ed ar- 
rivarono eziandio fino all’America $ oltre (dico) quelle, ed altre 
limili più che ardite navigazioni, di cui fon’oggimai ripiene l’i ftorie, 
i diverfi giri del globo Terraqueo che fon poi flati fatti ,tìn ora , sì da’ 
Porcughefi, comedagl’Inglefi , e da gH Olandefi, ci fan toccar , per 
cosi dire, con mano .qualmentenon foto vi (òn gli Antipodi, ma che- 
la Zona torrida e/Tendo abitata , ed abitabile come l’alcre già cono- 
Iciute, quindi è che per popolar quelle parti, hanno fempre potuto paf- 
. fare, ficcome in realtà fon palpaci, e padano quotidianamente i fi- 
gliuoli d’Adamo, dall’uno all’altro Emisfero , fenza incontrar quelle 
difHcultà , fo pra di cui fi fondarono fal&mente gli Antichi , per nega- 
. * re gli Antipodi.. 

2 Leggali pure ancora il Iibbro dell’ erudito Ciò: Lucido Dome- 
nicano , che oltre la comodità ch’avrà ogn’ uno di riconofcerenel tne- 
defimo, che S. Agofliqo negò gli Antipodi, li vedrà di più di dove 
eran venuti quegli Uorriini che Ir ritrovarono nell’America, allora che 
quella fù feoperta da gli Europei lEx hit t olii tur arimi ratio eorttm qui 
^bTonjil^'2 nefeiunt à quo filio- Noe difender unt homi irei rematijjimi ab babitatio- 
nibus nofiràt , qui tcmpefl.itc naftra, in infu Ut nohis »ppof ti t ■, reperti 
funthE.ee e Hiffaniu , ér h Rege Portugallix , qui utiq'ue progeniti funt 
h Defceudentibut ex Japhet , h qui bus , ut dicit Moyfes , di vi ft funt in- 
Julx genti um , vel ab aliis in eat partes navigantibut . Oli ergo funt no- 
bit /bitipodes habi tante! in hemifpbtrio oppofto babitatioui nofirx , ut 
palei experisntia eorttm , qui illue miffi funt à prudi Bis Regibut , quo- 
rum non nulli incolume! reverfi, id t edificati funt &- verbis , Ór feri pus, 
ita ut ft modo notifsimum hoc apttd omnes , atque certifsimum , quod 
trai dubium tempore Augujhuj , qui negavi t Antipode s , ut paté t in 16. 
de Civitatt Dei cap. 9. <y fimiliter LaBantiut F/rmianut 4 putabaut- 
que hoc t an qu am fabula fum ab antiquit Autboribus deferiptum , quod 
tamen verum ejl, & uonJiBum , ut 3 am diximus experientia compro- 
batum ejfe . 

q Ma quando la teflimonianza di quefl’Autore non foflepiùche 
baflevole , per accertarci qualmente Sant’Agoftino innocentemente 
v’oppofealla verità, in negandogli Antipodi : e per darci motivo di 
credere che fe quello Santo Dottore vivelTe ancora fra gli uomini , 6 - 

reb- 
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rebbe fenza dubbio de gli AntipoJi» uno de gli articoli piùfamofì 
delle fue ritrattazioni , non è egli vero che anco fra i più eruditi , ed 
accreditati Scrittori di cjueft o'SecoIo , fe ne trovano, anco nella Reli- 
gione Ago(liniana,che ci fon buoni mallevadori dello sbaglio che fece 
S.Agofiino.nel fottofcriverfial parere di quegli altri Teologi, chefo- 
ftenevano quella opinione ? 

4 L’Eminentiilinno Noris.è uno de’più eruditi » e più zelanti 
difenfori della dottrina di Sant’Agoftino, a fegno tale che per giufl id- 
ear pienamente .conforme hà fatto, le imputazioni addogate al me- 
delìmo, gli è convenuto fottoporfi ad una fatica di gran lunga fups- 
riore a quella , alla ooale ebbe da fottopjrlì il favolofo Ercole , per 
incontrar il genio d* Eurifleo Re d^Micene) e pure quelI’Eminenza, 
il di cui fine è fiato ferr pie di trovar.e di fpaleggìar’in ogni cofa.li ve- 
rità , dice politivamer.te che Sant’Agoftino negò gli Antipodi : e che 
a negarli particolarmente s’indufle, dal non vederneH’iftoria Sagra , 
b profana .alcuna ragione cTiepotelse obbligarlo ad aver fopra di ciò, 
un fentimento contrario a quello di coloro, che credevano che non vi 
fofsero in modo alcuno, gli Antipodi : Verùm negaffe Auguftittum Anti - Aaris '-pìnUo. 
podat , non ibo infici at , feti vulgarem hominum fententiam fecutus efi . 4^* 

Teftatur Vliuins magnar» li/em de Antipodi s fuifie inter literarum prò- 
fcjjoret , vu'gus . At Augujiinur hauti vulgan argumento in eam 
opini aver» Aulisti t/i , riempì quod periculum ejjet , ne qui nobii adver - 
fa vejiigi a prenunit , in Calum ruerent : fed tùm ex Sacra , iùm ex prò - 
phana hijlorìa rationes coufideravit qua Japievtifiimos quofque in eam 
fententiam traxtre $ e però ncque reprehendendut venit Augufiintu ' ' 

( foggiugne quel gran Mecenate de’ Letterati ) fi tandem terrai» ex ‘ • 

opfòfira parte habitari negaverit . Difficili ei videbatur potuijjc hominet 
abituo Adam propagate» in oppofitam terra partem Oceani immenfita- 
te traje&a.fimel navigajfè: iterumque pnji di!uuium,illuc adveciot fuijft, 
nuHamque huiut rei a dei memorabili t mentionem vcl in Sacris , ve/ in 
prophanit bitter is fieri , 

j Iti fatti , fe nn’ora non fofse fiata feoperta, per efempio, l’A me- 
lica, <fual farebbe quel Filolofo, ì> quel Teologo, che ardifse darci 
ragguagli certi di que’ Paelì? e quel tanto che fi dice delle Naviga- 
zioni de’ Fenici , de’ Cartagintfi, e de’Tofcani verfe l’ifola Atlan- 
tica , baderebbe egli, per indurre veramente un Letterato, a dar 
fede a limili dicerie, che venjon’oggimai confi lente da più che 
d’uno» come altrettante ridicole , e folennillìme frottole trafmcfse- 
ci da oli Antichi , per ingannare la noftre credulità : e che fon pròpìa- 
mente del numero di quelle, per cui, al riferire del dottiiamo Re- * * ’ j 

M a di. 


«1 * 


9 X SFERA GEOGRAFICO.CELESTB 

Reti n/t- dì , il Poeta Persgino difse alla buona , e con quella difin voltar» 
tur. • c*r. 116. j, jj veio carattere della di lui fecondillitna Mufa : 

Baia che avanza in ver quante novelle 
Quante diffir mai favole, ò carote 
Stando ai fuoco a filar le V tcchiar elle . 

6 Nel tempo in cui vivea Sant’Agollino, ognuno trattava dr 
ftolida , b di favolofa l’opinione ch’infegnava che tutta la fuperficie 
della Terra fofse abitata: e che vi fofsero confeguentementegii Anti- 
podi. L’arte della navigazione era ancor allora , percosìdire, neW 

• la Tua fanciullezza ; e come che Gio. Gira eh altri chiamano Flavio 
Gioia , b Flavio d’Amalfì , nel Regno di Napoli , il quale nel 1 joa, 
trova ’l modo di fervidi utilmente Copra del Mare, dell’AgoCala- 
mitato, b vogliami dir della Buflòla . Tepore un così nobile , esìcu- 
riofo ritrovamento non fu de’ Francefi nel iioo. ode fopoli della 
Cina, il di cui Re Chininga grandiilìmo Aftrologo, n’ebbe notizia 
1 1 io. anni , avanti la nafeita del Redentore delle anime noftre ; e co- 
me che (dico) GiotGira, a cui è attribuita l’invenzione, b più ro- 
do la perfezione d’un tal’ordegno , non era ancora venuto all* luce df 
quello mondo: così i più pratici, e più coraggio!! Marinati idi quel 
tempo , non avendo l’ardire di perder la Terra di villa , fi nduceana 
a far viaggi limili a quelli che fan oggi la maggior parte delle giucche 
di Napoli , di Sicilia , e di Genova , le quali non Cogliono difcoltatfi 
troppo del lido , fe pur non faran guidate da difperati , b da poco ac- 

• .. corti Padroni , tali quali l’hb efperi.nentati più volte,™ alcuni miei 

"y Ma vaglia il vero, S. Agoftino non negò cosi aleutamente gli 
Antipodi, ch’alia fine non ammettelTe.in qualche modo ,t medefimi. 
Terra qua videtur in medio , ntiqne fnbtus efi ( dice egli ) ér Antico- 

j, t .KhJe*c. j e( K0 a r i auiin nobit dicuntur fipere adverfavefiigia , CaLtm fnperft 

twvr.r.io. £ ^ ineg?)dunquechefof rcro abitate quelle parti dell’Emif- 

fero inferiore, che fon’ diametralmente oppolle a quelle del Superio- 
re ; ma non fù mai di parere , ch’eflendo sferico il globo Terraqueo , 
non vi follerò altre terre, b fiali altre regioni che corrifpondeflero dia- 
metralmente a quelle , che fanno parte del noÙro continente 1 e che O 
fervono d’abitazione , benché peraltro credefle alla buona, che qocL 
le fo/Tero affetto ricoperte dall’acqua , e coofequentemente fprovedo- 
te d’ abitatori : Kec attendunt etiamfi figura conglobata , O- ro- 
tuada m undns ejfi credatur , Jìvi aliqua ratioue monfiretur , nonio. 
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mtH ejfi confequtns , ut etiam ab illa parte , & squartati congerie nuda 
fit terra . 

CAPITOLO XIII. 

\ 

Delle diverge misure di cui fi fervono le più cofpi ette u aiioni del Mondo» 
per mijurare il globo Terraqueo . 

1 T) Ochilfime fon oggidì le Regioni del Mondo,! di col abi- 
JL tatori s'accordi no in mifurar la didanza, che lì ritrova da 

un luogo, all'altro . 

2 1 Greci fi fcrvirono Tempre per qued' effetto , de i loro dadj , Sta jj pareti 
con darne otto ad ogni miglio Italiano, il che viene a ragione di iaf. 

patii geometrici per ogni Itadio . 

q Gli Egizj , i quali fi fervivano de gli Scheni , fecero tanto , che Scbini * g /i 
anco molti di quei diverfi popoli , eh’ erano loro contigui , fi com- 
piacquero fervirfidt quell'iiìede mifure itinerarie , con dare ad ogni 
più comune fcheno 40. dadj , cioè a dire miglia Italiane , e così a 
proporzione allo fcheno di 20. a quello di 3 o. a quello di 60. ed a 
quello di 120. 

4 Gli antichi Romani poi avendo divife le drade maedre del lo- 
»o Impero., per via di miglia, fegnarono quelle con una colonna, 
ò con altra pietra ( ficcome fi. pratica non fotone! Territorio di Perù- - 
già ,ed in moiri luoghi della Tofcana, ma anco con maggior efatezza, 
in più parti della I)animarca,delU Svezia,e dellaGina)E perche quelle /^ C ® 7 /Vcir- 
srtiglia cominciavano da una colonna ch’era nel mezzo di Romate che àtitomà. /m*, 
poco fa fi vedea nel Campidoglio, tra le più celebri antichità del Pa- **• 
lazzo de’Confervatori , i quali poi ultimamente l’hanno fatta colloca- 
re nella lor piazza . quindi è che alle volte gli Scrittori latini, in vece: 
del vocabolo mdllarium , fi fervono di quellodi lapis : e dicono per 
efempio : J'ecundo ab urbe lapidi , ad tsrlium lapidem &"c. a due mi- 
glia ,a tre miglia dalla Cittì Ac. Qusfta colonna che per edere fre- ^u-TTptr^*. 
giata d’oro , era chiamata Aurea , fù alzata per ordine di Ottaviano bua aurta. 
Auguflo,in mezzo alla piazza del tempio di Saturno , la quale fi tro. 
vava per appunto in m'zzoa queda Metropoli dell’Imperio * e fe pu- 
re farà vero ciN che difTero alcuni , che Roma forte nel mezzo del 
Mondo.quella colonna dovea ritrovarli nel bel mezzo di quedo ; ed al- 
la oaedefima ( fecondo il parere di Varrone ) andavano a terminare 
tutte le drade maedre d’Italia Ac. Ma molto prima che fo/Te data al- 
zata quella coIonna.Caicobad Re primo della 2. dirpe di Perfia chia- caicAtdl 

mata. 
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mata de’Caianidi , il quale vivea a tempo del Profeta Samuelle, volle 
che in tutte le ftrade principali del fuo dominio,fo fiero collocate certe 
pietre, per legnare le paralanghe che fono ancora oggidì in ufo in cut» 
to quel Regno dee. Comunque li fia , è certo che i nomi che fon og- 
gi più olitaci in materia di mifure, predo le più celebri nazioni del 
Mordo , fono il miglio , la lega , il Vorell , la Parafànga , la KolTe , il 
Lì , il Fù , l'ichian , il Gos , la Razione , la Giornata , ò fiali la Dieta, 
e l'ora di ftrada . 

Il termine di miglio , di cui fi fervono gl’ Italiani , alcuni Te- 
defehi , i Pollacchi, gl’lngleli , gi’ungheri , gli Scozzelì , c gl’irlandefì 
non hi predo tutti lo Redo valore,imperocchè fecondo il Sa (tifone, ed 
altri famolì Autori. 

11 miglio Italiano contiene iooo. palli Geometrici , di y. piedi 
geometrici l’uno, che tanto vagliano quanto i. patii comuni . 

Il miglio Tedefco, che da alcuni è confufo col nome di le^ja, ne 
comprende 4. Altri dicono j.di quelli d’Italia . 

Il miglio Pollacco, ne contiene tre- 

11 miglio tlnghero , ne contiene fei. 

Il miglio Inglefe , ne contiene uno , e 2yo. palli geometrici . 

Il miglio Scozzefe, ne contiene vuo, e mezzo: ed, il miglio Ir- 
landefe, altrettanto. 

La lega poi comune di Francia, contiene due miglia di quelle d* 
Italia , e 400. palli geometrici: la grande contiene tre delle medeli me 
miglia ,ed in alcuni luoghi tre miglia , e mezzo*, e la piccola due • 

Quella di Svezia , e de gli Svizzeri, ne contiene.cinque : e 

Quella di Spagna, ne contiene tre , e 428. palli geometrici .. 

La Parafanga de’Perliani , ne contiene tre 

La KolTe comune dell’Indie Orientali , ne contiene due , 6400. 
palli geometrici , ò due, e mezzo, come vogliono alcuni . 

Il Vòreft, di cuilì fervono i Mofcoviti, contiene foia m ente 7 yo. 
palli geometrici : ed 

Il Lì de* Cinefi contiene 240. palli geometrici . Quello non è 
altro che la maggior diftanza , dove polfa arrivar la voce d’un Uomo, 
che gridi quanto più può, in una pianura ugualmente piana, con tem- 
po lereno , fen2a vento ,ed in luogo quieto. 

II Gos dell’ Indolfian valendo quanto due KolTe , contiene con- 
Teguencemcnte 4. miglia Icaliane, ed 800. palli geometrici . Altri pe- 
rò lo Tanno di y. miglia . 

Il Pò de’Cineii, contiene due miglia , e 400. palli geometrici} 
ma il iorolchian , ò liafi khan che fi computa a ragione di xo. Pò , ne 
contiene 24, * La 
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La Stazione d’alcuni ipopoli OrientaliVne contiene 20. 

La mifura itineraria del Giappone a. 

La ftrada d’un’òra ere; e 

La giornata , b vogliamdir la Dieta» 30. 

6 Sicché a voler farla fupputazione , b Hall il calcolo di quelle 
mifure per via di gradi» a ragionedi 60. miglia per ciafcheduno » bi- 
sogna dir con Samfone»ed altri fcmolì Autori» che ogni grado di lati- 
tudine » ò di longitudine » purché quella ultima Ga.immediacamente 
£octo l'Equatore , contiene 

60 miglia Italiane . aa di Polonia . 

if di Germania » io di Ungheria ► 

48 d’Inghilterra . 

40 Si di Scozia , come d’Irlanda. 

20 gran leghe 3 o. piccole, e 25. delle comuni di Francia » 

1 2 leghe dr Svezia » e de gli Svizzeri « 
ly leghe, e mezzo di Spagna». 

20 Parafanghedi Perlìa ► 

2f Kofle dell’ India .. k 

80 Voredìdi Mofcovia . 

12 Golii, e mezzo dell’Indolffan.. 

2 f 0 LI ) 

2% Pù,e ) della Cina .. 

y. x Ichian, e mezzo) 

3 dazioni» 

30 mifure itinerarie del Giappone*» 

20 oredidrada»? 

2 Diete , ò fiali due giornate» 

In guifa tale ch’eflendo di 3 60. gradi il circuito della terra, no» 
titlce difficile il capire , che quello contiene 21600. miglia Italiane : 
e che la didanza, che in efla lì trova da un Polo all’altro , eden- 
do( come altrove hh già detto) di 180. gradi , tanto nell’ Emisfero 
fuperiore , quanto nell’inferiore . quella dee arrivar a 108001 miglia, 
7400. per l’Emisfero Meridionale: ed altrettante pe’l Settentrionale}, 
e cosi a proporzione dell’altre mifure , che fon oggi in ufo predo tut- 
te falere nazionidel Mondo » 
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PARTE IV* 

Della Sfera naturale , ò fi a/i Reale . 

A tanta corrilpondenza la sfera na- 
turale con l’armillarc , che non ve 
dubbio alcuno , che quella è Hata 
inventata per agevolarci la cogni- 
zione dell’altra e però doppo aver 
conlideraco fin’ ora , quel tanto , che più importa, 
per far che un principiante polla agevolarli la {tra- 
cia a ben ragionar della sfera armillare , in ordine 
alla Geografia , non ft.rà fuor di propofito , il trat- 
tar in quella ultima parte , delle cofe più necelfarie 
a faperfi , per aver almeno qualche barlume della 
medefima , in ordine airAfcronomia , acciocché 
chi fi diletta fi dell’ -una , come dell’ altra (cienzaj 
porta aver nell’iftefTo tempo non già da che appa- 
gar affatto , ma bensì da che alimentare almeno in 
qualche modo , la fua lodevole curioficà . 

CAPITOLO PRIMO, 

De' Circoli /Itila Sfera Maturale « 

t "T Circoli di quella Sfera » non fono già effettivamente nel 
JL Cielo , come i Circoli dell’armillare fi trovano in realti 
nel globo , in cui ci vengono rapprefentati . Debbono quivi foloef* 
fere conceputi , come fe vi fo/Trio delineati; imperocché farebbe im- 
ponìbile il ragionar (colatamente de'Cieli, e del moto non meco del- 
le 
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le (Ielle fiflè , che de’Pianeti , fé nella Regione Eterea non fi fuppo- 
nellèro certe diftanze , e certi termini confacevoli alla capacità di 
chiunque vuol aver una limile cognizione . Onde (iccome per oflèr- 
var elettamente la fit unzione delle diverfe Regioni , che compongo- 
no il globo Terraqueo , è fiato duopo imaginarci colafiù come de- 
ferito nel primo Mobile , i dieci Circoli già accenniti nella feconda 
parte di quello Libbro : così per faper al vero, la (ituazione fi di 
tutte le Stelle in particolare, come delle diverfe cofiellazioni , che fan- 
no parte delle maraviglie del Firmamento, è bifognato figurarci nell* 
ifteflo Cielo, i medefimi Circoli , di cui fon per far la deferizione nel 
rtmanentedi quello Capitolo: e che hanno dato luogo ad un famolilli- 
mo Matematico di quelli tempi ,di difeorrerne, al mio propaliti), in 
quella guifa : Mnnendut eft attieni lettor, huiufm r >di eirculor Ine repro- ? febinarJ : 
fintato! , non ejje reali ter in Celo : feti utiliter fingi ad o/ui-na explican- 
da , ed altrove : quamvit igitur realiter , fs“ pbyftcè Cttlum fit flutdum , tratk.x. c.tp. i. 
fr Pianeta fimplici mota ferantur , éf non comporto ex pluribus circa- 
lu , tamen pracipuum AJlranomorumftuiium in eo pofitum fuit , ut traci. i. e -rp. t. 
mot us c<thjies alioqut diffici/limor intelleftu , per figurar faciliores, &• w “- 66 - 

maximi notar , proferii m per circulot , ut poti figurar uniformes. adeo- 
ijue aptiorer ad computum , explicarent, proci p uè ei quod primo afpeSu 
vifi junt mot ut fyderum circu/arer . 

i Dieci dunque fono i Circoli principali.in cui fi divide il primo Par t c & 
Mobile . Quelli fi fottodividono in grandi , in piccoli , in paralelli , par. '.‘caph^ 
in filli , ed in mobili : ed hanno benfi tutte quelle dimenfioni, ed altre 
qualità, che hb loro a fiegnate nel propio lor luogo , ma rifpettoall* 

Àflronomia ,(ì difinifeono in quella guifa: 

3 L’ Equatore è nella concavità del primo Mobile, quel gran • , 

Circolo filfo benfi , ma imaginario , che fi trova ugualmente difcufio 

fi dall’uno , come dall’altro Polo . 

4 11 Zodiaco, che alcuni fi vanno figurando folamente nel Firma- 
mento , benché per altro il di lui propio luogo , lìa come quel lo de gli 
altri Circoli, nel primo Mobile ; Il Zodiaco «dico, è nella concavità 
del già detto primo Mobile, quel Circolo grande obliquamente pollo 
fra i due Poli del Mondo, fitto la di cui larghezza fi muovono di con- 
tinuo i Pianeti . 

y L’Orizonte di cui già fopra hì> date le divifioni , è un Circolo par.i*ap, 4 . 
grande mobile, il quale fepara colafsù nella concavità del primo Mo- 
bile , quella parte del Cielo che fi vede, da quell’altra che fotto la ter- 
ra rella nafeofto . 

6 11 Meridiano , è nel primo Mobile , un gran Circolo fifTo , il 

N qua- 

* 
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quale parta pe’Poli del Mondo , e pe’l Zenith , e pe’l Nadir de’ luoghi 
di cui propiamente è chiamato il Meridiano .. 

7 I Coluri fono-ancora nella concavità del primo Mobile, due circo- 
li grandi 6lli, i quali portando pe’Poli del Mondo, e per i quattro pun- 
ti Cardinali del Cielo , indicano il principio delle 4. Stagioni dell’an- 
no »che il Sole và principiando nel paflar pe’que’circoli - 

8 I Tropici fon que’ due piccoli Circoli r filli, che defcrive il So- 
le nel più breve , e poi nel più lungo giorno dell’anno , cioè adire, 
quando fi fanno i Soldiz] . 

9 Finalmente i Circoli polari fono nel' primo Mobile, que’ doe 
altri piccoli Circoli , fini ,che da Poli dèh Zodiaco , fon ogni 34. ore 
defcritti, mediante il rivolgimento del medefimo primo Mobile . 

10 Nella Sfera naturatevi fono ancora alcuni Circoli, che da gli 
Arabi fi chiamano Almucantari-.ed altroché da medefimi fon diman- 
dati Azimuti. 

1 1 Gli Almucantari , fono certi Circoli paralelli ali'Orizonte ,i 

c bicofa Jitno quali partendo per tutt’ i gradi dell’Equatore , vanno con fminuirli.a 
wri terminar al lòr centro,, cioè adire al Zenit , di dove fono deferini. 

Alcuni li chiamano Circoli dell’Altezze , folo perche lervono ad ad- 
ditarci l’altezza non meno delle Stelle dfle , che de’ Pianeti'. Si mol- 
tiplicano perciò ad ogni punto: e tanto più riefeono maggiori , bmi- 
nori . quanto più i> menofonodifeorto dall’ Orizonte , ertèndochti 
più vicini a quello Circolo , fono i più grandi : e che i più vicini al 
Zenit , b al ‘Nadir fono i più piccoli . L’Equatore nella Sfera retta ef- 
fendo il più grande , e confeguentemente il più nobile di tutti gli Al- 
mucantari , ferve benfi di bafe, e di fondamento a i medefimi 5 mali 
nella Sfera obliqua-, come nella paralella, J’Orizonte fi un limile uffi- 
do : e corrifponde (blamente all’Equatore, ne’ medefimi gradi ,.da?e 
fono fegrati quelli della longitudine de’Geografì . 

1 3 Gli Azimuti fono certi Circoli verticali, che partano pe’l Zt- 
Hit,. e pe'l-NaJir : e che tagliano nell' irterto tempo ad angoli retti, 
POrizonte in altrettanti punti , quanti uno pub , ò $à imaginarfeneio 
fe medefimo. Nella Sfera retta, l’Equatore è bensì la baie degli Al- 
mucantari,con fervirle ancor d’un foio Azimut $ ma nella paralella , i 
due Coluri , ed il Meridiano , fervono per tre ; ficchè eflèndodivifo 
l’Orizonte in 360. gradi , fi annoverano perciò ordinariamente da 
tiùlimuti** 36o. A zimuti , i quali facendo fopra il globo , la medefima divido- 
ne, che vi fanno i Rombi de’Marinari, fervono confèguentemente* 
quefti , a regolar i lor viaggi da un luogo all’altro . ficcome fervono* 
gli Agronomi ,.aconofcerc quanto (ia dittante qualfifia Stella dai 4.. 

pun- 
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punti Cardinali del Mondo; il che fi capirà meglio dalla feguente fi- 
gura , in cui le linee tirate dal punto A , alla linea B. C. che rapprefen- 
tdl’Orizonce , fono gli Azimut! ,e confeguentemente l’altre lìnee, che 
fonparaldle aU’Oiizonte : e che vanno femprefeemando verfo il 
punco A. fono gli Almucantari degli Aftronomi . E però fe la Stella, 
di cui fi và ricercando l’altezza , non farà ancor arrivata alla linea A. m/, uh, s» e /- 
D. che è il Meridiano , ed il più nobile frà gli Azimuti, allora lattea- lt c i ual f“ t ' 
za di quella Stella, fi chiamerà Orientale } dove che fi dimanderà Oc- 
cidentale , fe la Stella avrà già trapalata la fielfa linea , ma farà detta 
.Meridionale, allora che quellaStella fi troverà immediatam''" fotto 
quella linea , liccome abbaftanza 1 ’ addicano le linee A. -h ed 


iihUU 


Ebenverodhecomeinquella figura, le linee paralelle Tono 
io. gradi difeoftof una dall’altra : così fe la Stella fi troverà per efem- 
pio , fopra la JineaG. H. che è 20. gradi lontana dall’Orizonte, allora 
lì dirà che quella Stella * è alta altrettanti gradi , fopra il medefimo 
Circolo , e così a proporzione di quell’altre Stelle , che fi trovano più, 
ò meno difeofto dal punto A. 

14 Che fe poi per meglio conofcere che colà fieno gli Azimuti, fi 
volefle fapcre che cofa fieno i Rombi de’Marinari , è da notarli , che 
il Rombo non è altro, che quella parte del Mondo, verfodicuiè in- Rowfra ' 
dirizzato il viaggio , che và facendo qualfifia nave } e però quando fi 
dice che quella feguita il Rombo ,per efempio , dell’Occidente, que- 
llo vuol dire, che la prora di quella Nave , è indirizzata verfo quella 
parte del Mondo , di dove tramonta il Sole, , e non già che il vento 
che foffia da quella parte , la vada fpingendo verfo il .Levante . Ma 
perchè trà i 4- punti Cardinali del Mondo , di dove foffiano i 4. venti 

N z prin- 
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principali, altri fé netrouano, verro di cui può efler fofpinta urta 
nave, quindi è che il Rombo può efler confederato non folo come 
Rombo intiero, ò come mezzo Rombo, ma può anco efler divifo 
iu quarto, ed in mezzo quarto di Rombo. 

if il Rombo intiero , ò vogliam dire, la quarta di vento , è 
itami* inture ^ lje || a jj nea f c h e è indirizzata verfo qualcheduno de i 4. punti car- 
dinali del Mondo . 

Mezzo lombo 1 6 • Il mezzo Rombo è quell’ altra linea , che è indirizzata verfo 
quella parte, di dove follìa uno de’ venti cardinali , ma cheforma 
folamente eoa eilì , un’ angolo di 22. gradi e mezzo . 

Mtrto quarto 17 II niezzo quarto di Rombo , è quell’ altra linea , la quale 
di Rombo. benché indirizzata verfo quella parte , di dove follìa uno de gii 
detti venti, forma nulladiineno con eiQ , un’ angolo folamente di 
undici gradi, e if. minuti; il che è altrettanto neceflario ai 
rinari , quanto inutile ai Geografi,, ed ì gli Agronomi . 

CAPITOLO II. 

Di più famojt Sifttmi dei Mondo . 

1 Q Iflema vocabolo Greco, che lignifica compofizione , è in di- 
^ verfe maniere adoprato sì da gli Aftronomi, e da Filofofi»- 
Siftmtdt come da * Mufici . Quelli ultimi intendono per Sillema , quella fe- 

Mt tfti rie , ò vogliam dire , quella compofizione di due , di tre , ò di più in- 

tervalli , che fanno due , ò più confonanze , tal quale è il Diapafon, 
M’ ottava divifa dalla quarta, ò dalla quinta . Secondo l’infègnamen- 
to de’ Mufici Greci , il Si (tema perfetto , è compoftodel Diapafon, 
che fi trova nelle due ottave , che può fare un certo loro iftrumento 
di ry. corde chiamato imarnrTitypiot . La di lui ottava è coiti- 
polla di 24. gradi, ò 2j“. fuoni,ne quali fon comprefi l’ Enarmoni- 
co, ed il Cromatico, eflendo quello 1 ’ ultimo de i tre generi della 
Mufica, che abbonda in diefi ; quando che quell’ altro, cioè a- dire 
il Cromatico che è il fecondo tono della Mufica, abbonda in 
mezzi toni , che i Greci fegnavano con caratteri coloriti chiamati 
Chromata . A tempo d’ Aleflandro Magno , Timoteo di Milo Cittì 
dell’Jonia nell’Afia minore , inventò il genere Cromatico , ò vogliam 
dire il B molle . Ma gli Spartani che non fi fervrvano fe non del ge- 
g wtollt ‘d*' nere Diatonico, ò fiali di quella Mufica , che contiene folo col tono 
Mupeì porche maggiore , e minore , quello che fi dimanda il mezzo tono maggiore: 
'spòrtati tU di Spartani , dico *efiliarono il R molle , dalla Loro R epublica , con 

* " dir# 
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dire per tutta ragione , che quella fpecie di Mufica era troppo fievo- 
le, ed effeminata ; e che perciò non conveniva , che lì adoprafìèin 
uno Stato, dove i popoli doveano operare da Uomini, e non da Don- 
ne. li modo poi del Siftema fecondo i Mulìci , è il luogo di quella 
compolizione , di dove principia qua IlìvogUa fpecie di ottava , 

i 1 Filofofi fi fervono del vocabolo di Sifoni* , per efprnTtere H ?$£?* ^ *** 
modo , con cui fi fuppone , che fieno formati per efempio i fenlì : di 
dove lia originato il moto : e come fi faccia la concozione de’cibi nello 
fìomaco degli Animali «%c. Di qui viene , che fra i Medici, alcuni fe- 
guitano il Siftema degli Acidi, e degli Alcali : altri quegli de’faporii 
altri quello delle 4. qualità; e che altri fupponendo (fecondo che 
detta loro il propio capriccio ) certi principi , fecondo i quali van- 
no bene , ù male (piegando la natura , ed i fintomi delle febbri , (I for- 
mano per quell' e(f;tto r un certo Siftema ,che li rende più ,ò meno fa- 
mofi , fecondoche nel praticarlo nelle occalioni , mandano più ò me- 
no gente impunemente all' altro mondo r 

$ Per Siftema gli A ftronomi intendono quella Ippotefi, ò fiali 
quella fuppofiz ione, che fifàd’ un certo flato degli Orbi ,ò puredelle 
Sfere celelli , Copra di cui fi fpiegano le apparenze , ò vogliam dire t 
diverfi fenomeni »che fi trovano si nelle mutazioni ,come nel cor(o> 
di tutte le ftelle . E ficcome al parer di alcuni Aftronomi» con fup^ 
porre immobile la terra, ò il firmamrnto, ò veramente qualche Pia- 
neta in particolare, fi poftbno avere fino à 20. Ippotefi, le quali con 
egual precifione (pieghino tutti i fenomeni delle ftelle ; Cosi polFono 
liberamente contarli fino à 20. Siftemi differenti l’uno dall’altro ,#d 
ogni uno di quelli (purché non fia contrario alla Sagra Scrittura* 
ed alle decifioni della Cattolica Chiefa ) può eflèr confiderato come 
più giu (lo , e meglio fondato di tutti gli altri . 

4 Ma perche fra i Siftemi degli Antichi, quello d’ Anafliman- 
dro, quello d’ Ipparco, e di Ariftotile, ficcome quello del Trifme- 
gjfto , e di Pitagora , hanno dovuto cedere à quello di Tolomeo : e 
che Crai Siftemi de’ Moderni, quello del Copernico, e quell’ altro del 
firahe, fono diventati i più celebri; quindi è che fenza trattener- 
mi qui intorno ad altri , depriverò fidamente quelli tre ultimi , con 
dare ad ogn’ uno la fua figura, acciocché con gli occhi , ficcome con MlotA 
la ragione poffa facilmente capirli lo (lato , ò fiali la vera difpofizione ptrinM tji .tc 
di ciafchedun de’ medefimi : e toccarli per così dire con mano,qual- 
mente non che Colo al parere di S. Bafilio , la gran macchina di quello 
mondo è per appunto come un libbro ,i di cui caratteri ci palefano 
pubblicamente la gloria di Dio ; Ma che anco fecondo!’ elpreflìone inHwmtr -* 
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del Santifs. ed eruditlflìmo Abbate di Chiaravalle f quello mondo 
fcnlìbile è come unlibbro comune fermato da una catena, accio 
ogn’ uno vi pofla leggere quella Capienza , che nel medelimo fi ritto- 
va racchiufa : Senfibilii mmidus irle tji , velati communi s quidam ir* 
•BtK.iurfar.ss fa catena hgntus , ut in co Japientiam legai quicunque voluerit • 

CAPITOLO i IL 

) * Del Sijlema di Tolomeo. 

H "V TOn è d’ oggidì fidamente, che gli Uomini mietono fpeflè voi* 
te , do ve non aveano feminato . Il raccogliere il frutto dell’ 
altrui fatiche, è cofa così dilettevole, anco nella Republica lettera- 
ria , che riefce quali affatto imponibile il vedere un buon’ Autore, 
che con quel Poeta , il quale inficine con tutti quelli eh’ erano dediti 
al peccato della lufluria , morì 1 ‘ ideila notte , che nacque ’i Reden- 
tore del mondo , non pofla di re con -tutta Jìncerità : 
dauci litmat. JJos ego verfculos feci , tuli t alter .honores , 

ìh vitaV n iti. _ £j c vfì{ Mon vo yj s tneiifcaiit avet , 

Sic voi non vabit veliera fertis over. 

Sic voi non vobit mellifcatis apes , 

Sic voi non vobis fertis aratra boves . 

Quella flravaganza di fortuna vedeli purtroppo xapprefentata in oc- 
calione di quel Siderea , eh’ oggi lidimauda ilSiftema di Tolomeo, 
imperocché con tuttoché Mercurio Trifmegifto, e Pitagora, que- 
lli filofofo infignedeHa Città di Samos, ed Autore della ridicola 
opinione della trafmigrazione delle anime, il quale vivea nel *37. 
della fondazione dì Roma: e quegli nell’ ideilo tempo gran Filofo- 
fo, gran Sacerdote , e gran Re di Egitto , che vivea a tempo di Ni- 
nofondatore della Monarchia degli AlKrj, ne fieno dati i veri An- 
toni ad ogni modo Claudio Tolomeo fidamente per aver aumen- 
tato di qualche cofa, l’Ipotelìdi quegl’ Antichi, hà riportato ’l no- 
me , e la gloria d’ eflerne dato egli medefimo l’ inventore - 

2 Nacque Claudio Tolomeo, non già, come dicono alcuni .in 
Teimttf Aleflundria Città principale d’Egitto, ma bensì in Pelufio , ò vo- 
gliam dire Elfelufi, ò Belbais Città oggi rovinata , ma eh’ era fab- 
bricata altre volte pocodifcofto dalla Città di Damiata Umilmente 
in Egitto, il di lui ingegno, eh’ era mirabile per ogni verfo , riufd 
........ feliciUimo sì nella lingua Greca , e nelle belle lettere, come in tutte 

ie faenze, alle quali volle applicarli , ma molto più nell’ Aftrolo già, 

e nel- 
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e nella Geografia^’ egli infegni) con fomma riputazioo?,e nel fecon- 
do Secolo della noftra falute,a tempo dell’ Imperadore Antonino 
Pio » nella già detta Città di Alcdàndria .. Il di lui Almagello , che 
par’ eflere liato compollo da un’ Angelo «più tolto che da un’Uo- 
mo vellico di carne ( tanto è fuperiore alle forze de più eruditi 
Mattematici eziandio di quelli tempi ) il di lui Almagello , dico ra/^^ 
ballava per farlo IHmare il Principe de’ Matematici: e per rendere mof» . 
in quallìvoglia maniera venerabile il fuo nome alla Pofterità . Ma 
non contento d’ aver fatto ammutolire la famadi tutti i più accre- 
ditati Profeflori delle fcùi ze , con aggiugnere ancor qualche cofa 
al Siltema del Trifmegillo , e di Pitagora , volle che tutti i Secoli 
da venire , avellerò da ammirare nelle Scuole sì della Filofolìa , co- 
me in quelle dell’ Agronomia, e della Geografìa , un ritrovamento' 
così curiofo , come è il fuo , intorno alla difpolizìone della gran. 

Muchi aa dell' Uni verfa«.rapprefencataci nella feguente figura , 



Secondò quello Sillema, il globo Tèrraqueo’ circondato prima dalla» 
Sfera dell’ Aria, e poi da quella del Fuoco, lì ritrova immobile 
nel centro del Mondo : e form.r con effe, quella Regione, che di- 
mandali Elementare ; dove che le Sfere della Luna , di Mercurio , 
di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di Saturno , del Firma- 
mento , e del primo Mobile , che di/Te ellèr folide , ed in effe come 
una pietra nel fuo anello , efler incalliti i Pianeti , compongono 1 
quelli altra Regione, che chiamali Eterea, òpurCelelle. 

* lai 
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3 In qued* ultima Regione,Tolomeofuppone,che le Sfere fie- 
no ineadrate Tona nell’ altra, come fonole fpoglie delle cipolle: e 
PiuÈtrAfì*'- C ^ e R,0VeD< J°fi °° n confonanza , e con armonia, facciano quella mu- 
t-/» J, eptr ra- fica dalla quale il buon Pitagora fingeva di quando in quando eflèc 
f tum»foiusf! corne ra P' to > n edafi, benché peraltro niuno avedè ben purgati 
yì LeJtj/i . 1 gli orecchi per provar un tal diletto, che non avea niente di reale, 
fe non nella mente di chi fe Io fognava in quel modo . 

' 4 Quella Ippotefi non foto fù ricevuta, ma fu per cosi dire, 

adorata da gli A ntichi , fino al quintodecimo Secolo indufivamen- 
te della nollra falute 5 e fe pure s* avrà "a predar qualche fede alle 
favole de’ Poeti , fopra l’ idea delle Sfere de’ Pianeti rapprefentata in 
quello Sifiema , Appolline ebbe fortuna di ritrovare il primo la giuda 
confonanza delle fette corde di quell* idromento che dimandali 
Ct tra . 

j La ragione poi per la quale alcuni A drologi hanno fatto toc- 
ìi tìcprio Crì- care per cosi dire , con mano , qualmente nella Regione Eterea , fra 
Jfeif/ine con. e j| primo Mobile , ed il Firmamento, vi dee edere un doppio Cri- 
** fialiino, fi è , perchè avendo elfi odervato nelle Stelle fide tre diverfi 
moti molto confiderabili: e che qual (ifia corpo ferr.plice, tal quale 
è un* orbe , b fiafi una Sfera celede , non pub aver altro che un 
moto, che gli fia naturale , hanno perciò conthiufo, cheduedique* 
trediverlt moti delle Stelle del Firmamento .debbono edere * iolen- 
M*to tumorali ti : e che quello che hanno dall’Occidente all’Oriente , è iifoloche 
M!t Sitile . £ a j or natnra | c . dove che quello che le drafeina da quefta,à quell’ altra 
parte, è loro dato dal primo Mobile , che fà ’l fuo giro in 24. ore: e 
che quell’ altro , che le porta dal Settentrione , al mezzo giorno: b da 

J iuefla , à quell’ altra parte : e che fi chiama moto di trepidazione , b 
lafi di librazione ptima , e di librazione feconda , è loro cagionato da 
due altri Cieli amendue compre!! fotto il nome di doppio Cridallino. 
^1 Tebit famofo Adrologo Inglefe, che vivea non già nel 1140. co- 
cJjiifji,, /uro- me vuole il Blancano , ma bensì nel 1170. b veramente nfcl 1300. 
j pi imi Ad come altri dicono ; il Tebit,dico,è il primo che abbia avuto il no- 
Àppio ,Tk€ di aver latta quella feoperta : ed AlfonfoX. detto l’ A Urologo 
Crijìttllìnt. R e di Cadiglia, il quale doppo aver regnato 33. anni morì anch* 
e/To gran feguace del Sideina di Tolomeo , a di 2 1. Aprile del 1 284. 
è dato il fecondo che fi fia refo parziale d’ un ritrovamento così no- 
cedano per darragione di quel moto di trepidazione , a cui vedia- 
mo, che tutte Je Stelle fide fon fottopode. 

6 Per fpiegare dunque in qualfivoglia maniera tutti quefli Fe- 
nomeni , era necedario 1 ’ ammettete tra ’l primo Mobile , ed il Fie- 
ni amento 


Moto ài Irtfi • 
àkzivu 0 
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Mot* t.Di'ijjì- 
i dii doppi* 
i Itali: no . 


mamento , altre Sfere , per mezzo delle quali fi pott-ffe falvar’untal 
moto . 11 doppio Criftatlind ,th’ altri chiamano il doppio Cielodi 
Librazione, e che và terminando il fuogiro, chi dicein q6. chi in 
46. chi in 49. chi in 70000. anni, parve à quegli Autori effer molto ZI 
à propofito per quell’effetto ; e mediante una cale fuppol.zione i me* c »'> 
defimi davan ragione 1. del fai ire, e dello fcendere de’ fegni , 2. 
della differenza de’ giorni , e della vera quantità dell’ ore , che com- 
pongono F anno, q. della didanza de’ Poli del Zodiaco, da quegli 
del Mondo , e da punti degli Equinozj , 4. d tll'.auvanzarfi le Scelle 
fide ora verfo il Settentrione, ora verfo il Mezzogiorno, ora verfo 
l’Occidente , ora verfo il Levante, j\ perche le Stelle, che fono (late 
altre volte vicino , all’ Equatore lì trovano ora più auvanzate verfo il 
Settentrione: e chef altre ch’eran dallo de/Tj Circolo pi ì difcofio , lì 
trovavano nulladimeno in que’ tempi più vicine al medefìmo- Final- 
mente con quello doppio Criftallino falvavano al parer loro F antici- 
pare , b il tardar non meno degl’ Equinozj , che de Solftizj: e facea- 
Ijo vedere in particolare per qual cagione la prima Stella dell’ Arie- 
te , che a tempo del già detto Alfonfo, G trovava 6. gradi difco- 
flo dal punto , in cui ’l Sole dava alcre volte principio alla Prima- 
vera, s’ era veduta 100. anni doppo la morte del gran Macedo- 
ne, 4. gradi lontana da un tal punto: e che a tempo di Mecone 
Attico, che fiorì jo 8. anni avanti alla morte del già detto Con- 
quidatore del Mondo , apparve per appunto nel principio dell’ in- 
terfezion del Zodiaco, e dell’ Equatore , dove è fegnato F Ariete. 

7 Quell’ erano le principali ragioni , che induflèro prima il 1 

Tebit , e poi il già detto Alfonlò , ed altri famofi Allrologi , ad 
ammettere il doppio Crillallino ; ed oggidi ancora fopra un tal fonda- 
mento fi (piega , perche la Cinofura , che è F ultima Stella della coda 

dell’ Orfa minore, fi trova di prefente fol 4. gradi difcofto dal vero 
Polo del Mondo,quando che vivendo Ipparco’l Filofofo , ella era 8. 
gradi più lontana da quel Polo Settentrionale . 

8 I Tomilli perb negano che vi fia un tal Cielo Crifl.dlino , e per Gmj^PW/o/ì 
falvare il moto delle Stelle fi ffe , ora verfo il Mezzo giorno , ora ver. phyf.i>if^’ 
fo il Settentrione , dicono eh’ efièndo il moto de’ Cieli un moto ''Vf h 
circolare, e non già un moto di trepidazione , quell’ auvanzamen 
to delle Selle fiffe verfo F uno, e I’ altro Polo, pub effer cagio- 
nato dal inedefimo moto del primo Mobile, il quale nello (Irafci- 
nare feco ogni 24. ore, il Firmamento , Io fà inchinar ora ad una 
parte , ora all’ altra . 
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■? t 

Se il Si fama di Tolomeo fi a contrario alCefper lenza » 
ed alla ragione . 

1 TL Sidema di Tolomèo, non è gii contrario, come quello- 
J. del Copernico , alle decifioni della Cattolica Chiefa. Anzi 

fra i Cattclici , più fono quegli , che abbracciano l’Ippotefi del primo* 
che non gii quelli che feguitano l’I ppotefi di queft’altro . Vi fono pe- 
rì) in quello delle diffìculcà tanto più ardue da (operarli colla ragione , 
che fenza parlare del prodigiofo moto , che l’Autore di quel Siftema 
fuppone indeme con Ariflocile, e con altri Antichi, ne’ globi Cele- 
fti malfimamente nel primo Mobile , ed anco , nel firmamento, do- 
MtU prxKrJo- ve una Steli a fotto l’Equatore avrebbe da Ciré ogni ora 1017 *62700. 
fa dt/u set/it ^olia , e confeguentemente più ftrada , che appena potrebbe fare io 
fon» i'Ehmi*- ^ £ un’Uomo che caminaflèogni giorno^. miglia r ad'ogni modo 
l’efperienza Madre certilfima delle Scienze , è affatto contraria in 
molte cofe , a cih che quel famofiflìmo Mattematico lafcib (critto, in- 
torno al fuo per altro curiofo , edingegnofo ritrovamento-- 

2 Egli fuppone ( tra falere cole ) che i Cieli Geno non fidamen- 
te folidi , ma anche concentrici: e che in elfi i Pianeti , fieno incaflra- 

Unitinvtrcbìit ti come i nodinelle-tavole , ì> come le «mme ne’ loro anelli . Macon 
tu «bitntktM tutto c he una invecchiata ancorché falla opinione , faccia fempre gran 
fjpr^/r. forza nella mente degl’uominite che fia meno malagevole ad una ferpe 
id nella mttut ] 0 feooliarfi della fu a pelle, che non già a tal’uno, lo sbrigarli delle 
4 ti!i ummnt- ^ benché (frane , e ridicole prevenzioni: ad ogni modo da che per 
mezzo d’ottimi Cannocchiali se odervato qualmente Mercurio, Ve- 
nere , e Marte , ora fon fopra il Sole , ora fi trovano forco alla Sfera di 
quel Pianeta, con ecclidarfi anche di quando in quando l’uno con 
l’altro , l’opinione dì Tolomeo , non è in ciò più abbracciata , fe non 
far.3-f.3a».!. ^ |jj f | q Ua u ( conforme hì> detto altrove ) (limano più toflo er- 

rar con gli Antichi , che non già arditamente dichiararli feguaci del- 
cantra la verità co i Moderni ; e ben fi vede che fe fofTero fedi i Cieli piane- 
u fonditi <v tarj: e che in quelli fodero incartati i Pianeti , come fono 1 nodi nelle 
Cie/i Planila- taVQ | e ^ e | e g emme n e’ loro anelli , un Pianeta non potrebbe mai ri- 
trovarli ora fopra , ora fotto ad un altro : b veramente avrebbe da fo- 
rare gli altri Cieli in tanti luoghi , che quelle Sfere avrebbero da ede- 
re confideratecome tanti mal formati Crivelli , più tofto che come al- 
trettanti litnpidillìmi fpccchi della potenza di Dio - 

J Iquac- 
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3 1 quattro Satelliti di Giove , e quell’altri j\ di Saturno , fono di , . 

più una pruova piu che bade vole , perperfuaderea quallivoglia Filo- > ,WM * 
fofo, che non liaaeciecato dal fumo dell’alterigia , in voler opporli al- 
la verità conofciuta , che i Cieli planetari non fon ne’ Solidi , nè anco 

tatti concentrici; poiché feque’ Satelliti fi rivolgono di continuo in-* 
torno a i già detti Pianeti: e che Mercurio , Venere, e Marte lì raaoi- 
rano Umilmente intorno al Sole, con ritrovarli ora più vicini alla ter- 
ra, ed al Soie, ora più sì dall’una .come dall’alcro di (colio, è dun- 
que legno che que’ Cieli , fon fluidi : e che raggirandoli in elfi, i Pia- f Cj>// p/ 
neri, come fanno perefempio, gli uccelli nell’aria , ed ipefrìndl’ac- ;i/ó«ó Jhd%\ 
qua, bifogna necelTariameritecheque'’ Cieli fieno fluidi , ed eccentri- • 

ci :e che così abbiano tutti un centro diverfo da quello del Mondo . 

Eperonon bifogna maravigliarli , eh’ eflendolì anche di più feoperte 
non folo delle Comete nella Sfera di Saturno , il più alto di tutti i 
Pianeti , ma eziandio delle Stelle nuove nel Firmamento , che poi dal 
medefimo fono fparite , ficcome ne fanno fede tra l’ altre quella 
nuova Stella che nel ip 71. fù veduta nella coftellizione della Caifio- 
pea:eche ivi durh chi dice un’anno, chi Jice due: queli’alcra che 
nel 1601. fù fcopertanella Coftellazione del Cigno: e finalmente, per 
tacer Poltre oflèrvace nel già (corfo Secolo, dal Keplero , dal Baier, 
dallo Skikard , dal Galilei, e dal Reità, quella che nel (6o4.apparve 
e flette vn’anno nel piede del Serpentario ; non bifogna ( dico ) mara- 
vigliarli, cheli Siftema di Tolomeo , eflendo in molte cofe falfilfi- usìfltmadi 
mo, folle chiamato, per derilione, il gran Cipollone di Tolomeo: TnlTiìito’^i 
eche quantunque alcuni Torpidi tacciano tuttavia di falfe le oflerva- pe»tL'timtStct 
rioni de gli Aftronomi, intorno aH’abbalTamenco alle volte di Mar- 
te, fotto il Sole: è dall’elevazione di Mercurio, e di Venere , fopra Go«j;*.pwa>/. 
quel Re de Pianeti ; ad ogni modo nel bel principio dell’altro Secolo , 
benavea ragione il Clavio, allora che avendo riconofciuti gli errori ar,,l% 
degli antichi Aftronomi , ebbe a dire nella fua vecchiezza , che pen- 
ta fiero pure i Moderni a figurarli: e ad introdurre nelle Scuole , qual- 
chenuovo Siftema j imperciocché con quello di Tolomeo , non fi po- , 
tea più dar ragione de’uiverlì Fenomeni, già oflervati fino a quel tem- 
pore che s*andavano tuttavia meglio che mai oflèrvando nelle Sfere 
Celefli . 

4 Che poi per falvar il moto dall’insù , aU’ingiù : b da quella , a 
quell’altra parte, che s’oflerva , alle volte, sì ne’ Pianeti , come nelle 
Comete , s’abbia a ricorrere a gli Epicicli , quello è bensì un curiofo 
ritrovamento di que’ tali c’hanno voluto foftenere il Siftema sì dell’ ° 
udo, come dell’altro di quegli Autori. Ma giacché con la fola fluidi- 

O 2 tà 
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( tà de’ Cieli, fi falvano beniffimo quelle apparenze , non occorie per- 
di» ammettere gli Epicicli, nè gli Equanti , nei Deferenti, i quali 
non fervono che a rendere tuttavia più difficile , e più ofcura l’Aftro- 
n onii a . 

y Nella Ippotefi di Tolomeo, gli Epicicli fono que’ globi che 
quell'Aftronomò fupponeva raggirarli coi Pianeti nell’altezza , b fiali 
Epicicli ficàio nella groflezza de’ loro Cieli . Ma fecondo il Copernico, fono que* 
1/ Cofei nin. piccoli Circoli , il di cui centro è uno de’ punti della circonferenza 
d’un altro Circolo maggiore , fopra del quale hanno il lor moto . 

r’ > . \:ri 

C A P I T O L O V. 

Del Sijlema del Copernico » . . 

K'ifrita M Co 1 A l 9‘ ^ febbraio del I47J. nacque Niccolò Copernici? 

ptntnt. LX in quella Città non Epifcopnle delia Prulfia Reale , che 

dimandali Thorn : e che rella fopra la iponda delira del fiume Viftu- 
la -, e doppo elTerfiin poco tempo refo capaciffimo d’efercitare la Me- 
dicina , e d’e/Tere annoverato non folo fra i Matematici , ma anche fra 
i dilettanti della lingua Greca , per maggiormente avanzarli nello 
Studio deìl’Aftrologia, volle confutare in Europa , quelli che aveano 
in quel tempo, qualche riputazione d’aver fatti progrelli notabili in 
F" rr'ififTon di quella Scienza . Laonde efsendo venuto in Italia ,ii trattenne un buon 
pezzo in Bologna , e poi qui in Roma , dove eftendofi mefsonel 1 poo. 
adinfegnar la Mattematica , ebbe difcepoli tali , che potettero com- 
petere co’ i primi Profefsori dell’Accademie d’Europa. Ma perchè 
Monfignore Luca Watzclrod fuo Zio Materno, ch’era Vefcovo di 
Warmia nella Prulfia Ducale , defiderava. averlo prefsodi fé, per ap- 
poggiare fopra di efso, parte del governo della fua Diocefi , quindi è 
Eriebifmnn che avendolo con più replicate lettere, richiamato in Polonia.gli con- 
m Pcimta. £. r j un Canonicato in quella Chiefa , nel di coi attuai lèrvizio , mori 
S«a hi orti . i Copernico in età di 60. anni a dì 24. di Maggio del 1 5-43. doppo 
aver pubblicato il fuo libbro De moni cchiva Sphsrit: equeH’altro» 
che hi per titolo de revoluticnibui ere. nel primo de’ quali rinovando 
( con aggiugriervi perh qualche cofa ) il Siliema di Filolao , di Eracli» 
{terra iti Co **° ^ onto della Cappadocia , di Arillarco diSamo, e di più altri 
ttrnico. Filofofi antichi , (labili il Sole immobile nel centro del Mondo: e voi» 
le che ne’ 6 . cerchi , che fon deferirti intorno a quel Pianeta, Mercu- 
rio', Venere , la Terra , Marte , Giove , e Saturno taceflero di conti- 
nuo i loro rivolgimenti : e che fopra a quelli, il firma mento folle a (fa t- 

: « ta 
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to immobile com4 jlSole , (opponendo per altro, cheficcomeJa Lu-ij 
na gira intorno alla terra : cosi quella fi rivolga non /blamente intorno 
al Sole , ma anco intorno al Tuo a/Te rapprefentato nella fegueDte figo- 

fa, dalla linea A. E. 


•-a 


s Con quello Sifiema^ non fS di-melUere ammettere quella ve- 
locità , che nell’lppotefidi Tolomeo neceflariamente s’ammette sì ne” 

Pianeti , come ne’ Cieli ; imperciocché Mercurio,, il quale fra i Pia- 
neti , è il più vicino al Sole , termina intorno al medefimo , il fuo giro 
in capo a $ . Meli: Venere in 7. Mefi.emezzo: La Luna che gira in- 
torno alla Terra, termina il fuo corfo,w.a7. giorni t Marte in a., an- 
ni : Giove in 1 ». e Saturno nello fpazio di jq.in qirca . 

? La Terra poi che hà tre mòti diverfi : e che dal Defcartes , dal La Ttj-rA à* 
Gaflendi , e dal celebre Conte di Pagan , è mefla-nel npmero de’Pia- tbi "- 1 
.netif la Terra (dico ) con un moto particolare che hà fopra Jlfuo a/Te , 'mi? 0 ** 1 * 
dall’Occidente, all’Oriente, e col quale fi và tuttavia fpiegando il 
giorno, e la notte.: e per qual ragione ci pare che il Sole fi muova dall’ 

• Oriente all’Occidente , termina in un’anno fotto il Zodiaco , il Tuo gi- 
w »n quel circolo , che circonda quello di Venere ; e che è circondato 

da 
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da quello di Marce! E finalmente col terzo moto che fi chiama di H- 
• brazione , tiene Tempre il Tuo afle nello ftellò fico : eli dà ragione delle 

digerenti Stagioni dell’anno :deH*ineguaglianza de’giorni»sl ne’Climi 
di mezz’ora , come in quelli di Mefe: come anchepecche la Terra s’al- 
lontana Tei Meli da un Polo del Mondo » e Tei altri Meli dall’altro 
Polo. 

.4 Ma perchè i Moderni A ftronomi molto più diligenti , ed ac- 
cor ti de’ primi , hanno oflervato non folo nella Luna, ma eziandio 
ne | Sole , certe macchie , le quali ogni 27. giorni, mutano luogo, 
ebi\ L ' n “ è che i feguaci del Copernico , per dar ragione di iimiglianti 

apparenze, hanno bensì fofienuto , elofoflengen ancora, dove non 
regna liberamente la Cattolica Religione , che il Sole è immobile nei 
centro del Mondo; ma con ammettere in quel Pianeta", un moto 
circolare intornoiàl diluiate, da terminarli in 27. giorni , rifpon- 
dono facilmente a auellaobiezzione , ma nongi) con uguale difinvol- 
tura , a quell’altrdl, che fi cavano non meno dal Sagro Tefio , che dal- 
la ragione, per fa^ vedere ì’infulfiftenza d’un tal Siftema; il che ben 
intendeva , tra gl'altri, quel fbbljme. Scrittore, quel chiarillìmolu- 
Tycbo-Srobt me delle Scuole moderne, Ticone Brahe, allora che Icrivendoad 
in Ef.ad Rtib- un Tuo Amico , cosi gli dille : No» e fi quo A tibi perfuaAeat abfitr Aita- 
ta pbyftcas qua Copernicana»! bypotbeftm comitati tur , fatit ab ipfo ef- 
fe refutatas , multo minùs qua in excufaudis tjt quibus Sacra Scrip - 
tura contrarium ajfeverat kte pratenduntur , iocum me reri poter unt . 
Major enitn &■ ejì , <y* effe Aebet Divinar um litterarum aucloritas , ac 
reverenti a , quàm ut fic in modum cothurni eas trabi deceat . 

; CAPITOLO VI. * 
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1 * Se il Sijlema del Copernico fa contrario alla Sagra 

Scrittura. 

’ft* fXUlJL fi Ji l 'si'- 

x /^Xtlanto fia mànjfeflamente Contrario alla Sagra Scrittura 
\y ilSiftema del Copernico , lo dichiarano abbaftanza ( tra 
gli altri ) i palli che fono per riferire in queflo paragra- 
fo . L’elprellìoni fon così chiare: e le confeguenze che da effe poflon 
cavarli, appaiono sì legittime , che a meno di dare un’ altro lignifica- 
to alle parole, bifogna conchiodere che i Seguaci di queflo Siftema 
rton perfiftono a foflenere oll/natamente quella lor opinione, Te non 
per dar ad intendere , che non potendoli più falvare , nè colla ragio- 
ne , nè coH’efperiehza , il Siflemà di Tolomeo , pare che ad ogni Filo- 

Tofo, 
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(ofb , dovrebbe efler lecito il figuracene uno a Tuo modo : e chequel- 
lo fra tanto dovefle pio di tutti llimarfi , che più di tutti ci agevola il 
modo di laivare idiverfi fenomeni , chefilbnooflèrvati fin’ora:eche 
lì vanno tuttavia di continuo oflervando nelle Sfere Celelti . 

Primo. Sol egrejjut eft fuper ferrar» ( dice Mose nella Genefi ) Gtntf.it.j.j* 
fe il Sole è (puntato fopra la Terra , e non già quella fopra quell’altro » 
è dunque fegno che noi» già la Terra , ma bensì il Sole , 6 , muove in- 
torno ad ella » 

Secondo. Leggell di Giofuè, che quello Generale del popolo' 

Ebreo avendo nella Valle di Gabaon forprelo AdonilecRedi Geru- 
falemme, e quelli di Chevron, di Jarmuth , di Lachir , e di Hfglott , 
i quali fpaventati dalla caduta di Hai , e di Jerico, s’eran'uniti inficine, 
per opporli più vigorolamente a i progredì de gl'I^ael iti , maflìma- 
mence doppo che quelli elTendofi impadroniti di quelle Città con la 
viva forza, aveimo fattopaceco i Gabanniti $ leggefi-^ dico 1 ) di Giù- . 

Tue , che quello Generale avendo inconinciato a dar la rotta a quelli 

Eltrciti collegati : e temendo che il giorno non fofls abbalìanza lungo-, 

per dargli tempo di diftruggere adatto i Tuoi Nemici, ch’erano anche 

quelli di Dio, con fede da ammirarli da più perfetei Crilliani , non ^ - 

che folo da gli Ebrei tutti quanti fcelleratilfimi di quelli tempi.coman- b.w»,Ht malta 

db al Sole , ed alla Luna di fermarli i e che quelli Pianeti ubbedendo 

alia di lui voce, fofpeferoper lo fpazio d’un giorno-, il loro corfo . jVo* fluiva». 

E dunque chiaro ch’elTendolì fermati il Sole e la Luna , al co- 
mandodi Giofuè , brfognava cheprima amenduequelli Pianeti fi t* fin-etto- fittiti 
volgelTero , intorno alla Terra , nelle lor Sfere $ E non è egli vero che d * 
fe la Terra fi muovelle intorno al Sole: e non già- -quello intorno a ,* me. 

quella, Giofuè avrebbe dovuto comandar alla Terra di fermarli: e 
che così la Scrittura non ci darebbe tefiimonianza, che il Sole fi fer- 
mò un giorno intiero , in mezzo al Cielo . HS diti • J°f ue 

Terzo. Appena nel 5524. della Creazione del Mondo, Senna- 
cheribbe Re della Siria s’era alloggiato fotto le mura di Gerufalem- 
me, che in una fol notte l’Angelo llerminatore gli uccife i8fooo. 

Soldati • ed infieme tutti i Capi di quel di lui formidàbilillìmo 
Efercito. Macomech’Ezechia Redi Giuda fi feordù di rendere gra- 
zie a Dio d’una cotanto mirabile , ed utile protezione , appena fù egli 
cafeato ammalato , che Ilaia andb arditamente a rimproverargli una 
così manifella ingratitudine, con annunciargli anche la morte. Si 
pentì rerò quel Re , del fuo errore , ed anche più della fuperbia che 
gli avea cagionata quella pericolofiifima malattia : e furono a tal fegno 
efficaci prcllb Iddio , le di lui lagrime , che i 1 Profeta , per farlo re* 
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ftarperfuafo che gli era Hata prolongata di if. anni la vita, gli fece 
ortervare qualmente fopra l’Oriuolo aSoledi Acabbo, l’ombra era 
-dieci linee tornata in dietro : e che così quel giorno dovea e/Tere, con- 
fórme fù in effetto, di dieci ore più lungo del folito&c. 

Or fo la Terra forte- tornata in dietro , i popoli che non erano 
afluefatti a quel moto della mededma , dall’Oriente , all’Occidente , 
iicco me (pi parere de’ Copernicani ) fono da quella, a quell'ultra 
parte .j i popoli , dico , facilmente fe ne farebbero accorti , e così Me- 
codach-Buladan Re di Babilonia, non avrebbe mandati appolla Am» 
balci.tdori con ricchillìm’i donativi, ad Ezechia, non tanto per ral- 
legrarli della di lui ricuperata falute: h pure per imparentarli con ef- 
JUv'ìo^bàp^. d>>con forme dice Giofetiò, quanto per faper in che modo.quellamira- 
J .bile retrogradazione del Sole , era accaduta in Tua occafione. 

£ dunque fegno che il Sole , e non già laTerra tornò indietro, 
. .per affi cura re Ezechia del favore che Iddio gli avea fatto, di prolungar- 
gli la vita ; il che refe quel Principe così formidabile particolarmente 
nell'Alta, che gl’ifteili popoli di Babilonia fi Aggettarono tanto piti 
fàcilmente al medelimo , quanto che lo fpavento cagionato loro da un 
tal prodigio , gl’indù Ifc a credere eh’ Ezechia forte non che fol o il più 
potente Re della Terra , ma che anco le di lui forze arrivaflero a pa- 
Z&mif.tpi/t.i. reggiare quelle di Dio: Hoc profe&è miracu/um Babyloniot tutte meri- 
to terruit , & abjque pugna Ezechia , ut qui Deo putii retur aquali s , oc 
mortalibus caterir virtute prajiare ,Jubjectt . 

Quarto. Tra le diverfe maraviglie col di cui racconto il Sant’ 
Uomo Giobbe và in qualche maniera cTaltando la potenza di Dio, 
una li e l’aver quello Monarca dell’Univerfo , la facoltà di fare, che ad 
ognifuo minimo cenno ,. il Sole , e la Luna fpuntino full’Orizonte: 
e che lotto al medelimo , quelli Pianeti rellin nafcolli : Qui pracipit 
Soli , &■ non oritur ( l’Ebreo dice) qui dicit Soli ut non oriatur , 
non orietur &-c. Si vidi Soletti cum fulgeret , &• Lunam incediti lem , 
clarè ere. Nunquid produci s Luaferum in tempore fuo , <5" Vefperum 
fuper JUios terra confurgere facis . Se dunque per ubbidirla Dio il 
Sole fpunta fuli’Orizonte , ò (otto a quello rella nafeofto , legno è che 
quello Pianeta non è immobile nel centro del Mondo, conforme fup- 
pone il Copernico . 

Quinto . Conolceva por anco Davide, che la Terra èimmo'bile 
nel centio del Mondo , qi.ando che in uno de’ Tuoi Salmi così dicea : 
/•/a/wi’M* Quifundafii terram fuper fi ahi Ut atem Juattt . ( l'Ebreo legge ) fuper lo - 
cum Juum ) noti ruchftabitur in faculum Jaculi $ Sicché fe tutta la ter- 
ra non hi mai da inchinarli ad una , più tolto che all’altra parte, fegno 
t ech’è 
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èdfè immobile : e che mentre la Terra , ò il Sole hà da muoverli io 
giro per far il giorno , e la nocteartifiziali * bilògna che quello Piane» 
ta col fuo moco intorno alla Terra, cagioni un taf effètto . 

Sedo . Efdra , quel Sacerdote , e Dottore della Legge Ebraica , 
il quale doppo averottenuto da Artaferfe Redi Pe/lia , tutto ciò che 
potta contribuire allo fplendore del culto del vero Dio , nel Tempio 
di Gerufalemine fabbricato da gli Ebrei, fotto la direzzionc di Zo- 
tobabel, raggunò tutti i Libbri Canonici: ed avendoli corretti, li di- 
vile in za. libbri fecondo 'Inumerò delle lettere deli’Alfàbctto Ebrai- 
co, con diltinguerli (col parere però della gran Sinagoga ) in verfec- 
tij Efdra (dico) era talmente perfuafo che la Terra è immobile nel 
centro dtl Morrdo: e che il Sole nefà ogni 24. ore il giro intiero , che 
per elprimere il corfo maravigliolò di quello Pianeta , a cui un Allró- 
logo, con sfacciataggine cfAtteifta, vuole che iieno foctopoffe tutte 
le inclinazioni de gli uomini , difcorre in quella guifa : Alligna efi ter- 
ra, &■ exceljum efi Cairn » , & velox curj'ut Salii converti t in gyro Ca- 
irn ih loetnn Juum ni una die . 

Settimo . Salomone poi che ne fapea più di tutti quegli antichi 
Filofofi , di cui il Copernico volle rinovare il Sillema , poiché doppo 
aver quel Re diGerufalemme antepolla la faviczza a tutte quell’aitre 
favorevoli efibizioni che gli avea fatto Iddio , per renderlo un Princi- 
pe gloriofillimo in quefto Mondo, ebbe parola di dover e/Tere^ tri 
l’alrrecofe l’Uomo più erudito che fofl’e mai flato, nè che folle per 
efleie fino alla confommazione de’fecoli , Salomone , dico , conofceva 
bene , che il Sole , e tutte quante falere Stelle li raggirano di continuo 
nelle lor Sfere, intorno alla Terra , quando dille : Sed aut ignei» , aut 
Spiritar » , ant citano» aererei , aut gyrum Stellar um , aut nimiam 
aijH.iw , ant Soler n , aut Lunam Rùiores Qrbis Terrario» Dtos putave- 
rm/t\ quelle parole gyrum Stellar um fuppongono abbaltanzal’immo- 
bihtà della Terra , ed il motode’globi Ceieili : e ci fono una buona 
pruova che quegli che foftengono il Sillema del Copernico , in volen- 
do riforma r( fecondo il loro capriccio ) la difpofizione della gran ma- 
china dell’Unjverfò , cercano di far fpiccare la foccigliezza del loro in- 
gegno , più Collo che di renderli palesemente feguaci della verità , da 
elii per alerò ben ennofeiuta . 

Ottavo . Ma quando i già citati palli non badaflèro perconvin- 
ceredi fallo , il Sidema del Copernico , che cofa più chiara per liabi- 
lireil moro del Sole intorno alla Terra , che il riferire queile parole di 
Salomone, che fon regillrate nel libbro dell’ Ecckliafle : Generano 
pi ater it, & generano alvenit ( dice egli) terra antem ni a terno m 

» fiat. 
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fiat . Oritur Sol , &■ accidie , &• ad locavi fativi revtrtitur , ibiqae re* 
nafcett: gyrat per meri diati , Ór fluitar ad Aquilanem: luftram uni- 
vtrfi in circuita , {tergi t Spirita : , (T in civettio: Juot revertitur . Se 
Salomone avefse creduto , che la Terra giraffe incorno al Sole : e che 
quello Pianeta fofse immobile nel centro del Mondo , non avrebbe 
egli detto : Solautem in < eternar» fiat : oritur terra , ór occidit , ór ad 
locarti fuumrevertitur ère. ed il dire il contrario, non è egli un voler- 
ci pervadere a pigliare le tenebre per la luce » ed a credere , che il vo- 
cabolo Sole , lignifica la Terra : e che la voce Terra , figniàca il Soie ? 
Onde non bifogna maravigliarli, che la Chiefa abbia condannato 
quello Sillema : e che poi quelli che hanno palefemente tenuto in Ita- 
lia , l’opinione contraria , lieno ilari in obbligo di ritrattarla , con dire 
anch’eiii tra raltreeofe, conforme dice la Chiefa in alcuni giotoii 
dell'anno ; 

Telluri r alate Condìtor 
Mundi folum quijeparanr 
Fulfts aqua molefiiìt 
Terrai n dedijh immobilem .. 

i E però così Urano, e si mal fondato il prurito, che hanno gli 
Uomini di contradirlì l’un l’altro , che alcuni li tanno lecitoli dire, che 
quantunque la fentenza delS.OftìziodiRoma del 16} 5, contro il Sifte- 
ma delCopernico ila di gran pe(b:ad ogni modo non dee conlìderarlì 
come un’articolo di tède te che per confermarli eflì in queflo parere , 
balla lorod’efsere nella difpolìzioned’abbracciarla come tale , ogni 
GatfinJ. To. 4. qual volta la Chietà ne avrà loro fatto un precetto : addurti /enteriti, im 
j/ 3 ' “hi*’’* quid etti illam perni agni efiepouderi: ( così dice unode’più eruditi Mat- 
tematici del già feorfo Secolo )Jtd non ideò tameii necejfariò hebendam , 
ut articolar» /idei , cajufmodi habentar , qui^junt à Concila s getter ali- 
bui conftituti . Subisci atti non vi deri eam f.iltem quoufque promulga- 
ta , hoc ifipraferipta leghimi ut Dogma qaoddam fidei fuerit , fiddes 
carnet obli gare. Tandem profitentur fi Jemel pxà/cripta legitimè fue- 
rit , fé ad recantandam ejfe comparato s . Et fic illi quidem tutù Je fo- 
late . 

6 Ma per altro è così prudente , e lodevole il ripiego di quell* 
r „ Autore, che faràfempre fumato Uomo di maturo, e fenfato giudizio 

tpijì.i. rìt mot. chiunque fi ridurrà di buona voglia ad abbracciarlo in eo proinde fon 
'wttfuuUto ^ ^ lce e 6^' ) ut piaci tura illud reverear.quo Cardinale s aliquot approbaf 
murra 3. fé terree quietem die untar . Etenim licei Copernicani tueantar loca Sa- 

cra Script uret , qux t erra fiat um , fve quietem , & Soli motum tri - 

buunt, 
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buntt , vel explicanAa ejfc Aenpfa, ut loquuntur apparenti a .... 
tigno fc untar nihilominut , quo A ea loca fecùt explicentur à virit , 
quorum , ut confiat , tanta efi in Ecclefta auHoritar ; Ea propter ipfi 
ab illit Jb , & bac occaftone f acero captfvum intelìelìum non erubejco. 

Kon quo A propter ea exifiimem articulnm JiAei e fie ; ncque enim ( quo A 
fcijm quiAem ) iA ajjirtum ab illit eri , aut apuA univerfam Eccie - 
Jìam promulgatimi , alane receptum : feA quo A illorum juAicium ha - 
bendum prajuAicium fit , quo A non pojjìt apud fide lei non maximi 
.tjft momenti . 

CAPITOLO VII. 

guanto fta ridicola 1’ interpretazione che Aanno i Copernicani 
.à qui pajjì della Sagra Scrittura in cui è convinto 
per f alfa il loro S'fiema t 

jTJ Curiofa , benché per altro affatto ridicola 1’ interpreta- 
l"\ zìone , che danno i Copernicani a tutte quelle autorità , Rationi A Co 
che fi cavano ordinariamente dal Sagro Tello, -per provar la (uf* ridi 

fiUenza del loro Siflema . Dicono tra 1’ altre cofe , che lo Spirito 
Santo avendo ben preveduto quanto farebbe (lato difficile il per- 
vadere le verità fopranaturali fopra fondamenti , che non avellerò 
avutoniente del vérifimile , non che del vero .nell’idea di que’Po- 
poli, per cui propiamente Mosè, Gioluè» Davide «Salomone , ed 
( altri fcrifTero i loro libbri , ifpirò ai medefimi efprelfioni tali , che 
ben pub dirfi eh’ erano allora affatto proporzionate all’ imagi- 
nazione della plebe, ed all’ opinione comune-) il che non era di- 
retto ad altro fine , fe non acciocché quelle non avendo niente di 
fuperiore all’ idea, ed alla capacità di chiunque potea, òdovea ap- 
profittar#: di limili infegnamenti , niuno potefle prender motivo di 
dare a qne’ libbri un’ altro fenfo più confacevole alla propia opi- 
nione: b che nefluno almeno poteflè fenfatamente mettere in du- 
bio la verità di tutte quell’ altre cofe che fon comprefe ne libbri 
dove fi tratta del moto del Sole, e dell’ im mobilità della Terra . £ 
perché in que’ primi tempi i Popoli giudicando delle cofe fecon- 
de le apparenze, e non già fecondo la verità , credevano per certo 
che la terra fofle immobile nel centro del Mondo : e che il Sole gi- 
raffe di continuo intorno à quella; quindi è che i già citati Mosè, ** ' 

Gioluè, Davide , Salomon? , ed altri conformandoli in ciò alla cre- 
dulità di que’ rnedefiini popoli , in decorrendo loro del Sole , b delle 

P a terra , 
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T erra , G fervirono perciò Tempre di quell’ efprelfioni , che fembrantr 
favorire il Siflema di Tolomeo, henchè per altro non fervano a nien- 
te per confermare quell’ Ippotefi. 

2 Qunto lìa ridicolo, anzi temerario quello ragionamento de* - 
Copernicani, non è diffìcile il capirlo. Imperocché Telo Spirito 
Santo li folle fervito della menzogna, ò dell’ inganno, per indur- 
re i popoli à dar orecchio alle verità foprauaturali che Ciceri loro 
annunciare , è piti che probabile che accorgendofi poi quelli una. 
vo'.a della f.dlicà di quelle ragioni , non avrebbero forfè ne anco più 
piefi.no fède à quell’ altre cole eh’ erano Hate loro predicate , fr 
pure per loro fcritte come divine: Quamobrem À defili jn/t Rg~ 
lì gioiti s , atqite ,ib eis 0 mutuò enunciationibus , qua propter doiìri - 
nani Religonis enunciati tur (cosi ragiona un Dottore della ChieQ ) 
Cttm i/la docetur , &• difettar , omnia penitùt mendacia remo- 
vtnda funi. Ncc itili orniti no cauj'a invertiti pojfe credatur , cur iti 
rebus tahlns mentiendum ftt, quando ittc ideò in ta do Brina men- 
tuvdum efi , ut ad eam ipfam q ni fque facilini perdite ai ur . Fnifill 
enim , ve! levi ter diminutà autboi itale ventati t, omnia dulia re- 
mati shunt , qua nifi vera credantur , teneri certa non pojjuut . 

q E cosi chi ora fi profelTa fegtiace dcH’ippoteli del Copernico ac- 
corgendoli quanto al parer Tuo, fia falfo che il Sole giri intorno alla ter- 
ra: e che quella l?a immobile nel centro del Mondo, dovrebbe , ò po- 
trebbe almeno mettere in dubbio la verità di tutte quell’alrre cofei che 
ne' libbri , in cui fi tratta del moto del Sole , e dell' immobilità delia 
Qu,tH 'er ollii- Terra , fono Hate fcritte per la noltra iftruz’one. 
uar/enMtren- ^ Quando crollano i fondamenti duna cafa , bifogna necefiària 
Hfanatb' juì mente, che quella à precipizio ne vada . E impollibile ( dicono i Filo- 
fta a prtepi- fjfì J che il vero fi cavi direttamente dal fallo ;e chi perprovare ,che 
ai mtvadit. L ucef0 t p„ r e k m pi 0 1 f(| jfpirato da Dio , e qon già dal Demonio ad 
alzare pubblicamente nella Germania lo llendardo della ribellione 
contro la Chiefa , fi auvifafle di dire, chequell’ infame Miniftrodi Sa- 
tanallb non fù inai A poftatad’ alcuna Religione : ne mai inV;ttem- 
bergh, Ciuàfituata full’Odera nell’ alcaSalTònia, fparfeil veleno del- 
la Tua falfo , e temeraria Dottrina , non è egli vero che ogni qual vol- 
ta Il foceflè vedere , come in effètto più che chiaramente fi vede * 
che fù Frate dell’ Ordine di Sant’ Agoftino: e che dopo aver la- 
’ Telato 1 ’ abito di qucdla Religione, fù più anni profeflbre nell’ Uni- 

r t m r.f ;»**i « verfità della detta Città di Vittembergh , fi comincierebbe a du- 
rihai ò centro Aitare » 3n2 > P* 11 10 ^° 3 credere , ficcome fi crede di certo , ed è vero, 
ìmC totf»» che quelle vifioni> b vogliam dire quelle rifoluzioni di. Lutero, fu* 

tono 
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irono totalmente non folo da fanatico , ma anche da difperato: e che 
ft quell’empio, edifibluco feduttore de’ popoli apoftacb dalla fua Reli- 
gione, e dalla Fede Cattolica, ci?) fù folamence per Icioglier la briglia rim/n „ j; 
alla sfrenatezza del fuo appetito fenili ale : e per renderli nell’ irte db niamt <* Ufi- 
tempo, famofoper quel rnedelÌTU» fine , per cui nel 398. dellq foada-A^* 6 * * 
ziocedi Roma , Eroftrate ridufle in cenere quel celebre tempio di 
Diana in Efelo.che paliava per una delle 7. maraviglie del Mondo. 

5 Era meno malagevole il pervaderci , che la terra giri intorno 
alSole : e che quello Pianeta redi immobile nel centrodell’ Univerfo» 
che non era facile il darci ad intendere , tra f altre. cofe , qualmente 
una Vergine hà partorito fenra lefione alcuna della fua purità: che 
CriftoSignor Nodroli trova realmente, e prefenzul mence nell’Ollia 
cor.fagrata : che il Medelimoeflendo figliuolo di Dio , è motto fo- 
pra una Croce , in mezzoadue Ladroni, ed è poi rifu (citato tre gior- 
uidorpo: e che finalmente nel millerio della S.rntilfim 1 Trinità , il 
Padre c bensì il principio , ma non gii la cagione del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo: eche mentre la Divina efleuzi , quantunque 

•Qdiftinta nelle perfone, non è di rifa nella fo'lanza • quindi è che 1’ in- 
nafcibilità , la Paternità, la Filiazione, e la fpi rari ori: sì la pati- 
va, come 1’ attiva, fono le cinque nozioni .con cui lì rintraccia- 
no le proprietà particolari delle già dette Divine Perfone . 

6 E pure lo Spìrito Santo ?n proponendo , h fiali in rivelando- 
quelli milter) alla Chiefa, non s’ è fervito d’ efpreilioni falfe in fé 
fleffè» ma bà bensì parlato con tanta dilìn voltura , e chiarezza , che 
non vi è più fe non quelli che portano per loro difgrazia , nslloro 

cuore , e nelle loro azioni , il fegno , o vogliam dire il carattere m 

de’ prelcit i , che ardifeano opporfi sfacciatamente a quelle verità fon- 
damentali della nollra Fede. Si de veritatg fcanmlum fumitur, ^ 1,% 
dice S. A go(l:no. utili us per mi iti tur najci Jcandalum , quarti veri- nriitr. 
tat t eli nqua tur . Secondo 1 ’ oracolo di S. Gio: Grifolìomo: non 
foìum i/te prò Aitar e ti ver itati ; , qui trqttfgredtettt veritatem , paìam 
menda cium prò veri tate loqnitur , fed eli.tm il/t qui non liberi prò- Man b. 
turici Jt ventatem , quam Uberi pronuncia: e oportet : aut non liberi 
veritatem defendit , quam liberi dfendere oportet pròditor eff veri- • 
tatis . Anche a gli antichi Gentili fù Tempre fom ma mence odiofa 
la bugia: ed i più celebri fra di loro più arditamente degli altri lì ^ 

dichiararono nemici capitalismi di quel vizio. Prefl’o Omero, - 

Àcchillerifpondendoad Uli/Te , così difeorre: 

Efoxui enim mìbì ille velati Inferni porta 

Q«i a&ud qui dem occultarti babet in mentibur , ttliud ver» ore proferì . > 
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ò come dice altrove il medefimo Poeta , anche di chi fi lafciam.' 
durre dalla povertà a mafcherare con paròle finte, «d ingannevoli 
le propie intenzioni. 

Inimicus enim mihi èque , ac porti Ditir 
Eri , qui egtfiate vi Din , fallacia laquitur , 

ET i più r iftelTo Omero facendo parlar Pallade in favor di NeRo- 
re , vuoleche la prudenza di quelli non pofla permettetegli medefimo 
il dire delle bugie . 

Mendaci um antem non dicci. Falde enim prude» t ejl. 

E ber. vero , che la femplice bugia paragonata a gli altri vizj è 
poca cola. Ma pure s’ hà da fuggire: Omnc mendacium parvum 
eri, ó“ fugiendum . Imperocché al parere del Filofc/o, ficcome dee 
efler lodato l’ilomo, che riefce verace nelle fue efprel!ioni:così lì 
hà da bialìmar quello, che fi trova bugiardo nelle medefime: Ve* 
rax ejl taudaudus , fed menda* vitnper anditi . Secondo 1 ’ efprtflìo- 
ne di Cleobulo uno de’ fette Savj della Grecia , un -Uomo di fen- 
fato giudizio, non pub non odiar la bugia . 
rene didet- Mendacium odit ornnis pruduti , & ■Sapiens’, 

tele» E pare, che Diogene Laerzio ne dia la ragione , quando Gprote- 

fla , che ben tofio l à da refiar iagannaio colui , -che c affai lèm- 
plice , per ncn dire maliziofo , per appoggiar le fue fperanze fo- 
pra la fregolatczza della fua lingua, b per dir meglio fopra la leg- 
gierezza del Tuo cervello: Qui in metuLicio confdit , aito defcietx b 
Ditti,, latrt.de come dice 'Menandro P Ateniefe. 


febèe, li b. 4. 


tibie, lib. 4. 


fita,Ù nitrii. 
Pbiloftpbor. 


'Tom. ?. in 
Pfal, 6,. 


it. Mttam- 
Mendacio, ér 
fronde un I in - 


Mnitiens nullur hit et ad mùltum lem pus , 
b veramente fecondo che dice S. Agoftino: Occultati poteri ad tem- 
pii! veri far , vinci non pottjl : far ere potefl ad tempus iniqui far, 
permanere non potejl. E perb dicea-Ovidio nelle fue trasformazioni. 
. Sed quid inibì fingere prodcjì ? 

y Che fe per utile della Rtpublica , non folamente S enofonte, ma 
J f"rTmts pòF- anco Fiatone permette a Magillrati, il dire alle volte delle bugie , 
ft.Kt od c ito- qtiafi che ciò ( conforme ofTcrva un erudito Moderno fia far da Medi « 
torear'. Fraus co ben effetto , il quale inganna il fanciullo con pillo!: confettate , ma 
enim unir fit r anai i 0 fi jà ctr altro , che la legge di Dio, eia retta ragione non 

enfa/tat eia t • J f _ x . . 

cji,i paiiiur, approvaror.o-mai una fi mal intela , e cosi malvagia politica : e che 
b ™itndà& lòto i feguaci di Gio: Rodino , òdi NiccoIbMacchiavelIoaggiu- 

p/at.de ìitpul Pano la lor cofcienza a maflimecosi perniciofe, e fi degne di qualfi- 
lib-t’. fia-più rigorofo gaftigo , nella perfona di chi fe ne prevale nelle fue 

Set», enrred . . " . . % ... *r n m , , r . .. 

femafenf. vi azioni . La venta non ha ella in le Heii* un non so che di grande, e di 
ean. 179 • nòbile, che la rende fuperiore a tutte lecofe del Monde ? ventai ma- 
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pi* » frfortiorpr* omnibus : e quantunque l’ irte flit S. Paolo fi prf- 0w>(Vi _ 
gia/Tcdi poter far colla grazia di Dio ogni cofa poffìbile : ad ogni tuo* i'j ej qui me ci 
do non confe/Iàva egli ingenuamente che trattandoli della verità , le Ph/.j. 
propie forze non arrivavano a poterla opprimere , ma Totali ellen- 
devano a favorirla ? Non euim pojjumus ali quid advtr/us veritatem , ».cor. 1 3.S. 
fed prò veri taf e , 

6 Fu magnifico per ogpi verfo.il trionfo di Augullo, doppoche 
quell' Imperadore , per la morte di Marc’Antonio , e di Cleopatra, 
ebbe fatto del Regno di Egitto , una delje Provincie dell’ Imperio 
Romano Ma ne il ritratto ,-di que’ due ooilantillìmi amanti : ne le 
fpoglie di quel fertilillìmo Regno , onorarono tanto quel trionfo , 

quato fece la prefenza d’un SaccrdoteEg:ziu,i! quale benché già in età • * 

di 60. anni , inai in tempo di fu a vita non avea detta bugia. Il Senato 
redb così maravigliato dell’integrità, e della pietà di quell'ilo no,che 
doppo avergli Jatoinfieme con la libertà , tutte le lodi eh’ ei merita* uunmtéi r* 
va » con dichiararlo anc&gran Sacerdote , ordinò che al medefimo r*s/J ergere u. 
fòfle eretta una (lama : e che quella folle collocata tra quelle de’più fa- ”i’ rrei'i'Ètiz/o 
moli. Eroi della Romana Republica.. 

7 Quanto però quel Sacerdote Egizio fù applaudito in R oma, per 
non aver mai detta bugia, altrettanto fù difonoratain quella Metro- 
poli dell’Imperio , la memoria d’ un tal qual Panfilo , il quale morì a 
tempodi Claudio, doppo«/Tere llatoconvinto di non aver mai detta 

una verità . L’imperadore ordinò che il di lui cadavere redaffe infe- Cttfliro v erno* 
poi co in mezzo ad una Campagna , e confifcatigli tutti i beni , fece 
fpianare da i fondamenti la di lui cafa : ed elilio da quella Città , la butiendò. 
di lui moglie , ed idi lui figliuoli . 

8 Che fe gli uomini di fenfato giudizio , anco Gentili , hanno a 
quel fegno amata là verità , ed odiata la bogi'3 , che a quella hanno (la- 
Lilite delle pene , e delle ricompenfe a qnell’altra, quanto dunque 
maggiormente avrà dovuto odiar la bugia , «d amare la verità , chi è 
nemico del vizio :ed amico fvifceratilfimo della virtù ?' 

7 Dice bensì un’lfiorico , che bifogna accomodarli al tempo, e Tadt./hvun. 
con (egnente mente alitata , ò fiafi alle maniere di quelli, con cui fi Tacìtbìji.e. 
tratta ; Mor em accommodari , proni conducati ed altrove ,prafen- s*”iìti^enim 
tiafequi . Ma lo Spirito Tanto non fi governa già con quelle muffirne Ìudlìli^ftn- 
cortvggi.inefche, e puramente politiche. Anzi c’ infegna pofitiva- p»JD*n$. i. 
mente che la prudenza , ò fiali la politica di quello Mondo, è una paz- Pcri»*i»*s*pr?- 
zia avanti Dio:e che farà per, fiere Tuo il difl ruggire la faviezza de’Sag- 

gi , ed il ridurre in fumo la feienza de gli Eruditi. freSt^iemìT* 

8 Laonde come mai lapà pollibile, che lo Spirito fanto, il qnale prchabo •Jfai. 

P :f >9' 
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per antonomafia . è chiamato lo Spitico di verità : e che sì per la bocca 
del Regio Profeta , come anco per quella di Salomone, G proceda 
chiaramente che i bugiardi , faranno efclulì dalla gloria del Paradiso ; 
Come maifdico^farà pollìbile , che lo Spirito Tanto , per pura compia* . 
cenza, ò folo per accorrouarG alla capacità di que’ primi popoli: ed 
al fulito loro modo di credere che lìeno incaminste le cofe le più ap- 
parenti di quello Mondo , abbia voluto ingannar i medeGmi, dicendo 
loro una cofa per altra , acciò quelli fo/Ttro maggiormente difporti a 
predar fede alle verità che volea loro annunciare? Nomo confuetudi- 
ntm rat i olii , Ó“ veritati propalai , dice Libhofo Vagenfe predò 
S. A golf ino , (/») quia conjuctudiuent ratio &■ ventar Jempcr exclu- 
dit,h veramente perchè come dice S.Gregoriof^fcrivendo ad un Ve- 
feovo : Si coujuetudinemfortajjit opponat, riaver tenti uni tjlquod Dotiti - 
nus dicit : ego fum verità s , &■ vita , non dixit ego fum coujuetudo ,fei 
verità ! . 

9 La V erità hà da anteporG airopinione : Verità t pretfertur op ». 
moni’, e non folamente lo Hello S. A godine (c) ci ì buon mallevado- 
re che quallivoglia menzogna che Ga proferita ir^danno del prolll- 
mo , bada per uccidere l’anima di chi se fatto lecito di proferirla , ina 
ancoH.lfidoro (d) c’infegna efTer quali affatto l’illclTa cofa il dir bu- 
gia ,ed il tacetela verità , Imperocché corno dice ancora il già citato 
b'.Agoftino(e) Uli qui verbo pr tipi creò fruit injìituta , rnnper q tea fe in- 
viceli hom tue! fallout , Jtdper qua in oberiti! qnifque notiti am cogita- 
ti otte! juai profirant, Verbi! igitur uti ad % fallaci 'am., mn ad quod infi- 
ttita funt , peccai um eji . Net ideò ullum mendaci ttm put, indimi eft non 
ejjè peccatimi , quia puf urani mi quando alieni pi odejje meni tendo, pofju- 
mut enim & furando , Jì panper cui p.il.ttn datar , J'entit commoduvi , 
à~ Dive ! cui ciani tolittur non Jentit inccmmodam . Nec ideò tale fur- 
iant qnijqttom dixerit pecca! um non tjji . 

10 in Comma S. Ambiog:o(/)ilicepoGtivamanceche i bugiardi 
hanno per Padre il Demonio i ed è così pernici, fa la bugia , eziandio 
a chi Ìndice in favore, non che a danno del prolJìmo , che ne anche G 
hà da mentire per falvar lavica ad un’Uomo: Orsine genu! mendaci) 
fummoperè fuge , dice S. llìdoro almeno predo Graziano, (g)nec caju , 
necjiudto loquaris filfunt , nec ut pretftes ( la glo fa dice , ut projìt ) 
mentici fa de ai , tue quahbet fallacia vitam alicujut difenda! . Crve 
mendacia m in ottenibili . Onde non bifogna maravigliarli , che S.Gio: 
Grifortomo conolcendo molto bene quanto Ga perniciofa la bugia , 
efcluda dal Paradifo : e voglia anche che Geno fcacciati dalla Chiefa , 
i Mercanti ,iok> perchè quelli non facendo per lo più fcrupDlo alcuno 

di 
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«Mire delle bugie , non po (Tono mai eflère in grazia di Dio : Homo ®52Sw^*^?w 
mercator vix aut nun quarti poteji Dto piacere $ dr* r/fro nullus Chriftia- t .x j. Manli. 
n»s dtbet ejfe mercator : <tw/ fi voluerit effe , projiciatur de Ectlefitt Dei » 
ducute Profitta , quia non cogitavi negati ationct ( l’Ebreo lege nu- 
mero s ') introibo in potentini Domini . Quemadmodum enim qui am- 
bulai inter duus inimico s ( fogginone il medefimo Santo ) ambebuf 
f lacere voietts , (fjt commendare , fine maliloquio non potefl effe -, Me- 
cefii eft enim ut &• ijii mali Inquinar de ilio , é“ i/li mali ìoquatur de 
ì fio : fic qui emit & vendi t , fine mendacio , CT peri uria effe non potefl • 

Kecejse est enim ut negetiatoribus bic j urei, qui a non tantùm va/et rer, 
qnantùm comparai eam : <y> ille juret quia plus valet rer , quhm vendi t. 

Sed nec eft Jiabilit fubjlantia corion . Talium enim fnbjlintia aut ipfis 
viventi bus peritura ejl , aut à malli baredibus d'tfsipanda eji , aut ad ex- 
traneos &• inimico! bar editar ip forum ventura ejl are. il che per altro 
non dee altrimenti intenderli le non di que’ sfacciati Mercanti, i quali | J| 
vinti per lo più dall’avarizia» e meffe totalmente in un cale le cofe del- 
la loro falute , adoprano fino gli fpergiurj.per fare che fieno loro paga- 
te più caro le loro merci : Negotiatores veri illi abominabile exiftr- 
montar ( dice il gran Calli odoro ) qui juftitiam Dei minimi confide- CnjJùtUn rfat. 
rantes ,per irumoderalum pecunia ambitum po/luunt mtrces fuas plus 
pcriurijs onerando , quatti pratile. Chi dunque farà Mercante, averta 
bene a cali Tuoi , che per aver almeno una tal qual fondata fperanza di 
poter falvarli in quellVlercizio, non bifogna efler comprefo in que’ 
veri! coi quali l’Autore diqueU’ingegnofo Poema manuferitto intito- 
lato la Cortona convertita , hà sbozzate le qualità di que’Mercanti che 
l'onoefclufi tlalParadifo! _ • 

. Cantra di voi efclamo or con ragione 

; , Mercanti auvezzi filo a trafficare 

Con giuramenti /a/fi , e inclinazione 
Da Zingari nel vender ' , e comprare . 

Mentre cattive Mere amie per buone 
Suo/ete pur con fa/fità fpacciari » 

Ver inttrefiè più che noni' Ipane 
Sono in voi le bugie quotidiane . 

1 1 Soggiungono i Copernicani , che quantunque paia che in più 
altri luoghi la Sagra Scrittura accenni l’immobilità della terra , ed il 
moto del Sole intorno a quella : ad ogni modo allude quivi fimilmen-» 
te al parere comune de gl'ignoranti, i quali s’imaginano chelecofe 
fieno per appunto come vengono loro rapprefentate da gli occhi propj. 

Onde quando per efempio dice Davide, che Iddio hàfcielco il /Sole 
j Q. per 
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Cttm j. O/r.JV 
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per farvi la Tua dimora : e che quello Pianeta effondo perfpuntarla 
mattina full’Orizonte, par che fia adornato come ano Spofo , che 
vien fuori della fua danza : egli fà allufione all’opinione del popolo , il 
quale crede per lo più che quel Pianeta ripofi la notte : e ch’eica dalla 
f ua danza allora che fpunta la mattina full’Orizonte 5 e quando lo def- 
fo Profeta ci dice che il Sole raflomiglialì ad un Gigante , che dà per 
intraprendere la fua carriera : che fi muove da una edremità del Cie- 
lo , per pa/Tare all’altra : e che non ve niente che pofla fottrarfi al ca« 
lor di quel Pianeta, allude parimente al parere comune de gl’igno- 
ranti , a cui pare 1. che la mattina a caufa de’ vapori della Terra , 
che fogliono ingrandire gli oggetti, il Sole fia più grande che non com- 
parse nell’ altre ore del giorno . a. che il Cielo non fia Sferico : 
e che così abbia due edremità , una di dove fpunta il Sole : e l’altra di 
dove tramonta quedo Pianeta: 5. che il Sole abbia realmente in 
fe deflo , un calore Gmile a quello che fperimentano tutte quelle cofe » 
che fono efpode all’attività della di lui luce . 

j x Qnede ed altre limili interpretazioni.non fon però meno ridi- 
cole di quell’altre, che hb già accennate nel principio del prefente Ca- 
pitolo. Si sà molto bene che fe la Sagra Scrittura non potefle altrimen- 
ti fpiegarfi , che fecondo quel fenfo che chiamali litterale , le già dette 
efpreifioni del Regio Profeta avrebbero un non sb che di bizzarro, per 
non dir di ridicolo , che non potrebbe favorire in modo alcuno il Side- 
ma di Tolomeo , intorno all’immobilità della Terra , ed Jal moto del 
Sole . Ma effondo che il Sagro Tedo , oltre al fenfo litterale, hà anco- 
ra il midico, ed il tropologico , con dar qued’ultimo fenfo a i ^ià det- 
ti palli , molto bene , e fenza ingannare i popoli , Davide b piu todo , 
lo Spirito Tanto hà potuto dire , che il Sole comparifce la mattina ador- 
nato come uno Spofo,che efee dalla fua danza : che quedo Pianeta raf- 
fomigliafi ad un Gigante , che dà fu’l punto d’incominciare la fua car- 
riera : e che il medefimo fi muove da una edremità del Cielo , per Daf- 
fare all’altra , ficcome pub dirli , ed è vero che la manna con cui fi ci- 
bavan gli Ebrei nel Deferto dell’Arabia Petrea , era la figura dell’Eu- 
caridia : e che il Serpente di bronzo che Mosè fece fabbricar , per gua- 
rire que’ tali eh 'erano dati morficati da quegli altri Serpenti di fuoco, 
che Iddio avea fatti comparire in quella parte dell’Afia.per gàdigare le 
mormorazioni di quell’ingratiUimo.e perfidiflìmo popolo, era la figu- 
ra di Crido , che dovea efler conficcato (per maggiore ignotninia) fo- 
pra una Croce, in mezzo a due aflaflìni di drada -, il che in niuna ma- 
niera potrebbe verificarli , fe in que’ palli della Scrittura, dove fi di- 
feofre di quella manna , e di quel Serpente di bronzo, non fi fàcefle ri- 

l.q -> 
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corfo a quel fenfo figurato , che è il Tropologico,non meno de* Teolo- 
gi ,che de’ Rettorici . 

CAPITOLO Vili. 

Se il Siftttna del Copernico Jìa contrario all' 'ejper tema , 
ed alla ragione . 


<y: 


| Vando la Cattolica Chiefa fondatali particolarmente full* 
autorità della Sagra Scrittura , non avelie condannato 
•** nel i6l6.cioèadire 76. anni doppoladilui pubbli- 
catione , ii Siftema del Copernicoteche averte anche lafciato a quallì- 
fia Fiiofofò la libertà di formartene uno fecondo il propio capriccio: 
ad ogni modo l’ippotefidi quell’erudito Pollai co , è così contraria alla 
ragione» ed all’efperienza » chedovrebbe crtere Tempre conliderata 
non folo come ridicola , ma anche come indegna d’ertere abbracciata» 
nonché ortinatamente difelada chi non fi proferta feguace delle novi- 
tà» più che del vero. 

I. Secondo il parere di tutti i Filofofi » e conforme ogn’ uno con 
U propia efperienza può reftarne convinto , la Terra è ii più grave de 
gli Elementi* e così convenendole fra tutti quelli, l’infimo luogo, 
non può innalzarli intornoal Sole, che Copernico fuppone ertere nel 
centro del Mondo : e confeguentemtnee nel luogo più bado, che lìpof- 
fa concepir nel medefitnodc. 

II. La Terra eflendo un corpo gravilfimo, non è capace di que’ 
tre diverfi moti, che i Copernicani le attribuifeono , per falvar i di- 
verG fenomeni, che rendono, tra l’alrre cofs , così mirabile l’ordine, e 
ladifpofizione de’ Cieli* e così è falfilfimo che fi muova intorno al 
Sole de. 

HI. Se dall’inclinazione naturale, che hanno i corpi leggieri ad 
innalzarli verfo la fuperficie converta de’ Cieli : e da quell'altea indi- 
nazione che hanno i corpi gravi , a feendere da qualfivoglia parte del 
Mondo , verfo il centro del globo Terraqueo , fi diduce "che il centro 
di gtavità del medellmo globo , è in mezzo alla macchina dell’Uni- 
Verfo:e che tutte le circonferenze, sì de’Cieii , come de gli Elementi , 
gh fon concentriche , fegno è dunque che il Sole non fi trova nel ceti- 
tro del Mondo: e che quel Pianeta non è immobile nel medefimo, VmJ!' Uni 
Come lo fuppone il Copernico. 

Che poi il centro di gravità del gir bo Terraqueo , Ila in mezzo 
* 11 » macchiua dell’ Univerfo.: c che tutte le Sfere, sì de’ Cieli , come de 

* gli 
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gli Elementi , gii fieno concentriche , fi prova t. dal dividere 
Ponzante in qualfiVoglia parte del medefimo globo , fotti i circoli 
maggiori della Mera reale, in due parti uguali, con far neli’ifteflo 
tempo, che una parte dell’Equatore Aia Tempre lotto, mentre l'altra 
comparifce fopra quel circolo . a. dai comparire che fanno Tem- 
pre della medefìma grandezza le Stelle HlTe in qualfìfìa ora della 
notte , in ogni Stagione, ed in qualfivcglia Orizonte retto , b oblU 
quo , òparalelloj il che non potrebbe verificarli in modo alcuno , fe 
come dicono i Copernicani, la Terra fb/Te alle volte meno difeofto 
dalle rnedelime , di tutta quella quantità del diametro del circolo, che 
deferive nel corfo ri’ un anno , intorno al Sole . dall’ elfere 
molto bene proporzionaci gli uni con gli altri in qualfìfìa luogo del 
globo Terraqueoi circoli , che per la ragione da meaccennata altrove» 
ci andiamo raffigurando^» nella Terra, come ne’Cieli , b per dir me- 
glio nel primo Mobile , elTendo che in qualfìfìa parte del globo Ter- 
raqueo af . leghe comuni di Francia , i f . di Germania , e 1 3. di Sve- 
zia , 60. miglia d’Italia» 48. d’Inghilterra» 20. di Polonia, e io» 
d’Ungheria, corrifpondon benilfimoad uno de'; 60. gradi , ne’ quali 
èdivifoil Cielo, Gccomenel medefimo un’ ora corrifponde Tempre a 
1 f. gradi di longitudine full’Equatore , conforme fi è già veduto nel 
propio luogo . 

IV. Se fofle vero ch’ogni 24. ore, (a Terra fi muoveflè dall’Occi- 
dente , all’ Oriente fopra il Tuo affé intorno al Sole » dovrebbe- 
( fecondo il computo de gli Agronomi )in ogni minuto far cinque m» 
glia , e così neU’elTere lanciato a dirittura verfo il Cielo qualche faflo » 
quello dovrebbe cadere verfo l’Occidente cinque miglia almeno di- 
feofto da quelluogo, di dove farebbe ftato fcagliato; il che è total- 
mente contrario all’efperienza , non e/Tendo poffibile, che quando 
anco l’Aria che circonda la Terra , fi muovelTe con quella, avelTe forza 
abbaftanza perflrafcinar feco quel faflo, giacche quindi fi didurrebbe 
che ne anco Ercole, b MiloneCrotoniate, b quali! voglia Uomo per 
robufto ch’ei fofle , potrebbe lanciare un faflo verfo l’Occidente , atte- 
foche non vie alcuno che abbia mai avuto , nè che abbia al prefente 
una forza che polla efler fnperiore a quella d’un’aria , la quale fecondo 
l’ippotefi del Copernico , ftrafeina in ogni minuto i Grifi j . miglia di- 
fcofiodal luogo , di dov ‘erano flati fagliati . 

V. Se la Terra fi muoveflè quotidianamente dall’ Occidente all’ 
Oriente, una cannonata per efempio , che fofle fparata da quella , a 
queft’altra parte , farebbe più paflata di quell'ultra , che dall’Oriente, 
« fiata fparata all’Occidente , e così nel porfi l’affedto a qualche Piaz- 
za 
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la da prenderG colla viva forza, farebbe Tempre penGero di chi fopra- 
fia al comando dell’Efercito, di far piantare le batterie di cannone, 
non già dalla parte di Levante , ma bensì più rollo da quella dell Oc- 
cidente, perche le palle ellèndo aiutate non meno dal moto dell’Aria 
che circonda la Terra,che dall’impulfo della polvere racchiufa ne’can- 
notii delle batterie , farebbero più rollo breccia nella muraglia ; il che 
fervirebbe non folo a rifparmiare lapolvere( poiché non cene vor- 
rebbe una così gran quantità per fare una buona paiTata ) ma anco a 
rendere come inutili le batterie de* nemici, idi cui cannoni dovendo 
eflèrefparati verfo l’Occidente , non porterebbero almeno così lonta- 
no, come farebbero quelli di chi alTedi'alfe da quella parte dee. 

VI. ScilSoL* ( conforme fuppone il Copernico ) fo/Te immobile 
in mezzo al Firmanento, la Terra non potrebbe effere in mezzo al me- 
deGmo Firmamento -, e così non lì darebbe mai il cafo che il giorno 
/offe uguale alla uotte : nè che la diminuzione, e l’aumento sì dell' 
uno, come dell’altra , fòfsero così ben regolati come lofperimentià- 
mo tuttavia ogni annoine che l'ombre fofsero uguali per efempio 
un Mele avanti , ed un Mefe doppo gli Equinozi : nè che da qualGGa 
luogo non impedito, G potefse vedere la metà del Cielo &c. il che tut- 
to è contrario all'efperienza . 

VII. Efsendoche quanto è maggiore la refiftenza chefitrovanel 
moto > tanto riefee più conGderabiJe il romorc che fà un corpo foli- 
do, che fia flato fpinto verfo la parte , di dove viene una tal reliftenza, 
fecon muoverli la Terra, G muovefse neU’iftefso tempo , l’Aria chela 
circonda , il fafso per efempio , che fofse {cagliato verfo l’Occidente , 
farebbe afsai più romore, che quando è lanciato verfo il Levante, il 
che Gmìlmente non s’accorda in modo alcuno con l’efperienza . 

Vili. Nell’ippotefi del Copernico, chi cammina verfo il Levan- 
te .meno dovrebbe Araccarfi, thè chi di forze uguali , e di limile com- 
plelfione camina verfo la parte dell'Occidente^ ed una nave per efem- 
pio, la quale nell’andare verfo il Levante, c fpintaa dirittura da quel 
vento, che G dimanda Ponente, dovrebbe molto più avanzare , che 
quando efsendo indirizzata verfo la parte dell’Occidente, è fofpinta da 
quell'a|tro vento che G chiama Levante $ Imperocché nel primo cafo, 
il moto dell'Aria ferve ad amendueconGderabilmente di aiuto j dove 
che nel fecondo riefee loro affatto contrario. 

IX. Se la Terra G muovefse dall’Occidente, all’Oriente : e che in 
14. ore ( come dice il Copernico ) facefse un giro intiero intorno al 
Sole, il flufso del Mare che dura per lo più fei ore continue, dovreb- 
be in quello fpazio di tempo , allagare almeno la quatta parte delia 
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medefima Terra ; imperocché eziandio che fi muovefserAria.qnefta 
non potrebbe mai fare tant’impreflìone fopra FAcqna, che è un corpo 
fluido , che queli’aJtra imprclfione che farebbe per fare fopra la Terra, 
che è on corpo folido, e confeguentemente più atto di quella , a muo- 
verli con preftezza,non fofse fempre di gran lunga maggiore dell'altra* 
e pure non lòlo l’efperienza ci moftra il contrario , ma anco la ragione 
ci là facilmente capire qualmente fecondo l’ippotefi de’Copernicani , 
b l’Acqua dovrebbe efsere in perpetuo moto dall’Occid etite all'Orien- 
te, come fempre velociflìmamente fofpinta dall’Aria ,da quella a 
quefl’altra parte : b che ogni 14. ore , tutta la fuperficie della Terra , 
dovrebbe efsere allagata dal Mare, il che riefce ridicolo per ogni 
verfo . 

X. Se laTerra fi muovefse fopra d’un Polo differente da qneili dei 
Mondo , conforme lo fuppone il Copernico, non folo con fermarci 
noi in quale-ite luogo, fi mutarebbe vilibilmente ogni momento, il 
noflro Zenit , ma anco il noftro Polo farebbe per variare, in pochilH- 
mo tempo , la fua altezza : una pallina di piombo, 0 d’argento , b pa- 
re un favolino appefo con un filo , ad un’albero • b ad una torre , rice- 
verebbe (fenZ*altro) qualche moto dall’imprefiìone dell’Aria: e chi 
gitcafle , per efempio • da una torre , un favolino , ed una gran palla 
di bambagia, bdi lana , vedrebbe, che iniuogo di cafcar a perpen- 
dicolo , l’uno , e l’altra , la palla per ricevere più Aria, che ’J faflòlino, 
farebbe portata più avanti , che non già quello. 

XI. Se ( conferme dice il Copernico ) l'Aria fi muovedè infieme 
con la Terra , dall’Occidente all’Oriente, come fe fodero ambedue un 
fol corpo , gli uccelli , per efempio , che (ì partirebbero da’loro nidi, 
per andar a cercare dalla parte dell’Occidente, da che poter paflurar 
i lor figli , per poco che continuafièro a volare a dirittura da quella 
parte, fe pure non fodero più veloci nel ritorno, che nell’andare, 
non potrebbero più trovar il loro nido ; Imperocché quella parte do- 
ve avrebbero lafciato ’l medefimo , fi farebbe talmente avanzata ver- 
fo il Levante, che non riufeirebbe loro polfibile il potervi arrivare, 
non già il dì vegnente che la Terra col fuo moto diurno folle ritornata 
al propio fuo luogo , b fiali , fotto Io flelTo Zenit di dove prima s’era 
partita, ma bensì fe non doppo altrettante ore, quante ne avreb- 
bero impiegate a volare verfo l’Occidente , dove fi fuppone che fòde- 
ro andati a cercare il bramato lor cibo; Il che quanto Ila contrario 
alfefperienza , lo lafcio confederare a chi hà fior di ragione . 

XII. Finalmente per incalzare fempre più il Copernico, mifia 
lecito il prevalermi dell'argomento, col di cui mezzo il Riccioli altre 
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volte hi avoto il nome d’auer atterrato affatto il Siftema di quel Filo- 
fofo. Vedefi in più forme pofpoftosì nel diluinuovo Almagello, e 
Della di lui Agronomia riformata, come anco nella celebre Apologia, 
che 18 in obbligo di fare pe ’l medellmo $ ed ora lo leggo da Michel 
Manfredi diflefo in quello modo: 

Un globo di cr et Ape fante 8. ondo cadendo naturalmente per Aria 
iaiiverfe altezze di torri , e finejlre in Bologna , in quattro fecondi di 
ora , fi accelera conforme alli numeri quadrati de i tempi eguali , ficchi 
gii fine del primo feconde , hh mifurato col fuo moto lo fpazio di i f . 
piedi Romani , e nel fine del 2. fecondo So. piedi : nel fine del q. fecondo 
l % f. piedi : e nel fine del 4. piedi 140. conforme a quejla proporzione ,f* 
maggiore , e maggior percofia . 

Ma fe la Terra fi moveff'e almeno col moto diurno, conforme al Sifie- 
ma Copernicano, la per cojfa del fopr adetto globo ne Ili primi quattro fecon- 
di di ora non folo non farebbe maggiore , e maggiore conforme alla fopra- 
ietta proporzione, cadendo da maggiore , e maggiore altezza, ma nota- 
bilmente molto minore di quella , che richiede là detta proporzione . 

Adunque la Terra non fi muove col moto diurno , conforme al Si- 
filoma Copernicano . 

Quello veramente è un’argomento molto fottile, ed alla bella 
prima pare più che baflevole per atterrare il Siftema del già detto Co* 
pemico . Con tutto ciò il Padre Stefano de gli Angeli celebre Matte- 
malico nello Studio di Padova , io chiama affai minore d'una becca- 
tura di mofca , e fe pure farà vero ciò che del medellmo riferifce il P. 
Defchales.quell’argomentoèdi tal natura, che non ferve a nulla ,sì per 
provare, come per rifiutar quel Siftema : rende concludo ( quelli fono 
i precifi termini di quello eruditiffimo Gefuita Francefe j pr ariti ab 
ecceleratione gravium , nec probari , nec refelli Copernicanam opinio- 
verni, il che dovette bene m qualche maniera eflere preveduto dall’ 
ifte/To Riccioli, poiché con tutto, che avelie '1 nome d’aver più di 
qualfivogiia altro, incalzato il Copernico: ad ogni modo lì proteflò 
poi alla buona , e da galantuomo «quale egli era • che il già detto Si» 
ftema non ripugna altrimenti alla Fede: e che la prudenza, e l’ubbi- 
dienza , fono per appunto i motivi, che debbono impedire ad un Cri- 
fthno Cattolico l’infegnarlo : Sacra Congregalo Cardinalium feorfim 
fumpta à Summo Pontifico ( dice egli in uno degli fcolj del fuo Alma- 
geflo ) non facit propofitiones de Fede , etiamfi eat definì at effe de Fide , 
aut oppo fi tanfi: bare ficus . Quarecum nondum de hac re prodierit defi- 
rntio Summi Pontificie t aut Conci lij abeo diretti , velapprobati • non- 
dum tft de Fide Salem mover i , & t errar» fi Are , vi decreti proci tè illi ut 
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Congregationit , fed ad fmnmum , & folùm vi Siter* Scriptum , «pud 
«0 1 cjuibus eji evi detti morali ter. Deum ita revelaJJe.Omnet tamen Cabo- 
tici ex viriate lui» prudenti a , tutu ubidienti 4 obli givn ur ad tenendum 
quod illa Coti gregali o decrevit , é~ faltetn ad non docetedun abfoluti 
oppofitum « 

„ • v» 

C A P I T O L O I X. 

Del S i fittila di Ticone Brabe. 

7 icone Bruto. j "K T On così torto Ticone Brahe vidde fuccedere per appunto 
IN ntl tempo determinato da gli Adionomi , gli eclilii da 
eflì molto prima predetti , che benché allora non pa dalie gli anni 14. 
della fua età : ad ogni modo fece penfìero duplicarli totalmente 
allo Studio dell’ Adronomia , cioè adire di quella Scienza che per in* 
fegnare a conofcere le cofe future , gli parea Divina . Ottone Brahe 
fuo Padre che a dì di Dicembre del 1-746. l’avea avoto da Beata 
Bilie fua Conforte ( elTendo morto per tempo) non potè aver cura 
della di lui educazione . Ma uno de’Zii di Ticone , chiamato Giorgio, 
Fu pp lì in ciò così generofamente alla mancanza del Padre , che con 
aver procurato ottimi Maellrial Nipote, quelli in pochillimo tempo 
fuperata la fpcranza sì dell'uno , come de gli altri • non folo diventò 
buon Filofofo , ma fenza fune faper cofa alcuna a chi fempre gli avea 
Tocchio addoflo , s’efercitò talmente nello dudiodeU’Adronomia, che 
Tic Bruto : t fi n °daM» fi> a fanciullezza avendo faputo didinguere di notte tempo, 
nova Sur. m. nel Cielo , tutte le Stelle pe’l loro nome, ne’ diverfi viaggi che fece di 
moJih.i.f.ì. p 0 j j n Germania, ed in Italia , l'Impcradore, c diverti altri Prindpi 
per ritenerlo nelle lor Corti , fecerotutti gli sforzi polfìbili per indur* 
lo ad accettare gl’impieghi da loro giudicati convenevoli al di lui Fpi- 
rito , ed alla di lui qualità. Baiilea Città capitale del Cantone di 
Sciar i Cnm *l ue ^ onome gl* piacquea tal fegno , che avealatto penfierodi dabi- 
f turimi svir- brvi per Tempre la fua dimora. Ma Federigo 11. Redi Danimarca 
tntibur *to,n- avendogli fatto un pur dono dell’lfola d’Huen , con parto che vi s’ap- 
oi*rjì*'*m,!t~. plica de allo Studio della Filolofia.edeH’Adronorriia, Ticones’invaghì 
flou?' 1 ***' ^ to: e 1 y ? sdendovi fatto fabbricar con magnitkeo- 

//,<?«« amo za da Principe un bei Cadello, lo chiamò Uraniburg , cioè adire 
^' ct ^ ^ Cielo : ed avendovi fpefo più di ducento mila feudi d’oro, in 
in foro fare delle operazioni Mattematiche, ed in provederli di tutti quegli 
^nitoikvT'ùì or( ^ e 8 n ‘ » i> lavori, che credè utili, ò necedàrj per accertarli mag- 
fontre. 'd’Jua giormente nelle fue fupputazioni, quel Cadello diventò poco meno fa- 
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mofo predo gli Agronomi , ed i Filofofi di quel tempo, di quello eli 
era altre volte pre/To la cieca Gentilità , il Tempio d’A polline in Del- 
fi nella Focide Provincia della Grecia : quello di Deio nell’Arci pela- 
go: e queU'altro di Patara Città della Licia nell’Afia minore. 

a Ogni uno correva ad Uraniburg , per ammirarvi tral’altre co- 
fe,le macchine inventate dal Brahe} e come che gli (piriti dell’intel- 
letto di quello Filofofo , -fpìra vano col fiato d’ un ftraordinario , non 
die dipinto valore: cosi chi ammirava prima quelli per gli adorna- 
menti datigli dalla natura , in (entirlo poi difeorrere delle cofe appar- 
tenenti alla di lui profèlfione, avea da flupirfi per le preeminenze 
concedigli dell’ingegno. Le di lui pratiche erano quali unicamen- 
te co’Lette rati , e coi libbri : ed era tanto crefciuta la fama che da per 
tottos’era fparfa de’ maravigliofi talenti di Ticone Brahe , che quelli 
da tutte le parti d’Europa era confutato come l’Oracolodell’Aftrono- 
mia, e come il Principe sì de’ Filofofi , come de’Chimici . Gl’ iftefsi 
Federigo II. Re di Danimarca , a Giaccomo Re di Scozia , inlieme Cui nitri/. tJ 

colle Regine loro Conforti furono quivi i di lui ofpici: e quell’ultimo, ? ], r ,n ’ r,i ~ 
che ad un animo veramente Regio accoppiava un erudizione non or- bic uno 
dinaria in un Principe, oltre i divedi donativi, con cui volle far *.’’j 
maggiorinente fpiccare la liima , ch’ei facea della perfona , e de’talen- minaijicurm 
ti maravigliofi di Ticone Brahe, gli lafcib anche tributi di lode in 
certi verti (cntti di propio pugno , 1 quali ferviranno per Tempre d au- */• w/o 
mentoa quelle eccellenti prerogative, con cui il già detto Filofofo nel 
fidarli affa t co nella confiderazione delle cofe celefti , meriti) d’e/Tcre « bu 
applaudito, ed onorato anco da quelli , che più degl’ altri fono in Ter- 
ra le vive imagini dell’Alcifsimo . 

? Non perb così torto nel 1 f 88- fìì morto Federigo II. amorevo- 
lifsimo benefattore di Ticone Brahe , che quello famofifsimo Artrono- 
mo non credendo che Crillierno IV. forte per continuargli le pendo- 
ni, h vogliam dire i fufsidj , che gli erano (iati fomminirtrati dal diluì 
Predecenbre,fi rifolfè d’ufcire dalla Danimarca . Ma i propi interefsi , 
avendolo quivi ancor trattenuto da circa io.anni,rimperadoreRidol- 
fo Il.che non fu informato fe no ben tardi di quel di lui proponimento, 
gli efibì cortefemente nel 1 y 9 8 . tl i fargli fperimentar favorevole il fuo 
patrocinio , ma più che mai fe averte caro di fermarfi nella Corte Im- 
periale , che tratteneva!! allora in Praga Città Capitale della Boemia. 

, 4 Se alla faenza di Ticone Brahe avefse dovuto corrifpondere la 
di lui ambizione , quelli qual altro Demetrio il Filofofo , avrebbe ben- 
sì potuto pretendere , che per averlo l’Imperfcdore nella Tua Corte, 
non bifognava avergli quello Principe niente meno offerto, che tutto 
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l’Irrperio : Toto ll/i tram txperiuudut Imperio. Ma peraltro Capendo» 
molto bene il Brahe , che la liberalità , è per cositi ire una Dea, che hà 
Ta likeralitd è Tempre avuti pochifsimi Altari nel Móndo: e che la maggior parte de’ 
H'mOe.i cbt bd Titolati , ed altri Signori grandi , la conofcono afsai meno , di quello 1 
C/J/wX* che facciano i particolari , quindi è , che accettò più che volentieri 
l’invito fattogli dal già detto Ridolfo f e mefooftin quella Regia a con- 
templar di nuovo i fenomeni si delle Stelle,, come de’ Cieli , mori- 
nella medefima adì 24. Ottobre 1 60 r. in età di gf- anni,, da una ri- 
tenzion d’ orina, che per poro rifpero , avea patito nella Carrozza 
di queirimperadore. La Tua morte ftì fo nulamente compianta, non 
foloda quella Corte , e da tutti gli Eruditi che viveano in quel‘tempo r 
ma anche da poveri , a cui oltre le copiofìfsime limoline in contanti 
che loro ficea ogni giorno , diffribuiva di continuo ( ficcome a qualfi- 
voolia altra qualità di perfone ) i rimedi che avea inventati : e «he 
guarivano molte infermità da Medici fin’ allora giudicate incurabili 
fiche gli avea talmente guadagnati i cuori di chi loconofcea ancofolo 
per fama , che fi pub dire , ed è vero , che Ticone Btahe avendo goda- 
ti i veri beni, che confiftono nella virtù del ben’ operare non meno 
con la mano-, che colla mence in favore del prufsimo , è vivuto lun- 
ghifsimo tempo : e merita confeguentemente , che di eflò fi dica ciò 
d e un famofilfimo Idoneo fcrifse altre volte, di Agricola morto an- 
cor’efso in un’età poco più avanzata di quellaidel Brahe „ poich’arrivò 
folo fino a i f.6> anni Quamquam medio in Jjra/io integri atatiseref. 
tus , quantnm ad gloriaw JnngiJJimum avum peregit . Quippè vera h. 
na qua in vh tutibus fita junt, impleverat 5- efprefsione quali, fimile a: 
quella con cui sbozzai- le glorie del- nuovo Cicerone d’Italia Mond- 
ile A goftino Favoriti Segretario delle Cifre della Tanta memoria di 
Papa Innocenzo XI. allora die condolendomi della di lui morte col di 
lui Nipote Monfignor Cafoni ora Nunzio Pontificio neIRegno diNa- 
poli ed uno de’più eruditi, .più zelanti,, e più carimtevoli Prelati di: 
quefio Secolo . così gli dilli , fervendomi tra l’altre , dell’ iftefse paro- 
le colle quali il Padre dell’tloqnenza RPmana fece altre volte l'Elo- 
gio di C.Ceftio iWlxit ad defderium populi parnm:ad res gejlar, fatiti 
ad arafentem Bjemfuiblicam, nimiùm 1 admemoriam operunujemper .. 

C Onde non è maraviglia ,. che un’ Erudito moderno, le di cui 
onere famofe non faranno" mai fepolte nelle tenebre della dimen- 
«Lnza, con anteporre la dottrina del Brahe a. quella d. qualfifia 
altro Afìronomo , fi' fia acquifiato ’l nome d aver fabbricato al 
medefimo , non- che folo una tomba , ma anco' un tempio di 
gloria da non doverfii dirtruggere , che con la confumaz.one di que’ 
Secoli che metteranno il punto terminativo, alla, duraziontdi que- 
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Ao Mondo , dicendo perciò egli colia folita Tua difinvoltura in fi* 
vor di quella Fenice degli Agronomi , non meno dell’ ultimo «che 
de gli altri Secoli già decori! . Tjcho autem exteros omuer pradtcef- arjJ 
fora AJlronomor longì fuperavit ; ad Tychouem enim uj'que exclu * <•«>/. />$>#*— 
fivè t ut Ricciolius notai lib. 7. J'eS. 1. cap: 6 " enormi ter erratum f!****' caf 't' 
fmt per duot gradui , & plut , è" tabula Alpbonfin* dijjìdetitvalde ' U * 
4 Rtceniioribut Fr menici 1 , &" Kepleriani t , etiam alienando grad. 
undici m in Mercurio , &• q attuar in Marte , 

6 Qjanto alle belle lettere, il Brahc non era cosi ingegnofo 
Poeta , come era tiufcito celebre Aftronomo , ed Eccellentitiìmo 
Chimico; e quantunque fi dilettarti? di quando in quando di com- 
por verfi: adogui modo fi dicea de’ medelìmi , ciò cheicrifle altre 
volte Marziale di quelli , eh 1 egli rterto avea comporti . 

t Suoi bona , funi qua'dtm mediocria , funt mala plura . 

La di lui Torcila però chiamata Sofia, fuppli in ciò al difetto del rum/’.* Epi*. 
fuo fratello^ e la di lei bella Epirtola in verfi latini, farà Tempre ,7> 
una chiara teftimonianza .qualmente nell’arte poetica , Sofia Brahe 
era la maraviglia del Settentrione , e la decima Mufadi quelle parti . 

7 Era Tifone Uomo di mediocre datura ; e perche di lettan- 
dofi di burlar gli altri, non voleadaniuno erter burlato , quindi è 

che in una contefa eflendogli flato levato il nafo con una fioccata Brabt 
ebbe a fupplire al vero con uno d’ oro , ò d’ argento ch’egli agghi- 
aiava però -in tal guifa, che parea di cune , e tutto d’ un pezzo col 
rimanente del fuo bel vifo . L’ antica gentilità non fù mai più fu- 
perrtiziofa di quello che forte Ticone Brahe . Una Lepre che averte in- 
contrata a cafo, quando andava in villa , ò a viaggiare in quache 
patte, faceagli più paura, che non ftceano altre volte a i Romani 
le cornacchie , «d i corvi 5 e fe nell 1 ufeir di cafa s’incontrava in 
qualche Donna che forte vecchia , fubbito come fe averte veduto una 
Pantera, ò un Bafilifco, ritornava nelle fue ftanze . 

8 Le diverfe opere , che abbiamo del Brahe, fono degne di ef- 
* erc ammirate , -non che lette da gli Eruditi . Ma il Siftema, che 
quel Filofofo dirizzò parte sù quello di Tolomeo , parte fopra quell 1 
altro del Copernico, è propiamente quell 1 opera , che più diqual- 
fivoglia altra hà refo immortale il di lui nome: e che farà per far 
Tempre tanto maggiormente la maraviglia di rutti i Secoli da veni- 
re iqnanroche è cerco, che quantunque il Brahe averte fatigato da 
4° anni , a flabilirlo non meno full 1 efperienza , che fulla ragione: ad 

ogni modo non ebbe mai la temerità di dire come Al fon fo. X. Rèdi x.rìJìca- 
Cafliglia detto T Artrologo, che fe Iddio nel creare il Mondo, gli 
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ave/Te fattoi' onore di chiamarlo a quell' imprefà, avrebbe potuto 
dargli buoni configli. 

9 Beo’ è vero che quello, che s’ era lufingato in quel modo 
di poter pro vedere all- cofe dell’ Univerfo , non Teppe ne anco pro- 
vedere alle propie , poiché dppo aver inutilmente aflldiata Cordua 
colle eruppe del Rè di Marocco , morì di puro rammarico a di al, dà 
Aprile 1284 . nel vederli già da due anni sbalzato dal Trono da Don 
Sanchesfuo figliuolo detto il bravo, h fiali ’i valorofo , eh’ egli avea de* 
{linato fuo fuccelTore, in pregiudizio d’Alfonfo della Cerda» e di Ferdi- 
nando , figliuoli di Ferdinando fuo primogenito » e di Bianca di Fran- 
cia figliuola del Rè S. Lodovico • da eflb poi lafciati eredi I’ uno in 
mancanza dell’altro , con loro fodituire il lor Zio Filippo I H. Rè di 
Francia detto 1’ Ardito, il quale peri» non potè mai ridurre Don San- 
ches a lafciar quel Regno ufurpato a qus’ Tuoi Nipoti . Laonde vedeli 
abballanza verificato quei tanto, che il Mariana, GefuitaSpagnuolo» 
riferifee d’Alfonfo, all’ora che per tacciarlodi ridicola vanità, dice 
che avea perduto l’ Imperio d’Occidente per eflèrfì troppo trattenu- 
to a dar fedo alle Tue tavole Adrologiche dette Alfoniìne. Ma per tor- 
nare al Sifteina del Brahe , eccone per appunto la difpoGzione nella 
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10 Con quello Sillema Ticone Gippone con Tolomeo, che (a 

Terra fia immobile nel centroriel Mondo: e conliderandola in par- • 
dcolare come il centro della Lina, del Sole, e del Firmamento, 
vuole che amendue quelli Pianeti, e quel Cielo s’aggirino di con- 
tinuo infornò al globo Terraqoeo : e che la Luna impieghi circa un 
jnefe a fare il fuo giro: il Sole un’ anno, ed il Firmamento 27920. 
anni: Ma pretende poi col già detto Copernico , che il Soleeflèn- 
do il centro di Mercurio , di Venere , di Marte , di Giove , e di Sa- 
turno, quelli cinque ultimi Pianeti (i muovano intorno a quell’ al- 
tro: e fieno da eflb ftrafcinaci nel d cleri vere i dodici fegni in cut 
è divifo il Zodiaco . 

11 Euvi ancora quello di particolare ncirippotefi di Ticone 
Brahe, che quantunque Marte, Giove, e Saturno racchiudano ne’ 
loro giri il globo Terracqueo: echeanche i' ifteflo Marte s'accodi 
alle volte più del Sole al msdefimo globo: ad ogni (nodo Mercu- 
rio, e Venere non abbracciano mai la Terra nel girò che fanno tur 
tavia intorno a quel R.è de Pianeti, ma deferiyono bensì amen- 
due altri circoli, che reflano totalmente fuori di e/Ta, 

I» Il più curiofo fi è che Ticone non ammette niun primo 
Mobile: e che al di lui parere quel moto dall’ Oriente all’ Occi- 
dente, eh’ egli attribuire a i Gieli intorno al globo Terraqueo nel- 
lo fpazio d’ un giorno , è propio non meno al Firmamento , che 
al Sole ed alla Luna; dove che riefee contrario a quell’ altro motoche 
i propio al Firmamento, ed a tutti i Pianeti: e che fà paflar quelli 
dall* Occidente, all’ Oriente, nell’ ifteflo tempo che Mercurio , Ve- 
nere, Marte , Giove , e Saturno fono ogni 24. ore trafportati dal So- 
le intorno alla Terra, intorno alla quale quell’ ultimo di continuo 
lì muove . 

1 3 Sicché Ticone con fupporre ( tra Padre cofe ) che la Ter- 
ra fia immobile nel mezzo del Mondo , e mobile il Sole, hà trovato 
un Sillema che conviene in molte cofe con quello di Tolomeo : e 

con ammettere nell’ ifteflo tempo , che il Sole fia il vero centro de rliomi^jL 
i cinque più alti Pianeti: e che i Cieli ( dove quelli fi muovono) m ‘ */ c*/**- 
fieno fluidi, egli in ciò s’ accoda atalfegno al parere del Coperni- 11,10 ' 
co, che finalmente con quello Sillema fi pub dar ragione de i diverfi 
fenomeni, chèli vanno di continuo ofservando ne’ Cieli; echeinduf- 
fero quel Filofofo a pubblicare quello fùo curiofo , ed ingegnofo 
ritrovamento . 

14 Del redo fi pub dare il cafo , che le cofe vadano colafiù al- 
trimenti di quello che noi ce l’andiamo raffigurando fopra la Terra 

• v .7 *.,<.• *> . «d 
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ed i divertì Sidemi pubblicati d* allora in qui, dal Defcartes, e dal 
Fracadore* ci fon fempre buoni mallevadori qualmente non poten- 
do ne anche accertarli dellecofe che tocchiamo con mano, non è 
/* maraviglia fe con Talete Milelìo gli Uomini, eziandio più rinomati 
ttrrn memn danno per così dire delnafoin Terra, allora che follevandofi Copta 
fe Ite IH , vogliono accertarli di quelle cofe, ché li padano colafsu 
nelle Sfere Celefli . 

if Aia fiali come elTer fi voglia , il Siftema del già detto Co- 

f >ernico ,ed infieme quello del Brahe hanno talmente Screditato quel- 
o di Tolomeo, che eccetto que’ pochi , che più diman errare con 
gli Antichi, che imparar da’ Moderni , non vi è più niun Filofofo, 
che lia parziale della verità conolciuta , il quale non fi preggi d’ in- 
tendetela in quella materia, Se non affatto col Copernico , almeno 
col Brahe: e che non fi faccia anche gran maraviglia che il moto 
sì de-f. Satelliti di Saturno., come de 4. di Giove., nonfia più che 
baftevole, per indurre qualfivaglia Spirito difappa'Jìónato , a condan- 
nare almenoin fe lleffo la folidità de’ Cieli Planetari: ed a riconofceré 
.confeguentemente nell’ ifteflb tempo la fluidità de’ medeflmi . 

16 £ ben vero,. che l’Jppotefi anche del Brahe, non è talmen- 

te fondata nella ragione , che non abbia delle difficultà più che ba- 
flevoli per Siria rigettar affatto dalle Scuole , non che foto per far 
dubbitate della verità della di lei efiflenza j imperocché per dirne 
qui qualchecofa. 

I E difficile il concepire che un corpo pofla aver neU’ ifteflò 
tempo due moti l’ uno all’ altro contrari : e che amcndue quelli gG 
fieno propj.; e pure il Brahe vuole che la Luna , il Sole, ed il Firma- 
mento lìeno (ottopodi a due moti contrari: e che mentre col loro moto 
diurno quelle vaftilfime marchine padano dal Levante, all’ Occiden- 
te, indirizzino nell' ifleffo tempo il lorcorfo daqueda,a quell’ altra 
parte 5 il che tanto più par lontano dal verifimile .nonché dal vero, 
che non v’c dubbio alcuno, che fe que’ tre corpi aveffero limili 
moti, non conferverebbero già quelli follmente per femedefimi, 
ma farebbero per commanicarli attualmente amendue a quelli altri 
’ corpi , che s’ incontrano di continuo nel loro corfo- 

li Se la forza del Sole è grande abbadanza, per fare che quello 
Pianeta drafcini feco Mercurio, Venere, Marte, Giove ,e Saturno, 
fra quali alcuni fon molto più grandi , di quello che fia la Terra , 
è certo, che queda effendo ( come tutti gli, altri corpi} fottopolU 
alle leggi del moto, dovrebbe ancor effa edere drafcinata dal Sole, 
.coinè più vicina al medefimo, che non fono per efempio Giove 

e Satuf 
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e Saturno $ e pure.il Brahe conformandoli in cib molto fatyamcn* 
traila d/chiarazion delle Chi e fa , fuppone che la Terra fia immo- 
bile nel centro del Mondo Jcc, 

111 Senza cfaminar qui fe il Firmamento Ila atto ad un motosi 
prodigiofo come lo fuppone il Biahe, come è poflìbile che le Sfere de’ 

Pianeti non emendo folide r ina bensì fluide, fieno ftraftinate dal Sole: 
e che più torto la Terra , che è un corpo grave , e fodo non fia fot- 
topofla ad una tale impxeflìonej e pure il Brahe pretende il con- 
trario, con dire che in raggirandoli il Sole , fono da erto come dal loro 
primo Mobile , rtraftinace le Sfere di Mercurio , di Venere di Marte, 
di Giove, e di Saturno: e che quelli cinque Pianeti, come fe fof- 
fero attaccati al Sole , fi muovono intorno alla Terra , intorno alla 
quale egli anche di continuo s’aggira. 

17 Quelle , ed altre limili ragioni , che per brevità fi tralafcia- // sì/Uma dti 
no, fono, b paiono almeno efltr forti abbartanza, per atterrare F Ip- d» 
potefi di Ticone Brahe, laquale per altro è da anteporli da qualfivo- còpti tuo°. 
glia Crirtiano Cattolico a quella del Copernico ,• che hà contro di */*«*•• 

fe in alcune cofe, non folamente l'efperienza , ma- anco la ragio- 
ne, la Sagra Scrittura, ed il Vaticano.- 

18 Che fepoi il Brahe nell’ ammettere il Firmamento , vuo- 

le che in erto tutte le Stelle fifiTe fi rivolgano , come fanno per 
elèmpio il Sole, e la Luna nelle lor Sfere: e che intanto quelle Stelle 
fi dimandino fide V fn quanto fenz’ edere inchiodate in quel Cielo 
confervano Tempre fra loro I* ideila diflanza , lenza mai mutare il 
loro ordine, ne canpoco la loro difpofizione , il tutto fi pub molto 
ben foftenere, almeno fecondo la dottrina di que' tali che vogliono, 
che ad ogni Bella Iddio abbia adègnato una Intelligenza , ò fiali* 
un* Angiolo per condurla ., . , 


CAPITOLO X. 
Dii numero de' Cieli .. 
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t XTArie fono le lignificazioni , in cui comunemente è pi- 
V gliata la v-oce Cielo . Alcuni per Cielo intendono l’aria 
medefima che circonda la Terra, e che è circondata dal fuoco j ed 
ia quello fenfo fi .dice, che il Gelo è fereno ,cioè a dire, che non 
vi fono nuvole, ne nebbia nell’ Aria: gli Uccelli del Cielo: ilfuo . 
« del Cielo , cioè a direi fulmini che fi formano nelle nuvole: la: 
rugiada del Cieli ó“C . 

li Altri. 
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2 Altri per Cielo intendono Iddio medefimo; ed in quello lèn- 
fo il figliool prodigo della Scrittura dicea a fuo padre « Pater pec- 
lue. tf.ts.é cav - - n £ m i um f 0. coram te Ed anche oggi comunemente li 
dice, il Cielo è offefo: alzare gli occhi a\ Cielo, cioè a dire implo- 
rare il divino aiuto : è un colpo del Gelo: il Cielo ci benedichi &“C» 
^ Altri per Cielo intendono quel Clima, ò vogliam dire quell* 
Orzonte lotto di cui abita qualcheduno; ed in quelfenfoli dice, 
che un paele gode un del Jereno , un Gelo dolce ère. e che uno per 
efempio è andato ad abitare lotto un altro Gelo, quandoè andato 
a dabilire altrove la Tua dimora . 

4 Gli Aftrologi per Cielo intendono le influenze che le Stelle 
fpargono Copta que’ corpi, i quali per ritrovarli lòtto la Luna, fi 
dimandano Sullunari; e così quando per le guerre, ò per le ma- 
lattie, òper la careflia de’ commeftibili, b per quallìvoglia altro 
Riordinarlo accidente qualche anno diventa famofo,fi dice che in 
quello il Cielo è di ferro , ò di Rame Óre. Ma quando nel nalcere 
qualcheduno, (punta full* Orizonte qualche Pianeta di buon au- 
gurio , tal quale è per efempio Venere, b il Sole , ò Giove all* 
ora fi dice che il Cielo gli ì favorevole ; Ma all* oppofto dicefi 
eh* ebbe il Cielo contrario , fe nel bel punto della fua nafeita , qual- 
che altro Pianeta maligno cominciò a lafciare 1 * Emisfero inferio- 
re, per paffire nel fuperiore. 

y 1 Cattolici per Cielo intendono per lo più quel luogo pre- 
cifamente , dove più che altrove Iddio comunica i raggi della fua 
gloria a gli Eletti , cioè a dire P Empireo; e così G dice che Cri- 
flo Signor Noftro'falì al Gelo 40. giorni doppo la fua maravigliofa 
Refarrczione : che lo Hello ci hà aperto il Cielo: che ficcome il vì- 
zio ci precipita giù nell' Inferno: così la virtù ci ferve di guida per 
arrivare al Cielo : e che dell’ Empireo parla S. Paolo, quando di 
fe medefimo dice hi terza pei fona : Scio hominem in ChriBo 
ante annoi quatuordecim , Jìve incorporo , five extra corpui , nefeio , 
Deus ferì , raptum hujufmodi ufque od tertium Cotlum : Ór J'cio 
hujufmodi hominem five in carpare , Jìve extra corpus , nefeio , Deut 
feii , quoniam raptus efl in Parodi firn , ór audivit arcana verta , 
qua non licet homini loquì . Il che tanto meno dee cagionarci ftu- 
im S.CtMM»- p 0 re , quanto che è certo , che quantunque nel Monte Tabor , S.Gio- 
m/aT-*/" vanni avertè avuto fottogP occhi un ritratto quali efìmero della glo- 
siaifif.urazio- r ; a del Paradifo nel volto trasfigurato del Redentore del Mondo :ad 
ogni modo è flato il folo fra gli Evangelifti, che abbia tacciuto una 
sì bella* e così mifteriofa rivelazione, folo forfè perchè il Paradifo 
' ? abben- 
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ihbenchè veduto anco alla sfuggita, ed in abbozza, toglie adii Io 
vidde, la 'forza, ed il modo di poterne sbozzare, nonché fpiegare 
perfettamente le maraviglie 

6 Quello Cielo dove hi rapito i’Aportolo , è un Enimim per i 
Criflian'.e per gli Ebrei: ed una Chimera per gli Ateifti . Ciò che 
ne dicono la Scrittura , ed i Santi Padri ci pare incomprenfibile , 
folo perche fupera di gran lunga l’idea che la mente umana ne può 
formare ; e cosi non bifogna maravigliarli, eh’ eflendo per lo più 
piene d’ imperfezioni quelle notizie , la fperanza che abbiamo di anda- 
re un giorno a vedere fc ;pertamente , e da vicino ciò che ora non 
ci è lecito rii contemplare fe non in Enimma , e da lontano, faccia cosi 
poro effetto anco fopra la meDte di chi lì profefla parziale fvifeeratif- 
fimo dell* Evangelio. 

9 Chiamali ancora Cir/o ,■ quella Regione eterea , che ritrovali 
fup.a !’ elementare: e che ferve di vaftilfimo campo al moto non me- 
no delle Stelle fide, che de’ Pianeti . Alcuni Antichi furonodi pare- 
re , che giacché nell’ alz ir gli occhi verlo le Stelle , non lì feopre fe 
non un Cielo , non vi dovea e/Ter che una fol Sfera folida , in cui 
tutte 1 e Stelle fi rivolgano di continuo, con olTervar T ordine loro 
preferi tto dal Creatore. Ma perchè riefee affatto impoilibile , che 
nell’ ifteflo tempo un medefimo corpo folido lìa agitato da divertì 
moti l’uno all’altro contrari quindi è che oflervandofi nella Re- 
gione eterea , certi corpi che lì muovono Tempre in quel modo , quel- 
la opini one , che vi folle un fol Cielo , fece poco remore nelle Scuole: 
e ben torto fi riconobbe , che fe la Regione eterea , forte un fol corpo 
Continuo, e fodo , non potrebbe muoverli , che con un fol moto, e 
non già con più moti I’ uno all’ altro contrari . Onde i Caldei, e 
gli Egizi avendo olfervato l’uno fopra l’altro fette altri corpi nella Re- 
gione eterea tra la Terra , ed il Firmamento : e che i più alti ertlndo 
alle volte da più balli ecclillati , aveano confeguentemente da fare un 
giro molto più grande di quel di quell’ ultimi , contarono perciò 
follmente 8. Cieli, con mettere la Luna nell’ infimo : il Sole nel 
z. Mercurio nel Venere nel 4. Marte nel y. Giove nel 6. Sa- 
turno nel 7. e finalmente il Firmamento da elfi creduto il primo 
Mobile , nell’ ottavo . 

9 Tra gli altri più orrendi, ed abbommevoli documenti, con cui 
1 Gnoftici vollero altre volte renderli propiamente lo fcandolo, ed il 
vituperio degl ’ Uomini , uno fù il pretendere , che ciafchedun de’ fo- 
prammentovati Cieli folle governato da un Principe particolare: e 
che ficcoone il lor Barbilo , ò fiali Bai ber 0, a cui davano capegfi 
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di Donna , era quello che prefideva all’ occava Sfera : e che chiamava» 
li ora il Padre, ora la Madre deli’ Univerfo : con il \oto Sabbaot da 
elfi rapprefentato fotto la figura d* un Alino, od’ un Maiale, era 
quello che reggeva il fcttimo Cielo: e che avea data la legge a gli 
Ebrei t il che fecondo ce l’ attefta l’ ingegnolìlfimo Tertulliano , die- 
de occasione a que^tali, che confondeano gli Ebrei co’ i fèguaci 
dell’ Evangelio , di dire fcioccamente ,che quefri adoravano la teda 
d* un’ Afino $ quando per altro è certifiìmo, che lutee le loro ado- 
razioni furono tempre, e fon ancor oggi indirizzate, non già ad alcu- 
na imagine, ò a qualche datua , in cui vadano a terminare i loro 
odequj , ina bensì folo al culto del vero Dio , il quale per edere 
C conforme infegnan le Scuole ) un ente femplicilfimo , ed adatto 
immateriale, non fi può rapprefentare per via dell’ arte, fe non im 
lerfectilfiinamente, e folo per darci occasione di ricordarci di edo, 
j per indicarci in qualche maniera , qualcheduno di quegli eliseti 
maravigliofi che cifon. compartiti dalla di lui immenfa,ed infiniti 
bontà. , 

8 A ri fi otite però fn quef libbroche dedicò ad Aledandro fuo difi 
cepolo £ fe pure quel libbro farà di quel Principe de’ Filofofi ) Ari- 
dotile , dico ,fù il folo che collocale il Pianeta di Venere immedia- 
tamente fotto quel di Mercurio „ e fopra quello del Sole. Arfatile 
però, e Timocaro, che fiorirono in AlelTandria j^o - . anni, prima 
della nafeita del Redentore del Mondo: Ipparcoch’ altri chiamano 
Abracchio aoo. anni doppo: Agria , e Milèo il Geometra nell.’ an- 
no quarantèiimo della nodra fatate r e finalmente Claudio Tolomeo 
nel 131. della medefima , avendo, riconofciuta 1’ infulfidenza d’ 
amendue quede Ippotefireche le Stelle edendo porcate, non folo dal 
primo Mobile dall’ Oriente.aH’Occidente, ma anco da queda.a quell' 
altra parte ,. da un moto lento bensì, ma naturale, li modero ad 
ammettere un Cielo di più che non fàceano gli altri Allrolngf . Ma 
il Tebit 140. anni doppoTolomeo: epoi Alfonfo X. RèdiCadi- 
glia nel raj-o: Giorgio Peurbachio , che morì in Vienna- a di 8^ 
Aprile del 1462. in età di 32. anni: ed il Regio Mc-ntano-fuo difi 
cepolo , il quale per pura invidia r da’ figliuoli di Giorgio di Trebi- 
fonda, fù adallinato in Roma nel 1476: Tutti quefti celebri Aftro- 
nomi,dico, avendo di più oflervato qualmente le Steli? fide fi muo- 
vono ora verfo il Settentrione , ora verfo il Mezzo giorno, perdar ra- 
gione d’un firn il moto, ammetterò ancora il doppio Grillali ino, ò 
fiali il doppio Cielo di librazione, di culhò già trattato fopra fpie» 
panda, il Sidetna dii Tolomeo - 

9; Beo!' 
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■ 9 Ben’ è vero, che Eudozio di Gnido Città delia Doride Pro^ 
tracia la piò meridionaleddl’ Alia mÌDore.doppo aver fatto un viag- 
gio in Egitto, per quivi conluJtare i più fàmoli Altrologi di que* 
tempi » inlegnb pubblicamente , che vi erano 2}. Cieli: che doppo 
cheCaliippo ebbe ridotti quelli al numero di 50. il Regio Monta- 
no chiamato GiosMulier di Koningshoven nella Franconia . e non 
già di Konigsberg nella Prullia Ducale , come vogliono alcuni Pol- 
laceli! , ve n' aggiunfe altri tre : e che Gitolamo Fracallore Poeta , Fi- 
loùdo, Medico , Aftroiogo ,e Cofmografo di Verona , il quale morì 
in età d’anni 71. in Padova, a di 6. di Agotlodei 1 yyj. voile che i Cieli 
follerò tino (ettanca . Ad ogni modo la più comune opinione de gli 
Agronomi , è che i Cieli fieno dodici , cioè a dire i (ètte planetari , 
il Firmamento, i due Criilallini, il primo Mobile, e 1 ’ Empireo; 
e non vi è dubbio alcuno , che tutte quelle Sfere fono in tal guifa 
collocate 1’ una dentro dell’ altra , chef interiore è ferflpre circon- 
data dalla fuperiore , lenza che ria di loro viiia ne pure il minimo va- 
cuo , che eaj.» ioni fra elle La minima (epurazione . 

lo Che le per decidere qua lia il vero numero de’ Cieli fi doveffe 
fupporre che S. Paolo lù veramente rapito ùnoaLrEmpireotech’elfen- 
do quello Cielo chiamami! terzo, tutti gli altri fono ideali , echi- 
menci, in tal calo li potrebbe nlpondere con S. A gollino che quello 
palfo della Scrittura dee intenderli della contempiazione della San- 
tilhrna Trinità, ò del colino de’ beni fopranaturali , ò della vilione 
intellettuale de’ Divini millerj,che fono i tre Cieli, b pure i tre ge- 
neri delle viiioni fopranaturali ammelli da’ Teologi , e di cui dee 
intenderli quel ratto dell’ A pullulo al terzo Cielo; b veramente fi 
dovrebbe dire con S. Tommafod’ Aquino , che pigliandoli in tre ma- 
niere il Cielo nella Scrittura , 1. naturalmente per un corpo fu bli- 
me, luminofo, ed incorruttibile , tal qual’ è F Empireo . 2. per par- 
ticipazione.come quando lì dice dell’ A ria, che il Cielo èfereno, h che 
è olcuro . j. metaforicamente , come per efempio , quando Lucifero , 

S parlando della Santitfima Trinità, ebbe la sfacciatàggine di dire ih 
e dello in Catlum confcemLvn , iddi ad a-qualicatein Dei , Simili* 
tra AltijJìmo , inquelicnl'o l’Empireo è il terzo Cielo. Ma quello 
dee intenderli rifpetto al Firmamento , il quale etlèndo parte lucido, 
parte diafano, hà immediatamente (oprarli fé il primo Mobile, che 
e totalmente diafano , e poi (òpra d i quello, I’ Empireo, che è lucido 
affatto. Siccchèi! Cielo delle Stelle etfendo divifo in Otto Sfere, la ra- 
gione che fi piglia dal ratto di S. Paolo per fidare i Cieli al numero 
loto di tre, non prova niente contro i interni degli Antichi , -ne 
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tanpoco control’ lppotelide’ Moderni , i quali (opponendo che qual» 
li vpglia Cielo abbia due fuperficiej’iiicallrono tutti a foggia di fpoglift- 
di cipolla r uno nell’altro , fuorché quello della Luna , e f Empireo » 
che per effere l’ uno il più ballo , e l’ alzro il più alto di tutti , abbrac- 
. « ciano ben»! altri Cieli , ma non fono già da altri abbracciati da ambe 

due le ior fu perfide . » , 

CAPITOLO XL } 

'•'* ' • sii >1 

Dtlla figura , » della fofiau za de' Cicli , 

i 

l O E a i corpi più nobili fi conviene la più nobil figura, non vi è 
^ dubbio alcuno che la figura Sferica tlTendo fra tutte l’Ifo- 
ìfaptrì- perimetre ( cioè adire tra quelle figure che fono defcritte nella Itefla 
Sfera, ò nel medelimo circolo ) la più nobile, conviene alle Sfere 
Celeili , che fi muovono circolarmente di Ior natura : e che fono i più 
nobili corpi di cui lia arricchita la macchina di quello Mondo. 

a Era dunque ncceflaria una tal figura a i corpi Celeili , sì perchè 
la natura auendo dato a qualfilia corpo una figura proporzionata alle 
di lui operazioni , ragionevol cofa li era che i Cieli avendo da mqor* ^ 
verfi continuamente , ed in giro , averterò quella figura , che per elle- ^ 
re affatto fenz’angoli , che ritardino, ò che impedifcano il motore 
Tempre a quello più appropiata , tal quale è la Sfèrica : come anco per- ’ 
che fe i Cieli follerò per efempio di figura piana , farebbe neceflario, 
che attefo che gli oggetti tanto più ci comparilcono grandi .quanto , 
Cerchi lt flette meno da noi fon difcòfto , le Stelle che Ipuntano full’Orizonte , òche 
{iTro'uci", fon per tramontar dal medelimo , ci comparsero Tempre più picca* 
owmon'Vjfla J c , che non fanno allora che li ritrovano nel Meridiano particolare di 
a f paìóit» pi°ù ’ quel luogo , di dove poffono contemplarli $ il che non s’accorda in al- 
trandi irte \t- cun m0 ,i 0 con l’tfperienza , la quale ci fà ( per così dire ) toccar con f 
mano qualmente la Terra effóndo fempre ugualmente difcoflo da’ 
Cidi , la ragione per la quale le Stelle nello fpuntar fopra l’Orizonte, 1 
è nel tramontar da quefto, ci appaiono fempre più grandi,, che quan- 
do rifpecto a noi , fono arrivate a mezzo del Cielo, fi è.perchenonef* 
fendo allora affatto diffìpati dal calore del Sole i vapori della Terra , 
quelli s’interpongono trale dette Stelle , ed i noltri occhi ; e così come 
corpi diafani , cagionano la fepamzions de i raggi della noflra vifta: , 

e ci rapprefentano quegli oggetti a proporzione .come fà f Acqua ri- 
fpetto per efempio ad una moneta»che lia (lata gittata nella medefima, 

-là quale comparite più grande di quello jche lia ir, fe fteffy . 

- i ilo , 
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j Inoltre fé- la figura de’ Cieli non forte perfettamente Sferica , 
avrebbe da fupporfi un vacuo ne gli angoli dc’medefimi , a mifura che 
quelli padano da un luogo all’altro ; il che llmilmente non s’ accorda 
ponto coll’ tfperirrza, nè colla Filoloffa, eflèndo che la prima ci 
Q Vedere che non lìdi il vacuo nella natura : e che l’altra c’infegna 
che fuppofto anco che fi de/Te il vacuo , ad ogDi modo non potrebbe!! 
dare in elio il moto locale. Onde ben avea ragione il Buchanan quel 
celebre Poeta Scozzefe , cheinetàdi 74. anni morlin Edimburg Cit- 
tà Capitale di quel Reguo a dì 26. di Settembre del 1 482. di dire con 
quella Tua ingegnofà di fin voltura » che Io iacea paflàre per uno de’ più 
limoli Poeti del Tuo Secolo : 

EjJ'e etìam Calum nulla non far te rotundum Kitck.m. ai 

OAendunt celerei masnum per inane rotatut . spberJthiuu» 

I. ,, tri r . rtn1td.fol.4iu 

Nulla etenim molti jacus cu ver] a ci/atos 

Tarn facili lapfu polis e fi abfohere gjros : 

Nulla capax magts tfi cimila inter cor por a forma 

Ambi t ut a quali s omni qua parte coercet , 

(juam globus : bac igitnr non forma decentior ulta efi 

( C alerà campielli q/tod debuti omnia ) Calo . 

4. In fortuna per tacer l’altre ragioni colle quali maggiormente 
jotrebbe fiabilirfi la figura Sferica ne’ globi Celefii, fi vede che la- 
maggior parte deHe Stelle fifse , liccome tutti i Pianeti s’alzano a po- 
co a poco Idll’OriEonte, fin tanto tp’ elsendo arrivate al Meridiano 
particolare di quo’ luoghi, di dove rofiono contemplarli , dilcofianfi 
poi fimilirente da quello , fino che dall’altra parte cieH’Orizonte fieno 
tramontate: e che doppo aver deferitto l’Emisfero inferiore, tornano 
di nuovo ntll’iflcfso modo a deferivere il fuperiorej il che non po- 
trebbe fuccedtre con quell’órdine con cui le vediamo girare, le i Cii- 
li a vefsero un’altra figura , che la Sferica : e che nel tempo che leStel- 
le fono nafeoftèfotto il globo Terraqueò , non facefsero col loro moto, 
gli auvanzi di que"* circoli , che deferivono tuttavia allora che fi ritro- 
vano fui mèdefimo, pèt fare un moto circolare limile a quello che fi Fa Cfuhaiìn 
ofirrva io quell’altre Stelle , le quali per clsere dal nollro Polo poco W** 
difeofto , non tramontano mai dal noltro Urizonte . tanu ,n, 

y Ben’è vero che l’Apofiolo S.Giovanni ci alficura qualmente ? j'Jf 

dall'Isola di Patmos ,dove nel 96. della nofira falute era fiato efiliato Vi/iS." r ° C ‘ 
per ordine di Domiziano , egli avea veduta la Gerulalemme Celefte, 
cioè a dire TEmpireote che qucftò era di figura quadrata. Ma fi sà mol- 
to bene che quella quadratura fi piglia ordinariamente per la di lei fo 
’ fiditi : e die i quattro angoli che formano la figura di quella Girti , 

*• non 
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fì.rymn.Ausher non lignificano altro , che le quattro virtù Cardinali che ci fervono, 
tra d’altre coté , come di (cala per arrivarvi :Perquatuor Intera Crvì- 
l.tp:d.ìnc.u. tatit , pojfumtft intelligtre quatuor virtutes prìncìgalet , prudentiam, 
Apoc.v. i*. tcmperantiam , fortiludinem , atque ;ujlìtiatn ét"C. ò come dice il ce* 
JhJpee.ii.it. kbte Alefsandro di Hales '.Quatuor Intera dicuntur quatuor virtuter 
Cardinale; , quibus tiihil (Jl utilius in hac vita hominibu ; , ut pruderti 
Zia, temperantia , fortitudo , infitta , quibus doni; regitur vita no- 
Jlra , cr ucquiritnr Civitasfuperna . 

■6 Non lì nega però che dal già citato palio di S. Giovanni , alcuni 
Sancì’ Padri , come anco alcuni altri erudititi! tr i Teologi non abbia* 
no pigliata occafione di dire che l'Empireo è di .figura quadrata . M* 
oltre che le ragioni, e le autorità già citate, ballano pet indurre 
qualfivoglia perfona diTappaifionata a foflenere il contrario : ad ogni 
modo il Tirino , il di cui parere è regiftrato nella Bibbia maliima di 
Giovanni de la Haye , pruova cosi chiaramente, che quella figura 
quadratadcJla Celefte Gerufaiemrr.eè limbolica , che non occorre Ce 
non il riferirne qui le precile parole , per reftame perfuafor Quod veri 
T”*/! ?Ha-X S' Clemettt , Chryfnjhmuf , Theopbi lacint , Molina, & Conimbrìcen- 
in bìU.Mkx. fet ex hoc loco pi (.bare conentur Canon tmpyrtum non ejfe rotundum , 
tT/ié? 3 " i! ' f ed quadr angui ttm , ac quadra! um (dice egli) non fat jolidum 'ài de- 
tur . Nani illa quadratura tantum eft j'ymbolica /igni f cani primo Ct- 
vitatem ornili ex parte aque maguam ejje , quod licei prajiet forma qua- 
drata , rame» maximi locum habet informa rotunda. Secando forma 
offe ut commodifsima , ita Ò" pulcherrima, quali; in minoribus lodi 
ejl quadrata, Jed in majoribu; rotunda, Tertii , munitifsimam ac 
fortifsimam eJJ'e . Nam in parvi; Vrbibur fortiore; fune qua. in qua - 
,drum coi f orno antui- , bini; Jemper aneti Ut utrimque oppofuis , ò~ fi 
' mutuo tutantibu; . At in magni t Urbìbut fi quadrilatera ejiertt , an- 
gui; itimi; a fe mutuò dijlarent , nec alter alteri pojfet pr Jt fidio effe . Hit 
ergo rotunda figura maju; addit robur cum prajlet tncoiis aqualem è 
centro accejjitm ad quodvit Ut ut , •pel punclum circurnferentia . Qupd 
igitur Jymbolo quadratura nobts adumbratur in urbibui , quìi ut ajjue- 
vimus , quafque acuii t ufurpare , &■ metil i poflumut , idem in aliit 
qua fui magnitudine excedunt Jpharam vi fu; nojiri , quali s eji urbi 
qua hic deferibitur , longi comtnodm; prajlat forma rotunda . 

• 7 Onde ben avea ragionaci Gagneo di dire anch’eflò^he tutte 

quelle dimenGoni che S. Giovanni aLtribuifce all’Empireo non emen- 
do realmente in quella Celefte Patria, debbono perciò pigliarli in 
fenfo mifìico : Cum ha dimenfiohes re vera non Jl nt in p, U ria , necejfe 
mjjlici ili.,, intelhgtrt . 

3 In 
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S In quanto i ila fuilanzi de’ Cicli già s’è provato abba/lanza, che Par^a.3. J.a. 
iPIanetarj .on fluidi : e che in cfli fi raggirano i Pianeti come fanno 
per efempio i pelli nell'Acqua, è gii ocelli nell’ Aria . Ben è vero che **($•?** 
Giobbe dice che i Cieli fon foli d il lì mi, e come di bronzo , Nè tanpo* n 
Còli nega che da quelle parole dell'Apodo \o: Haéentet trffi Poh tifi- 
ttmmagnum , qui penetravi t Calo! Jefum fihum Dei , teneamus jpei Jw.j7.1S. 
uofira confijjìonem , non fi diduca in qualche maniera che nondandofi Ntbr.4.14- 
la penetrazione fe non ne corpi fodi , i Cieli come dati penetrati da 
Crifto Signor nodro , debbono percib edere di quella natura. Ad ogni 
modo quell efprcllìoni di Giobbe , e diS.Paolo non provano altro, 
fe non che il Firmamento , il doppio Cridallino , il primo Mobile , e 
PEmpireo , fon corpi fodi , ma non provano già che i Cieli Pianeta- 
rj non fieno fluidi r e che in elfi nel modo già detto non fi raggirino di 
continuo i Pianeti, per concorrere ciafcheduno di elfi fecondo la Sfe- 
ra della propia attività, alla produzione cosi mirabile delle cole dii 
quello Mondo - 

CAPITOLO XI L 

Del colore » e della dijlanza de ' Cieli , 

* farebbe difibcevore’ , ne ridicola la queflione, fe 1 

JLN doppo aver provato nel precedente Capitolo qual fia la 
Vera figura de Cieli, qualcheduno fi auvifadc di dimandarmi qui 
( tra Falere colè )• di che colore fonoi medefimr.e fe veramente quefti 
conforme paionoa gli occhi noli ri fono cerulei. A chiperb venifle il pe- 
Gero di formi una litr.il dimanda , mi farebbe focile fidare ad inten- n /Sj^/-,Z 
dere che i Cieli eflendo totalmente diafani , non hanno percib colore unno colon ai- 
alcuno: e che fe quelli fodero coloriti , la luce si delle Stelle fide , co- cu,u * 
me del Sole, e degli altri Pianeti avendo di padar per i Cieli infe- 
riori , ci parrebbe del colore che farebbe propio a que’ corpi pe’l di 
cui mezzo dovrebbe padàre $ a legno cale che fe per efempio il Cielo 
diVenere, h quello di Mercurio, ò quel della Luna che fono i più 
badi, fòfle di color rodi», la luce de gli altri Pianeti Superiori , ò 
quella delle Stelle fide avrebbe da comparirci delFifleffo colore, 
conforme ogni uno pub facilmente raffiguracelo con l’efperienza, che 
fi và facendo per efempio col cri dallo , b col vetro , il quale non man- 
ca mai di farci comparir del fuo colore gli oggetti, che s’ o /fervano con. 
l’interpofizione di edb. Baffo ** f» 

2 1 Cieli veramente ci paiono di color turchino • b vogliano dir >a»o jì ctior 

ceru- trntUiu. 
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cerulei. Ma quello viene dalla gran dillanza che fi ritrova tra etti, e 
noi* poiché vediamo anche che l’Aria quantunque perfettamente 
diafana, Tempre ci par cerulea , allora che è frappo fi a fra Monti da 
noi lontani : c che il Mare , b quallivoglia gran radunanza d'acqua c! 
pare Umilmente dell’ifteflb colore , allora che fraeffa, enoièinter- 
polla qualche lontananza confiderabile . Chi hà mai detto che l’Aria, 
o che l’Acqua (la naturalmente cerulea? E non è egli vero che chi vo- 
lt fle efTcr l’Autore d’ una tale opinione , avrebbe da dare lo sfratto a 
tutti i colori , fuor che al turchino? 

5 Per quello poi che afpetta alla dlftanza che vi puh eiTere dal 
globo Terraqueo, tino a ciafchedun Cielo ih particolare, è molto 
diffìcile per non dire affatto imponìbile il poter accertarli nelle di- 
verfe fupputazioni, che ne hanno fatte gli antichi A lìronomi, come ne 
anche in quelle che ne vanno tuttavia facendo di qua; do in quando! 
moderni. Prima della venuta del Redentore elei Mordo , ninno fra 
gli Uomini era falilo colafsù all'Empireo : e Crillo il quale come fi- 
gliuolo del Padre Eterno , era dilcefo da quella Patria Celefte, fùil 
primo che fall alla medclìma quaranta giorni Coppo la fila Refurrez- 
zione . Onde diceva qui in terra a gJi Ebrei : N»*i ajitnditin Calmo* 
nifi qui defeeudit de Calo filini homi nit qui efi in Calo ; E così ninno 
altro che Crillo Signor nofho potea dare a gli Uomini un vero, edi- 
ftinto ragguaglio della dillanza che corre fra quelle Sfere , ed il globo 
Terraqueo. E benché S.Paolo doppo edere flato rapito una vòlta fino 
all’Empireo, che è il più alto di tutti i Cieli , lode dipoi ternato ia 
quello Mondo a converfare di nuovo con gli Uomini : ad ogni modo 
nè fa Scrittura , né la tradizione , nè la Chiela c'infegna in modo al* 
Ceno che quell’Apoftolo abbia mai ragionato di quella dillanza, nè 
di quel fuo ftupendrifimo viaggio, fe non con dire che avea colafsù 
Audi -ii n u i fphtite tofe tali, che non gli era lecito il comunicarle ad alcuno: Sicché 
un *trh<t qu, per dirne io qui qualche Cola di pofitivo , òmi conviene far da indo- 
vino, b mi bifogna ricorrere a quel tanto di più probabile che gli 
Aflronomi hanno lafciaco fcricto ne’ loro iibbri . E perché Maometto 
Alfraganto quel celebre Matematico Arabo di Religione , che nac- 
que in Alfragan , h liafi Fergana Città della Sogdiana , ò vogliam di- 
re del Regno di Mavvaralnahra tra il Mar Cafpio , ed il gran Mogon 
e che vivea ancora nel in cui Alitiamone era Cabfo , bfiafilm- 
peradore de’Saraceni. E perché (dico) l’Alfraganio tra gli altri.è quel- 
lo, il di cui parere intorno alfa dillanza di que’nove Cieli ch’eranoco- 
npfeiuti a fup tempo , pare il più certo , è» almeno il più probabile , 
quindi é che ferirà fermarmi qui ad accennare le diverfe diflanzeche 
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gli ARronomi fi fono figurate fra que’ Cieli , ed il globo Terraqueo , 
po/Todire chefe pure in ciò non s’ingannh il già detto Alfraganio . 

Il Cielo della Luna è dittante dalla terra cento fettunta mila tre-, 
cento cinquauta due miglia 1603 fa. 

Il Cielo di Mercurio, trecento Cedici mila .cinquecento vent’ot- 
tomiglia. 316528. 

Il Cielo di Venere, ottocento trent’ un mila, ottocento venti 
Simiglia. 831826. 

11 Cielo del Sole , lei milioni , cinquantotto mila , e ducento ot- 
tanta nove miglia. 6058289. 

Il Cielo di Marte, fei milioni , cent' otto mila, e quattrocento, 
e nove miglia. 6108409. 

Il Cielo di Giove, quaranta quattro milioni , quattro cento fet- 
tanta due mila, e feicento venti cinque miglia . 44472625’. 

Il Cielo di Saturno, feccanta due milioni , 178. mila, e quattro- 
cento quaranta quattro miglia . 721 78444. 

Il Firmamento .cento milioni, 766. mila, e cento novanti no- 
vemiglia. 100766199. 

Il doppio Crittallino poi , il primo Mobile, e l'Empireo non 
furono conofciuti dall’Alfraganio} e così quelli non ebbe campo di 
mifurare la loro altezza. Ma per altro i Moderni hano così iiberalmé- 
te in cib fupplito a quel tanto che non potè ettere fupputatoda quell' 
Atti dogo, che fe pure farà giufto(tra gli altri)il computo del Bonardo. 

li doppio Crittallino è difcotto dalla terra 599. milioni 995. mi- 
la, e 500. miglia . 599995500. 

Il primo Mobile 999. milioni , novecento novanta cinque mila, 
e cinque cento miglia . 999995500. 

L'Empireo , migliaia ano di milioni , e 79o.milioni, 995. mila, 
e cinquecento miglia. 1799995500. 

4 Totriquefti Cieli fuorché il Crittallino, e l’Empireo li muo- 

vono da Levante, a Ponente: e fanno precifamente ciafcheduno illor 
giro nel tempo che accennerb più fotto , quando mi converrà trattar 
de’ Pianeti in particolare. L'Empireò perb che così èchiamato dal 
fuogran fplendore , è immobile. Ma none già di lìmi 1 natura il 
doppio Crittallino . Quello gira tutto al rovefcio de gli altri Cieli , 
cioè a direda Ponente, a Levante 5 e quello fuo moto è tanto tardo , 
cheficcomeci vuole 100. anni per avanzare un fol grado , che cuna 
delle 30. parti d’ un fegno: e 1000. anni, per avanzare lo- gradi: 
così a proporzione ci vuole dieci mill’anni , per avanzar cento gradi: 
etrentafei miH'anni,per terminare il fuo giro , doppodi che al parere 
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di Platone , il Sole , e la Luna , ficco me tutti gli altri Pianeti , G tro- 
veranno infieme nel primo punto dell’Ariete , conforme erano nel bel 
principio che Iddio ebbe creato i Cieli : ed ogni cofa ritornerà nel fuo 
eflere , ed in quel medefimo fiato in cui fi farà veduta la prima voltar 
Sed di cani quod volimi de Calo alieni A Patre qui eli in Cedis (coti fcri- 
Cetuf. ve S. Agoftino ) Notti s auleta de intervalli s , &■ magnitudine Jy derni» 
aJ Ut. lib.i. e. Jubliìiut aliquid quarere , talique in q ni fi t ioni rebus graviotibus , Ó* 
meliaribus necejjarium tempus impendere nec expedit , nec congrui t . 

CAPITOLO XI1L 
Delle Stelle * 

a T E Stelle le quali fienza contrafio veruno paflano per il piu 
I < bi H’ornamento , b per dir meglio per la maraviglia de* 
Cieli , fono le parti più denfe , come anco le più nobili de’medefi- 
mi ; eficcome la lor fofianza è Amile a quella del Soler così fi pub di- 
re, ed è vero che per una certa proporzione, fono nel Cielo come 
„ altrettanti piccoli Soli, che rendono vaghe, e luminofedi nottetempo 

le Sfere Celefii : e che ci aiutano allora in qualche modo a confidarci 
dell’adenzia dell’altro Sole. Non vi è certamente nel Mondo alcuna 
cofia dalla di cui cognizione non fi arrivi fàcilmente a conoficere il 
Kew.j.jo.. Creatore , poiché conforme dice l’Apodolo r Invi filili a- enim ipfius i 
creatura Mundi per ea qua fall a J'unt , intelleSa confpiciuntur ,J empi- 
terna quoque ejus virtus , à~ divinità! ( 5 *c. Ma al parere del Trifime- 
gifio,(e pure farà vero che il Pimandxo appartenga a quell’ Autorete 
che più lofio quel libbro non fia fiato fiuppofto nd principio del fiecon* 
doSecolo, le Stelle godono (tra l’altre) quefia bella prerogativa , che 
*r7 ^ amente ^ loro corlo è bafievole non lòlo per convincere gli Atteifii, 

Mj iet Se!em\ ma anco per farci vedere ogni ora, ed ogni momento lo ftcfib 

fyJtyumrt'//. a E però quella Santa,, e coraggtofa Madre de’ Maccabei , la di 
quorum motu, cui lode maggiore doppo la di lei gran fede verfio Iddio , fj di aver fa- 
m'andro'. nP, ~ puto inncfiare un cuor stirile adun cuor di Donna , nell’efiortar J’ulti- 
. mo fino figliuolo a non degenerare nè punto, nè poco dalla generofia , 
* *“* ed invitta coftanza molirata da i di lui fei fratelli maggiori già caduti 
vittime innocentidtme dello fdeguo,e della rabbia d’Antioco IV.detco 
xMatb* 4. 7 ji Epifan o , cioè a dire illùfire.ò Epimanei.cWc lo fieffo che furiofo,Re del- 
la Siria : peto te nate (gli dille ella ) ut afpicias ad Calar» j il che 
haftò non che Colo a. queìì’Eroico giovinetto, per fargli deprezzar le 
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pcrìcolofe iufinghe, e pei le più fiere minacce, ed i piùcruditor- 
menti di quel Tiranno: ed a Santa Sinforofa, ed a S. Felicità, per far 
loro aver la richieda coniazione di diventar ambedue Madri, co. 
me queil’altra, di 7. Martiri , nel far loro ridetta efortazione: ma al- 
tresì per far dire liberamente al Santo Patriarca di Cottantinopoli,the 
l’aver avuto Abramo il Cielo per oggetto de’ fuoi penfieri , nell' atto 
di fagri Beare nella morte d’ifacco tutti i f«oi affetti paterni , fù cagio- 
ne che fi fottomettefle rei igiofa mente a i voleri di Dio , chegliavea 
comandato di fagrificargli il figliuolo : Calum obielìum octtlit, manut A 4 - 

armabat ad fortia ; e vi è apparenza ben grande , che fe l’ardore ec- r ' 
celfivo di quelle fiamme, che confumavano il cuore di quegli sfaccia- 
nomi Vecchiarelli , che vollero far violenza a Sufanna, non averte 
loro mette le traveggole agli occhi «per impedir loro di mirare il Cie- 
lo: e di confiderar quanto fieno giotti , e tremendi i gattighi di chi 
quivi più che altrove fà. fpiccar la fua gloria, non farebbe a quelli 
mai faltato ’l capriccio di voler commettere una tale difoneftà , di- 
cendo percih,al mio propolito.il Sagro T efacr. Aver ter unt fenfum fitta», 

Ò" dediti aver unt oculotjuos , ut non viderent Ctdum, ncque ricorda- 
retitur )udici tram jujiorum , erant ergo ambo vulnerati amore ejut . 

4 Dicefi d’un Langravio d’Atììagran Mattematico , che mentre 
Cunliderava di notte tempo le Stelle, ettendogli (lata portata la nuova 
deffuoco appiccatoli al Tuo Palazzo, non volle in modo alcuno di- 
ftorfi dalle fue ottervazioni, e più torto fi ridufle a lafciar bruciare 
buona parte delle fue danze , fenza metterli altrimenti in pena di farvi 
apportar colla fua prefenza un più pronto, ed effìtace rimedio , che 
di fraRornarfi per poco tempo dal piacere , ch’ei (ì prendeva intorno 
alle cortellazioni del Cielo , (spendo egli molto bene con Seneca qual- 
mente non è rtudio , che più abbia del grande: e che più ci riefea 
utile di quello , che fi fà intorno alla natura , ed alle qualità delle Stel- 
le : Kon a/iqtiid quit , aut magnificentikt qu<tfierit , aut di di ceri t vit. 

Mtilius,quàm de Stellar um , Syderumque natura ; e pure la maggior T3cbon ‘ Britbe ‘ 
parte de’ Crilliani anco Cattolici di quelli tempi , fon oggimai così 
intenti a procacciarfi ricchezze , onori i e piaceri , che non vogliono 
nè anco per pochi momenti applicare i loro penfieri al Cielo, dove 
per altro fi trova la forgente della vera felicità: Scio omnes vultir beati **<. c ^ n .i 4 i. 
vivere, fid undè hetno beati vivai , hoc non vultit queir ere . Sipenfa di T <n, P ert ' 
bensì a far pompa della tua nafeita : a fare delle vendette altrettanto 
ridicole, quanto ingiurte: ed a cavarli di quando in quando , come 
fifuol dire un capriccio con danno notabiliflimo, non meno della pro- 
P«a riputazione, che della borfa , e poco , 6 nulla fi difeorredi ripa- 
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rare i danni cagionaci al profilino: di foddisfare i Creditori : di ab» 
r bandon.ir le cattive pratiche: e di procurare in qualfifia modo di 
renderli degni d’ alpirare con qualche ragionevole fondamento all» 
gloria del Paradiso; Onde ebbe a dire con alquanto mordace declama» 
LnS.TimriaH. zione il Firmiano: 0 curva in terrai Anima , ut quid non affici tis G*- 
hcJnjìu. j um , y„oA creavi t voi artifex Deut ? 

U Stille fife 5 OaH’eccliflarli le Stelle l’una con l’altra , fi, diduce che quelle 
fi. io fin dtttft fieno più denft* degli fteifi Cieli r e che ficcome tra i corpi lucidi quell? 
j/’Ci,/», t per- n1c „ 0 lo C e, C he è menodeufo ( il che fi prova dal fuoco elementa- 
re , il quale per edere attaccato ad una materia più fluida » che non è 
quella, che ferve d' alimento al nollro fuoco , non rifplsnde in modo 
alcuno nella fua Sfera : ed in quella maniera non c'irnpedifce di veder 
le Stelle ) cosi miglior prova non llpub avere che quelle fieno più 
dcnfe de’Cieli , cheiltoccar per così dire con maoo , che quelli fon, 
meno lucidi , che non fon quelle.che paiono edere propiamente i loc’ 
cìrpfc'Jefa occ ^‘ • E perchè la nobiltà de* corpi Celelli confille principalmente 
ciì’llc jpic'y- nella lor luce $ quindi è che quanto più grande farà la luce d’un Cor- 
d** poCelefte, canto più nobile farà quel Corpo : e che le Stelle edendo 

più lucide de’Cieli, fongconfeguentemente più nobili de’medefitni: 
liHnlle oftra. ed operano tanto più efficacemente di elfine’Corpi Sullunari, quanto 
a? ati afCitii che nello fpuntare alle volte qualche Stella full'Òrizonte , fi vedono 
negli (lellì Corpi , mutazioni più fènfibili % di quando quella Stella era 
natio Ila fotto la Terra » 

ri 'vi/ùnt delle 6 Si di v idono tutte le Stelle in Stelle fide , ed in Stelle erranti , b 
Stille. vogliam dire Pianeti ; e sì quelli , come quell’ altre ricevono bensì 
immediatamente qualche moto dal loro propio calore, ma non aven- 
do pai il moto circolare , nè l’accollarfi a i Poli , nè il difeoflarù da 
quelli j di qui viene che Iddio» che fuole operare per mezzo delle 
Caule feconde, nellequaii hà polli i loro principi attivi , hà dato» 
ciafcheduna Stella in particolare un' huJligenza » ò pure come altri 
dicono , una fola a tutte inlìeme per regolar il lor moto . 
t**J~ lt 7 Le Scelle fide fono quelle, che per odèrvar fempre fra di loro T 
s.-e >e fife. Jfte'ffadifpolitioae » paiono incailrate nel Firmamento, come fono» 
{tuoi; fino le nodi nelle tavole , e le gemme ne’ loro anelli } dove che i Pianeti fo- 
no quell’altre Stelle, le quali fotto il Zodiaco , ora fi vedono in un 
luogo, ora nell’altro » in quella parte della regione Eterea , chete* 
da fotto il Firmamento . 

g 4>i muovono dunque le Stelle fide in tal maniera » che con con- 
tofiti fa il » <*■ fervar lempre nel loro moto il medelimoafpetto , terminano bensì 
il delle Sul. e ^ ofe jj j oro girofpirale , ma reftando ogni giorno di circa dite 
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fecondi più Orientali di prima, non poffono perciò mai t scornar 
nel punto del giorno antecedente} e però con inoltrarli tutte ver- 
foi Poli del Mondo , fecondo che i paralelli da elle deferirti rie feono 
piò ò meno difeofto l’uoo dall’altro, non fanno altro che un grado 
ogni cent’anni : ficchè foto in 36000, anni potranno compire illor 
corta } iTche nondimeno non è ccò certo,che alcuni non fieno di pa- 
rere f cTie ì’imiero corfo delle Stelle dire , lì abbia da terminare fola- 
mente in 49000. anni 1 e che altri non facciano Uno ai fettantanove 
arrivare quelli Secoli , non t flendovi altro che più del Brahe abbia fee- 
mato il numero de’rr.edefimi, poiché gli hà ridotti a aj. a ragione /» diìitsiflt 
di un grado ogni fettant’ anni , e fette meli: e di ap. minuti ogni tyjq&iZaZl 
cent’anni , ch’egli da di avanzamento a tutte le Stelle fi/Tc verfo i Po- '< * io fanno. 
li del Móndo • 

9 E facile il riconolcere • anche in un batter d’occhio , i Pianeti 
dalle Stelle li ile , coneioGacofache quelle per la lor vaftilllma lonta- 
nanza tremolano, con mandarci di continuo una Iuce.che non può ar- 
rivare direttamente fino alla debolezza della noflra villa, e degli oc- 
chi noftri } dove che i Pianeti per non edere cotanto difeodo dal glo- 
boTerraqueo, ci mandano più direttamente la lor luce , fenza che 
perla lor lontananza , fcintillìcomefà quella luce di queH'alcre Stelle 
che lì dimandano fide . 

10 Sarebbe peròdadcGderarG che G fapefle il vero nome che Id- 
dio hi dato alle Stelle, giacché conforme l'atteda il Regio Profeta: 

Numerai multi (udittem Stellar um , < 5 * omnibus tir nomina vociti : 

e che come dice un celebre elpoGtore : Ipftus Scienti j tanta ejì, ut uni - ^ 

verfalitatem Stellar um Firmamenti ( qua funi hominibus innumera - 
biles ) habeat veluti numerata m, m cognitìone fu* omnsm earum 
nume rum infuafeientia deferiptum habens , exaBiffimiqiti eti'am fin - 
guidi pernofetns ,ut ftngulas vocet propri) s nominibus , Jciatque dìftìn- 
di vacare /iugular , unamquamquejnxtaconditionem natura fux. Ad 
<jutA profeBo non folùm necefte eji iHum Stellar um defitti tur» mmierun 
iabere cagni t um , verùm etiamfigillatim [iugular un Stellar um natu- 
rato , atque proprietates babtre ptrfpeBas : Ma non citandovi quafi al- 
tro fra le Stelle, cheli Sole, e la Luna , a cui la Scrittura Sagra in più 
luoghi dia il propio lor nome , per avere una tal qual notizia di que- 
gli altri globi , che fanno l’ornamenco , ò per dir meglio hi maravi- 
glia deUe Sfere Celefti, ci conviene perciò neceflariamente ftrvircì 
di quegli altri nomi che diedero loro i Gentili : e che lìmo anche og- 
gidì in ufo predo i Crilliani : Sed non eget bit fabnlis , fomiti ifque ve*, 
ritas Chriftituta , dice il Mirandolefe , apudquam etiam feria Fhifoio- atti 
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fhorum peni fabula funi , tanto più che al parere del famofiflìmo Se- 
gretario di Teodorico Re d’Italia , Iddio con dare il nome alle Stelle, 
volle anticipatamenteriprenderela femplicità che hanno ancheal dì d* 

oggi gli A Urologi, di dare a quegl’ occhi de’ Cieli un nome che non 
conviene loro in modo alcuno: N.jjw entri dici/ nomine fuo , Aflrologps 
arguì t , (fui eai vocali t nominibus alienti , ut Veneris , Mercuri] , Jo- 
vii, Martis , Saturni, & bis fimili a <y-c. 

1 1 Che poi le Stelle fide fieno altrettanti Soli creati da Dio , per 
illuminare i diverfi Mondi , che alcuni fuppongono edere feparati, ed 
affatto diverfi dalnofìro, Infognerebbe , per crederlo, averloSpi- 
rito di Giordano Bruno, il quale per eflerfi ofìinato a fodenere una 
tale impertinenza , fù abbracciato in Roma per giudizio della Sagra 
Inquifiziene ; e quantunque lo Spirito Umano non poda arrivare a 
capire per qual ragione Iddio hà create tante Stelle nel Firmamento: 
ad ogni modo non bifogna dire , che quelle fieno foperdue , ò che fer- 
vano ad altri Mondi § Imperocché in quello tra i’altre cofe fpicca 
maggiormente la potenza, e la magnificenza del Sovrano Creatore 
delfUniverfo , che anche fenza che ce n’accorgiamo, ci colma alle 
volte di beni: e che quelle cofe che ci paiono di poco, òdi niun gio- 
vamento , ci recano per Io più un’utile non ordinario . 4 ■ 


CAPITOLO XIV. 


Del numero, della grandezza , e del moto de' Pianeti , 


1 QEtte fono i Pianeti, e quelli fecondo l’ofTervazione degli 

Aflronomi, fono più , ò meno confiderabili |, fecondo 
che più ò meno fono grandi in feflefii: e che più riefeono non folo 
veloci nel loro corfo, ma anco efficaci ne’Joro infiuffi . 

2 (£ Al parere di Tolomeo la Luna che ritrovati l’infimo di tut- 
ti i Pianeti , è 39. volte , e fecondo il Copernico 43. volte più piccola 
della Terra: e termina fotto il Zodiaco , il fuo giro in un mefe perio- 
dico , cioè a dire in 27. giorni 7. ore, 43. minuti , e 7. fecondi, ben- 
ché per altro percongiugnerfi al Sole: e per terminar quel mefe , che 
fi dimanda Lunare , Sinodico , e di congiunzione , impieghi poi quali 
altri due giorni. 

3 II fuo moto fi fò bensì in una Sfera , dove l'Aria per effer più 

Ì [rafia, fà maggior refi (lenza , che nelle Sfere fuperiori , dove è più 
otcile. Nulladimeno riefee così veloce nel fuo corfo , che quello, k 

pur 
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par farà vero il computo degli Aflronomi , «di circa 72000. miglia 

ogni ora, e di circa un milione, 024000. miglia in 24. ore, e 72. 

minuti , ch'ella impiega a fare un giro ipirale intorno alla Terra . li 

moto poi de gli altri Pianeti , e molcopiù quello delle Stelle fifie, rie- , « 

fce di gran lunga più conlìderabile di quel della Luna, poiché que’ 

globi avendo da fare ogni giorno- un giro tanto più grande, quanto 

cfaepiù tmedefìmi fon difcofto dal globo Terraqueo, di qui viene, 

chelofpazio, che fcorrono per efempio Saturno, e le Stelle fifle, 

riefce come incomprenfìbile allo Spirito Umano . 

} Con tutto che la Luna fia un corpo denfo , eJ opaco . e che 
non abbia altra luce, di quella che le viene fomminiftrata dal Sole: 
ad ogni modo riflettendoci la notte più di tutti gli altri Pianeci la luce 
di quel Luminare maggiore , è chiamata dalla Sagra Scrittura , il Lu- 
minare minore che prefiede alla notte , come il Sole prefiede al gior- 
no: Fecitq ue Deut duo Luminari a magna'. Luminare majus , ut pretef- Ge-ef.i.iS. 

[et dici , &" Luminare minus , ut fraejjet noBi , 

4 Davide Fabrizio è flato fàcile, per non dir femplice fino a quel 
Agno, di vantarli d’aver fcoperto nel corpo Lunare, non già fiumi , la- 
ghi, e montagne , conforme vogliono alcuni, ma bensì uomini, ed 
animali quadrupedi ; Del reflo quelle macchie che fi fcoprono in quel 
Pianeta, fono cagionate dall’inuguaglianza della di lui fuperficie ied e *thiuu*. 
tnn voler acquiflarfi ’1 nome , ed il poco credito d’indovino , il dire 
con alcuni Moderni ,che ficcome l’ìnfimo Pianeta in riflettendoci la 
Incedei Sole , cifervedi Luna: cosi ’l globo Terraqueo che riflette fo- 
pra la Luna , la luce del Sole , è un vero Pianeta : e dee eflere con fide- 
rato come un’altra Luna rifpetto a quel corpo,che ritrovali l’infimo fra. 
i Celefti » 

7 Mercurio che fiài immediatamente fópra la Luna re che e Mercurio.- 

il più piccolo di tutti i Pianeti, è 3143. volte, altri dicono foto 219. 
volte più piccolo della Terra : e termina il fuo giro in 3.67» giorni, 7. 
ore, e49.minuti. £ bensì cornuto come la Luna. Macomeche 
non fi difcofla mai più dal Sole, che di circa 28. gradi ( benché per 
altro cammini ora avanti , ora dietro al medefimo ) così il fuo moto 
«tanto variabile, e così incerto , a cagione della vicinanza del difco 
Solare, che pochiflìmi fono quegli che ne abbiano potuto fare una giu- 
fia , ed efacta fupputazione . E fe pure è riufcito tra gli altri al celebre 
Pietro GafTendi Canonico , e poi Propofto della Chiefa Cattedrale di j ig, feudi fc»' 
Digne nella Provenza , quella è una ofiervazione , che non pub farli pi Mercurio. 
che di 20. in io- anni, le pur farà vero ciò che ne diceilFuretiere _ , 

nel luo Dizionario ,. Merci, 


6 Ve- 


Venere. 


le Cut macchie 
di *ovt c rtii- 


tf erie/.Bii/inf. 
Orient.v.Zoba 
>ai>. 


So/,érT ritta ma 
l>ti Oij . Piar, 
tih.jj.-ìe Lerii. 
Oiat.~i.itt fin. 


0+e*tt. Fpip~. 
iti. 2. epPe.lq. 


Ita SFERA GEOGRAFICO-CEIESTÉ 

6 Q Venere che ftà immediatamente fopra Mercurio , e fott 5 
il Sole, è un Pianeta 37. volte più piccolo del globoTerraqueote 
termina, come Mercurio , il fuo giro in J6f. giorni, y. ore, 049. 
minuti. Gli Aflrologi gli danno il nome di Venere, allora che è ri- 
coperto da i raggi del Sole , a cui più de gli altri Pianeti reità vicino • 
e da cui non li difcofla mai più che di circa 48. gradi; elìccomelo 
chiamano Fosforo, ò Venere Orientale, allora che comparircela 
mattina avanti il Sole: così lo dimandano Hejperut , b Vefper , ò Stel- 
la de’Palìori-, quando comincia a comparire la (èra per appunto* 
quell’ora • nella quale i Pallori fon foliti di ricondurre all’ovile il lor 
gregge. Il fuo diurno avanzamento è di 5-9. minuti, 8. fecondi, e 
quali r 9. terzi: e le macchie che alcuni fi fon vantati d’aver fcoperte 
in quello Pianeta, non poflono edere originate conforme quelle della 
Luna, e del Sole, fe non dall’ inuguaglianza della di lui fuperfi- 
cie. 

7 II Celebre Eutimio Zigabeno nel fuoCatechifmoSaracinefco 
accufa i Mufulmani d’adorare fotto il nome di Cobar, la Scella di 
Venere; perche quelli che fon deftinati dal publico ad in virare dair 
altezza delle Torri delle Mofchee i popoli a far’orazione, pronun- 
ciano quanto più fortemente riefce loro polfibile, quelle parole: Allah 
Attuar , cioè a dire, Iddio è grande. Il vero pero li è che quantun- 
que avanci l’introduzzionedel Maometifmo , i Saraceni aveflero i lo- 
ro Dei, acuirendeano qualche culto particolare : ad ogni modo da 
che Maometto ebbecominciato colle Tue furberie a lacerare nell’Ara- 
bia felice, la vede di Cri Ito, i Mufulmani non danno ’l nome di Dio, 
h di Dea ad alcun Pianeta, contentandoli folamence di dar loro quell’ 
altro d’idofo. 

8 0 II Sole fenza la di cui luce il Mondo non (irebbe altro, 
ch'un gelato, e neghittofo Cadavere, è chiamato da Tolomeo, il 
fonte , e l’origine della virtù vitale : da Dante , il Minillro maggiore 
della Natura: e da Platone, ficcome la Luna, un Dio grande; La 
fua grandezza è <66. volte maggiore di quella del globo Terraqueo ;e 
fecondo fi puh didurre anco dall’efprelfione di Gio: Ovvcn , quel fk- 
mofo Poeta Inglefe chevivea ancora nel 1620. e che per la gran faci- 
liti con cui componeva Epigram me, s’acquifib’l nomedi Marziale 
Britanico, la di lui pofizione lo fi comparire immediatamente fopra 
il Cielo di Venere , ed in mezzo de gli altri Pianeti Superiori alla Lu- 
na , come un Re in mezzo ai fuoi fudditi . 

Tre/ infra , totidemque fupra te cerno Vianet ar. 

In medio virtù/ maxima V houle tua ejl . 


Ma 
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Ma come che non piglia ogni giorno fopra. 1 * Ecclitcica fé non ^9. 
minuti 1 8. fecondi, 19. terzi, e 38. quarti » di qui viene che non 
defcn've li 12. fegni del Zodijco , fe non in un’ anno compollo di 
j6f. giorni, f. ore, e 40. minuti. 

9 E il Sole ancora diverfamente chiamato dalla Sagra Scrit- 
turale da Santi Padri , P occhio del Cielo , P anima del Mondo , la 
Porgente della luce, e quello che più impotta , P Imagine dell’ Ai- 
tiamo. E veramente thecofa fi trova in quello Mondo, che più 
del Sole raflomiglifì a Dio? E chi fra i Gentili lochiamo per figura 
figliuolo di Dio , non ebbe egli riguardo a quella univerfal fomiglian* 
za , che quel Pianeta, per eflère la cagione della continua genera- 
zione delle cofc di quello Mondo , hà con quella Maellà increata, che 
è per eminenza la caufa di tutte le caule: ò forfè perchè lapprefen- 
ta chiaramente , e dipinta mente con la propia virtù , col calore, e col 
lume fuo ,, fa potènza , P amore , e la fapienza di Dio ? L’ iftelfo Ome- 
ro ebbe a dire,’ che il So!evede,efente ogni cofa . 

Solqu: qui omnia vìdei , &• omnia audii . « , ’ 

ed altrove . 

Soli r qui omnia videi, &• omnia and.it . 
ed oltre che Ovidio chiama il Sole l’occhio del Mondo: ’ 

Omnia qui video, per quem videi omnia te/lui 
Mundi acuì ns Ó’C. 

è certo ancora che Plinio conformandoli al parere del giàdctto Ome- 
ro , tra gli altri be’ titoli , con cui và defcrivendó le prerogative del 
Sole , dice che quello Pianeta vede , e fente ogni cofa : Uic Cx!i trì- 
JUtiam difcutit , atqtte e ti am Immani nubi la animi Jereuat . Hic 
funi» lumen cxterts quoque fyderibus fanerat pr<tchru\ , eximitts , 
omnia intuent , omnia etiam èxaudient , ut Prìncipi /iterar nm bio- 
mera flacuijje in uno eo video . 

10 Nel 474. della fondazione di Roma, i popoli de IP Ifola dì 
Rodi dedicarono al Sole quel loro fuperbo, e maravigljofo Co- 
loflo, che fù fempre coqliderato , come una delle lette unwche ma- 
raviglie del Mondo 1 , ed il non blus ultra dell’arte. E fenza e/Ter 
qui ad accennar tutte quelle Citta , sì dell 1 Alia , come dell’ A inerica, 

eli’ Europa , e dell’ Affrica .doveilSole fù con culto particolare ado- 
rato da’ popoli, balìa dire che Emejja , ò fiali Fms Città della Feni- 
cia , fù predò i Gentili altrettanto famofa pe’I tempio del Sole elicila 
racchiudeva nelle fue mura , quanto prelibi Cr|lfiani Orientali , pe ’l 
ritrovamento , che in ella fi fece della tetta di S. Ciò: Bactilla fotto il 
regno di Teodofio *1 giovane. - 
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li Dal nome di Elab gabalah cheque’ Gentili davano al Soler- 
i Romani prefèro occafionedi dare al fuccelfar di Macrino,il nome 


ff lo pi 

'tui.i Sull, t 


In Soli pof uìt 
*f<snncu:„„ 

)*■**> l’M.tS. 

6 . 


£y»o.?f- lo.pir dì Eliogabalo.le di cui medaglie fon per lo più adornated'una Scelfa, 
gjfìS? per accennar che queft’ infame, e diffolutilltmp Principe , era Sacerr* 
u date del Sole , non che fulo ìd Roma , dove avea fatto fabbricar un 
tempio a quel Pianeta , ma ance nella Fenicia, di dove era flato chia- 
mato, per edere Imperadore del Mondo. 

1 2 Tra gli altri curiolì , e bei nomi che gli Orientali fon foliti di 
dare al Solc,i Perfiani gli danno quello di Redi Batter » e di Khttvtr* 
cioè a dire dell’ Oriente , e dell’ Occidente, perchè il diluì cocfo fi fk 
da quella, à quell’ altra parte. 

13 II Sole gode ancora ( tra 1* altre) quella prerogativa d’eli 

fere flato fcelto dal Creatore , pereffere in quello Mondo il trono do- 
ve più chc-altrove Maeflofa,e benefattrice compacifcea gli occhi 
noftri la di lui ineffabile onnipotenza; ed è a tal fegno mirabile, $1 nel 
fuo eflère , come ne’ fuoi effetti, che fecondo il penliero d’ alcuni San- 
ti Padri in tanto Dio non lo creò fe non nel quarto giorno-delia crea- 
zione del Mondo , in quanto così quello Pianeta non puh ragionevol- 
mente efTer creduto il Padre, ed il primo principio delle produzio- 
ni terrefli'. . . 

14 II fuo difeo che nef mezzo gforno-comparilce perfettamente 

tondo , non (ómbra però tale allora , che quel Pianeta fpunta fuH’Ort- 
zontetb (Jre ftà per tramontar dal medelìirro;impfrocche allora ci pare 
Ellittico , cioè a dire come una figura quali che lunga , la quale elfen- 
dò contenuta fiotto una fol linea , hà due diametri ineguali e due 
centri chiamati foconi , da i quali tirandoli due linee fino alla circon- 
ferenza , quelle ( purché fieno pigliate infieme ) agquagliano infalli, 
bilr.iente il gran diametro &c. Fiì il primo lo Scheiner al olfervar 
delle macchie nel propio difeo del Sole. Ma molti vogliono che 
quelle macchie fieno certe Stelle , che gì 'ano intornò a quel Pianeta: 
b che fièno certe parti di fuoco più condenfate, che non fon quell 
altre delle quali è comporto. * 

I p 11 Sole a tempo di Giofùè fi fermi» una volta , e torni» un’ 
altra volta lo. gradi in dietro a tempo di E zecchi a Rè di Giuda, 
E con tutto che in una di quelle- occafioni abbia ubbidito alla vo- 
ce di un Uomo: ad ogni modo non permette fenon all’Aquila di 
rimirare il fùodifco . La velocità con cui fi muove ne’ fegni Setten- 
trionali non è Umile a quella,, colla quale deferivo i legni Meri- 
dionali , conciòllìecofachè nel deferivere ouefti fegni , impiega 178. 
giorni ,, j.L. ore , e ra. minuti jquando.cneneJ deferivere l’ altri lei,. 


Il macchie del 
Soli da eoi pri 
ma ojjer vatt . 


J’tf. io. ij , 
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fi trattiene per appunto 4 86. giorni, 8. ore, e minuti la. pi che non 
procede da altro (è non perchè il giro che fi il Sole in un anno intorno 
alla Terra , non eJTendogli in modo alcuno concentrico ( poiché dal 
medefimo il di lui centro di 44. diametri refta difcofio ) quindièch’ 
eflendoil Sole ora-più vicino alla Terra, ora dalla medefima più lon- 
tano, le Stagioni dell'anno non riefcono fra loro uguali , poiché 'I 
Pianeta che 1 e cagiona tutte, impiega meno tempo a defcrivere i Se- 
gni della Libbra , dello Scorpione, del Sagittario, del Capricorno, 
dell’Aquario, e de’ Pefci, che ci danno l’Autunno, e l’Inverno, di 
quello che faccia nello feorrere l’Ariete , il Toro , i Gemeg^i , il Gran- 
chio, il Leone, e la Vergine, in cui abbiamo in primo luogo la Pri- 
mavera , e poi la State . 

16 cT Marte è due volte più grande, che non è il globo Terra- 
qaeo-. e con muoverli in 24. ore , e 40. minuti fopra il fuo alle , ter- 
mina il Tuo giro in un’anno , e 3 11. giorni.Dal lito delle di lui diver- 
femacchie ofiérvattlì inumendue i di lui Emisferi . bvogliamdire 
feerie, li è riconofeiuto un tal moto. Platone, Tolomeo , etutti 
gli Amichi fupponevano che quello Pianeta, ficcome Mercurio, e 
Venere , folfe Tempre fopra la Sfera del Sole : ed attaccato al fuo Cielo, 
come un nodo ad una tavola , h pure come un diamante ad un’anello. 
Ma da che s’èoflervato che ficcome Mercurio , ò Venere ora è fot- 
ta, ora ritrovali /opra alla Sfera di quel Re de’ Pianeti*, e che così II 
muove perappunto, come fi muovono i pefci nell’Acqua , e gli uc- 
celli nell’Aria , il Siilema di Tolomeo è propiamente andato in fogno: 
e la folidità de’ Cieli Planetari non fi puh più follenere , tiecollara- 
gione , nè eoli’ efperienza , conforme bb già mollrato fopra nel 
propio luogo. 

17 Giove che doppo il Sole, eSaturnoè il più grande di 
tutti i Pianeti , ègy. ( altri dicono 108. volte) maggiore del globo 
Terraqueo: e con avanzare ogni giorno 4. minuti , f9. (èeondi , e jf. 
terzi , termina il fuo giro , chi dice in 1 1. anni , e q 1 6. giorni : e chi 
in 12. anni, e giorni 3 u.Comparifcononel di lui difeo tre fafeie 
ofeure : ed in quello come in queU’altri fi fono Icoperte alle volte del- 
le mutazioni confiderabili . Il Calfini oggidì il più fomofo Mattema- 
tico dell’Italia , lufinga fe fielTo d’avere feoperto il primo per mezzo 
d’ una certa macchia , che fi vede di continuo in Giove , qualmente 
quello Pianeta io termine di 9. ore , e 5-6. minuti, fi muove intorno 
al fuo alfe. Ma il Gottinies , ed il Campani, tra gli altri, pretendo-, 
no rifofotamente il contrario, con attribuirli ciaf-heduno di elfi , la 
gloria d’un tal feoprimento . 

Va 17 Co- 


Gtntt . 
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17 Comunque fi fia , nel 1610. il Galilei (capri quelle quatrro- 
piccole Scelle che (1 rivolgono intorno a Giove: e dedicandole alle glo* 

■W/> MtJie**. rie della Serenitli'na Cafa di Medici, volle perdi) cl notarle Stelle 
Aledicee . Quelle Stelle a cui li dà ancora ’J nome ili Pianeti , dì Sa- 
telliti, h vogliam dirMinillri, b alfidenci di Giove, rimuovono 
divcrfamcnte lVna dell'altra j giacche nello fpazio di 16, giorni, e 1 li- 
ore I.» più lontana chiamata Caterina , termina Tempre il foo corfot 
la feconda detta Maria , e che piò dell’al'trc rifplende ,lo ter nùù in 7. 
giorni , e ? . ore , e mezzo : la terza che hà nome Cofimc Miggioie , 
lo fà in 5. giorni , e 1 3. ore , e mezzo : e la quarta che fi dimanda 
Coli no minore , lo và terminando in un giorno » e 1 8. ore , e mez- 
zo. I loroEcclilTi • che fuccedono quali ogni giorno: e efie alcuni 
Agronomi fanno afeendere al numero di più di ijoo.l’anna, polTono 
fervi re , 3 determinar le longitudini 5 ed il Galilei è (latoil primo ^ 

. che abbia fatto una così utile , e sì curiofa ofletv.azione . 

18 h Saturno il più alto di tutti i Pianeti, e confoguentemcn- 
te il più difeodo dal globo Terraquco • è 9^. volte } altri dicono Co lo 
91. volta più grande del già detto globo . Con avanzare ogni giorno 
due minuti , e 3 j. terzi , termina il fuo giro, non già in 29. anni,i f j** 
giorni, e 22. ore, conforme dicono alcuni Adrooomi, ma bensì in 
29. anni , e 169. giorni , fecondo che ne fanno fede i più pecilidi 
quella feienza . Nel 1610. il Galilei ofTcrvò due Satelliti intorno a 
Saturno, e nel 1671. e 1672. il Cafóni ne feoprì quivi due altri 
dairOflervatoriodi Parigi , in cui con foddisfazione di cutti i più Ce- 
lebri Mattematici dell’Europa, continua a fare le Tue o/Tervaziont 
Matcematichejiccome iacea pur tuttavia 'pochi anni fono)if famofifi. 
fimo Signor Hugens , il quale per altro alcuni anni prima del già det- 
to Caliini , fcopdper la prima volta il quarto Satellite di quel Piane- 

Mmttr. biit. ta . Ma fe pure farà vero Cib che dice un’erudito , ed ingegnoso Mo- 
derno, la nuova feoperta degl’!ufi (lenti di Saturno, fù futa nell’OC- 
Mh 3. fe rvatorio di Parigi nel 1 686. E perchè quegli eruditUIì ni , ed inge- 

gnoiiffimi Accademici diedero loro il nome di Stelle di Lodovico il 
wVo7 Gitit i' Grande, di qui viene che fra le medaglie con cui il già detto Autore 
hà voluto rendere Tempre via più che mai glorio!! , ed immortal i i fat- 
ti di qued’Eroe , una fe ne vede , che rapprefenta da una parte il di lui 
maravigliofo ritratto: e dall’altra , la Stella di Saturno accompagnata 
da fuo alfiftenti , eoo quefta ifcrizzione nella parte di fopra : Syiertt 
Ludovicea : e nella parte di fotco , la fola quinta vocale V. che è quan- 
to a dire Feterit‘ y ed indi Saturni Satellite s MDCLXXXFI. e /Tendo ben 
giudo che anco frale Stelle fo/Te celebrato il gloriofo nome d’un Re 
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così benemerito della Cl.iefa : e che a chi era gli altri degni, e f a noi» 
titoli di Savio , di Copquifljitofe , d’ Invincibile, di Dtfenfor della 
Fede, di fljgello degli Éretici , di arrore de’iuoì popoli, di (paven- 
to de’ fyo» Nemici , e di maraviglia del fuoSetolo, po't3 arzco-quello 
di figliuolo primogenito della. Chiefa: e gode ^tra l’alrre) quella bella 
prerogativa-, che chi prega Dio per Ta di lui profperità., guadagna una 
Indulgerla di, ìq. giorpi* concerta (lai Som mo Pontefice Innocenzo "biaw dici itr 
IV. follerò dedicate fra Pianeti quelle Stelle, che fon più vicine al 
Fitmamento , ed aH’Émpireo ; giacché ad alcri Principi per altro de- affolli» 
guidimi di qualfivoglia grati lode * fono dedicati i Satelliti di Gio- 
ve, che fi ritrovano tra Marte, e Saturno. * 

19 II modo poi che tifano gli Aflrcnomi, per trovar luverami- 
fura della grandezza de’Pianeti, b delle Comete: la loro circonfe- 
renza, b ftaG il loro Orbe: la lor Ombra: il numero dellemiglia 
cLe feorron ogni ora , ed altre curiofità intorno a qne’globi Celefti di 
foddijfare gli Eròditi , e da far mara vigliare gl’igr oranti, fi è la Para- Parahft tb* 
IsfTe, la quale non è altro, che quella diverfità di afpetio che fateb- eo f t 'f‘ am 
beroi Pianeti , eleComete, fe fi oflervafToro dal Centro della Ter- 
ra, e cibila fuperficiv di quella} bpure laParalafle, è quell’arco del 
Firmamento, che è contenuto fra il vero, e l’apparente luogo del 
Pianeta , b della Cometa . 

10 II vero luogo d’una Stella è quello dove anderebbe a termina- 
re nel Firmamento quel raggio vifuale , b Gafi quella linea che fofla 
tirata dal Centro della Terra: e che actraverfartè il corpo di quella 
Stellai dove che il luogo apparente della medefima Stella è quello 
dove và a terminare nel Firmamento quella linea, che fi tira dalla fu- 
perficie della Terra : echeattraverfa il Corpo di quella Stella . 

11 QieJI’angolo dunque che è formato da due raggi vifuali.i qua- 
li tirati dal centro , e dalla fuperficie della Terra , vanno ad incrociar- 
li nel corpo del Pianeta , b della Cometa: ed arrivano fin al firma- m 
mento , è ciò che dimandafi Paraljrtè . Quella fi capire la diflanza r 

e la grandezza non meno delle Comete, che de’ Pianeti: e riefee tan- 
to più grande, bpiù piccola .quanto che la di loro dillanza dalla Ter- 
ra , riefee più b meno confiderabile . E perchè le mifure nel Cielo fi 
prendono folameote da’ Semidiametri dellaTerra? diqui viene che 
le Stejle fide per la loro troppo gran lontananza, non hanno proporzio- 
ne veruna con erta , « così non ppflìtno mifurarfi , perche non ricevo- 
no Paralafie^ * 
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CAPITOLO XV. 

• IH 

Dille qualità de' Pianeti , t delle frincifali Pigioni che font 
. . , * fot topofie alloro Dominio . 

1 QE colla nobilcà delPeflere è necefTariamente congiunta la 
fc 4 *.' O virtù dell’operare» certo fi è che quanto più nobile farà 

in fé lìeffa qualche foftanza creata , tanto più nella Sfera della di lei at- 
tività dovranno efperimentarfi efficaci le fue operazioni . Laonde i 
Corpi Celefli e/Tendo molto più nobili de’Sullunari , bifogna credere , 
ed è certo che fe quelli operano fecondo lalor propia virtù , quelli an- 
cora debbono fpargere più abbondevolmente , e con maggior effica- 
cia quelle influenze per le quali Iddio gli hà creati unicamente più no- 
bili di quegli altri, ed infieme quanto alfito, fuperiori a i mede- 
limi . 

dilla 2 La Luna per efempio, di cui fra I metalli e propio l’argen- 
to, è di natura umida , e fredda , e così riéfee qualche poco benigna 
a que"tali che l’ebbero per Dominante nel loro nafeere . Il fuo freddo 
perb non èintrinfeco , e naturale al di lei corpo, ma è bensì cagio- 
nato dal medefìmo, per non poter tirare a (e, e pofeia con fuma re 
( come fa il Sole ) i vapori della Terra ch’ella commuove col fuoca- 
lore, il quale perb rifpctto a quello di Marte, diGiove, edelSole. 
è molto debbile . La Luna nonhà fe non una fol cafa, che è quella del 
Granchio; e ficcome le di lei influenze fono anche benigne allora 
che fi trova nel fegno del Toro i così riefeono poco buone , quando 
cammina nel Segno de Ilo Scorpione : , 

KaHfv.tr all. Lina do munì Cancri tenet \ illam Taurns honorat , 

AJlroi. c.2, ìitfuper baite ver fan s S cor pio forte fremii . 

* q Le qualità della Luna, fono per così dire infinite. Ma quell e 
chepiù rendono riguardevole quel Pianeta , non fono già folament e 
quelle che ringegnofi/fim'o Buchanan hà racchiufè in quell’ Epigram. 
ma : , 

Bncban-EKìer» Quod maculai vultus alieno lamine fuco. 

Mutò canti a , Maremnunc peto , mine fugtò . * 

Quod vaga , quod nunquam confane , vis difeere caufam , 
Fumimi fstm , uxorie forfait imago tua . 

Ma fono bensìquell’altre che fpiccano iuque’verfi, che fi leggono, 
tra gli altrijprefTo Vincenzio Burgundo , quel Letterato degnifiimo,a 
cui i propi meriti fcrvirono comedi fcala,a farlo arrivare dall’Ordine 
1 • • ; di 
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drS. Domenico» alla Sede Epifcopale di Beauvais nella Francia, ed 
Adi cui tenore è quello s 

Humorum mater , Soli 'fané refrigerai aftum , V- me tur Sur 

Ecclypjìm pati tur Pbubo faci unti rectffum . ent.Dcfh.Cfi. 

tìuic Sol datlumert , tenebrai de notte reli fiit\ •*> * />'*•* 

lllufrat Mundum Sol crifina quando revifi’t 
: ; J»Ar Pianeta! magi! hoc Terra pr optavi t , 

Crefeit , decrefcit , caudct , tempii! mediavi t . 

4 Del cello » noi* li sà fé la Luna, per cagion de! peccato de’ 
noftri primi Progenitori , abbia perduto^ come il Solerla fettima parte 
della Tua luce . E, bensì però cerco che fkcomedoppo il giudizio dua- 
le, il Sole riacqui dando tutto lo fplendore ch’ebbe fu’l bel principio 
della Tua creazione ,ne avrà confeguentemente fette volte piu di quel-, 
lo ch’ora poffiede: così la Luna acquifera tanta luce, che non farà 
niente meno lutninofa , di quello che ora fi vede che Ga il Sole , poi- Jf.v.ìo. iL 
che come dice un Profeta : Et erit lux Luna Jìcut lux Soli ! , dr lux 
Soli! erit feptempliciter peut luxfeptemdierum , in die qua alligaverit 
Domini/! vulnur populi fui , é~ percujji/ram plaga ej ut fanaverit. 

p 1 luoghi , ò per dir meglio le regioni che nel noftro continente 
fi ritrovano particolarmente fottopolle al domipio della Luna , fono 
la Provincia di Granata ,tla Scozia, la Provincia propia d’Olanda, 
e Quella di Zelanda in Europa ila Bittinia , la Coichide, e la Frigia 
neil'Alìa : ed il Regno di TuneG , ed il Biledulgerid, ò fiali la Numi- 
dia nell’Africa : e tra falere Città, Amfterdam , Leiden , e Roterdam 
nella Provincia d'Olanda: Middelburg,e Fleflìnga nella Zelanda : Lu- 
becca , e Magdeburg nella balta SalTonta : Treveri nell’ Elettorato di 
quello nome *. Berna nel Paefe degli Svizzeri: Genova , Pifa„e Vene- 
aia neincalia : e Tnnefi nella Barbaria &c. il che in foftanza non vuol 
dire altro , fe non che fi quelle Città , come quelle Provine ie per eflè- 
re in un tal qual fito , hanno più difoofizione dejl’altre a ricevere le in- * - 

licenze della Luna : b che le rredefime fono date fondate , b «fiorate 
lotto gli Afcendenti di quel Pianeta . 

6 ^ Mercurio a cui fra i minerali è a /legnato l’argento vivo , è ‘,,7 
mi Pianeta freddo, e fecco di fua natura, il quale per e^ere indiffè- • 

rentealbeDe, bai male di chi t fottopofioal diluidominfp , è per- • 

ciò chiamato Ermafrodrto.Non ferve fe non ad aumentare la forza di 
quegli altri Pianeti co i quali G trova in afpetto^: fecondo ^accennano 
le (lampe de’Pianeti del Sadler intagliate in A nverfa nel 1 y 8f. e dedi- 
cate al Principe Aleffandro Farnefe Governator Generale de’Paefi 
baffi, hà per cafa principale i Gemegli : e per cafa meno principale 
^Vergine. . 
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' Mercuri t*s Venator opum qui celfa galero 

Temperai ajlra , fuos vultus in Virgine figit . ■ 1 ' »' 

Sub Gemini s Studia alta coleus artefque decorar 
Virgine ftrb cada fxlix Terragne Marique . 

7 Ma fe pur farà vero db che dice Manilio, la, cab principale di 

Meicurio, è la Vergine: e la meno prindpale, fononi Gemegli j e 
(Iccome l'efaltaziune di quel Pianeta, è nella Vérgine : còsi il diluì 
cadimento , fi ritrova ne’ Pefci . ' . ’ 

Alercuriufque habitat Geminorumin Sede.triumphat 
Virgine, &• efi majlus Pi/be adeuute caput . 

8 Comunque fi fia, le Regioni del noftro continente fopra le 
quali fignoreggìa Mercurio , fono la Provincia di Fiandra , il Braban- 
te , la Sciampagna , la Lombardia , l’Ifole di Sardigna , e di Candia, 
la Croazia , il continente della Grecia , mallìmamente l’Acaia , e la 
Morea in Europa : l'Ionia , la Caria , l’Ifola di Rodi , l’Aflìria l’Ar- 
rifenia, la Mefopocamia, ePIrcania nelT A fia: ed il Regno di Barca 
nell'Alinea : e fra l’altre Città piti eofpicue , Londra nell’Inghilterra: 
Cordova nella Spagna: Parigi nella Francia: Anverfa, Brugés, e Lo- 
vanio ne’ Paefi balli : Barn berga , e Norimberga nella Germania: 
Bafiiea nel Paefe degli Svizzeri : Turino , Vercelli , Pavia , Reggio , 
Ccfena , A rezzo , Viterbo , e Brindili nell’Italia : Corinto nella Gre- 
cia : Rodi nè'l fifa la di quel nome : eGerufalerame nella Paleftina . 

9 Q Venere per e/Teré un Pianeta freddo, ed umido come la 
Luna, è del numero di quegli altri che fi dimandano favorevoli : ed è 
piopiamentequello.a arigli A Uròlogi danno il nóme di Fortuna mi- 
nore . La fua luce è sì chiara , e così bella , che par propio che fia di 
quel Pianeta 1 , e non già un rifleflb di quella del Sole i La fifa figura 
riefde peraltro còsi variabile, che pare alle volte cornuta, ora fai* 
Cab', ora dimezzata, ed ora piena. Trai metalli hà il rame: perca- 
fa meno principale.il $ejgno della Libbra: e per prindpale .quello del 
Toro. La fua efaltazione è ne’ Pefci: è nella Vergine il fuo cadi- 
mento. 

’ . • At. Venus in Tauro , Libraque per a tri a ver fai , 

fife i bus exultat , Virgine prejfa jacct ; ; 

UDeìfinato, la Savoia, la Lorena, il Paefe degì j Svizzeri, la 
•Francortìa, la Svezia , la Polonia, la Mofcovia, la Beozia, ò fiali 
l’A caia in Europa : l’Ifoia di Cipro, l’Arabia, la Media , il Regno 
diAftracan, la Pcrfia, ed il Regno di Mavvralnahra nelPAfia :e P 
Egitto fnperiore neil’AfTrica, fono fpecialmente fottopofli al domi- 
nio di Venere: è fra J’altre Città , Lfpfia nella Germania : Bolo- 
• ; * 9 . ; gna. 
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gna , Mantova, Siena, SelTa, e Taranto nell’ Italia <kc. 

10 ijj- Il Sole a cui come più nobil corpo è ■deputato il metallo 
più nobile , cioè a dire l’oro, è Pianeta favorevole: e non hà come la- 
Luna fe non una fol cala , che è quella del Leone . £ caldo , e fece o 
di fua natura , e gode tra l’altre per eccellenza tutte quelle prerogati- 
ve che gli fono attribuite in quelli veri? : 

Fulgidus ejfundit radios fons èffe colorir . 

Af trahit hic nubes , fpecimen ve l forma colorì t : 
lllujlrat Lunam ,noÈlemqus diemque minijtrat , 

Frn&ut matnrat , ac h umida aiuti a rcficcat . 

Intrat Ji referat -, glacies , &• dura relrdit . 

, Latificat fatto s oculot , lippot quoque c laudi t . 

Occidit , ac oritur , defeendem bine quoque [candii . 
tficcomela di lui efalcazione è nell’Ariete: così il di lui cadimento ri- 
trovali nella Libbra: ' » -! » 

Sol babet hofpìtium fi li fo/ut in ade Leoni r , 

Atque illi eri Arie s gloria , Libra dolor . 

11 Era prima il Sole fette volte- più rifplendente, e più chiaró 
di quello che ora comparHce a gli occhi noli ri $ e le pur farà vero cib 
che il famolo Gio: Erolc detto il Dilcepolo riferifee di quel Pianeta, la 
di coi luce prefente , nel giudizio finale avrà da cedere allo Iplendore 
del Corpo de’ Predeftinati , la difutìbidienza de’nolìri primi Progeni- 
tori, è bensì quella che gli hà tolta la fettima parte del di lui fplendo» 
te, ma ella non impedirà che doppo quella ralTegna generale di tutti 
gli Uomini , non acquici quel tanto, che hà perduto lenza fua colpa: 
echr la Luna non arrivi allora ad uguagliarlo nella luce , che lo colli- , 
turfee di prelènte He de’ Pianeti :So/feptrer clarior fuit quàm jam 

tfi antequam primus homo peccarci . Sed pojìquam Adam , &• Èva per - 
fttr aver uni peccaturn , fune perdidit Solfate claritatir fep/cm partes , & 
nifi oBava pars remanfit [ibi . Sed poji diem Judtcij tritai pritttfuitv 
& Luna lucida ficai Sol jam efi. -:i i * > 

11 Tiene il Sole lotto il fuo dominio la Francia, la Boemiad’Alpi^ 
l’Italia, malfimamenie la Romagna, la Sabina, la Puglia, la Sici- 
lia, elaTurchiain Eoropa:ela Caldea, e la Fenicia nell’ Alia $ e fra 
l’altre Città più cofpicue Coblens , ì> fiali Confluenza, Ulm , e Lints 
nella Germania : Praga 5 - nella Boemia : Roma^ Ravenna, te Cremo- 
na nel continente delì’luiia : Siracufa nella Sicilia , e Damafco nella 
Fenicia • 1 

•li Marte a cui fra i -Metalli è afiegnato l’ acciaio, è un- 
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Pianeta maligno, caldo, e fecco di fuarnatura . La di lui cala principa- 
le c l'Ariete , e la meno principale è quella dello Scorpione . £ a di lui 
efaicazione è nel Capricorno : ed il di Ini cadimento è nei Granchio • 
Se/ì Marti s dontus eft Ariet , gr Scoi pio pugnax 
H nacque Caper tollit ,Cancer ad ima premi t . 

Il dominio di Marte è particolarmente (òpra la Francia, la Catalo- 
gna, la Germania , la Polonia, la Svezia , e la Norvegia in Europa: 
(opra la Giudea , la Paleftina , la Siria , la Cappadocia , e la Comage- 
ne nell’ Afta : è Copra la Nobia , e la Mauritania nell’ Affrica j e fra 
1 ’ altre Città, fignoreggia Marfilia nella Francia : Monaco, ed Aicb- 
fìet nella Germania: Danzica nella Polonia: Fiorenza, Piftoia, 
Valenza, Ferrara, Bergamo , Verona, Trevilo, Urbino, Ancona , 
Imola .Camerino, e Napoli nell’ Italia : Trebifonda , nell’ Afta mi- 
nore : ed Algieri nella Barbari» . 

14 3 f Giove a cui tra’ Metalli è a /legnato lo Stagno , è non Colo* 

caldo ed umido di Tua natura • ma è ancora un Pianeta favorevole al 

S ari, e forfè più di qualfivoglia altro: Pofiremò ( dice uno de più 
eli’ ingegni ch’abbia mai avuto l’ Italia ) quidmagis ejì Jovir prò» 
priii, quhm ut beneficum Sydut exiftimetur,cum & fertunator Pianeta» 
rum ,&■ magna Cali felicitar nomiuetur . Gli A Urologi lo chiamano 
perciò fortuna maggiore: e vogliono che tutti gli altri Pianeti.fuorche 
quello di Marte, gli fieno amici . Ma il filo maggior pregio fi è i’e/Ière 
flato fcelco da’ Convittori del Collegio de'Nobili di Siena , per fervi r 
d’imprefa alla loro Accademia degi' Innominati , non già per effer 
egli un Pianeta benefico per ogni verfo, ma bensì per aver per Sa- 
telliti , ò vogliamdire per compagni quegli altri quattro piccoli Pia- 
neti , che il Galilei feoprì nel 1610: e che dal medefimo furono poi 
dedicati ( conforme s’ è detto altrove ) alla Serenilfima Cafade Me- 
dici, fottoil di cui alto,epotenti!firno patrocinio i Convittori del 
già detto Collegio fi rendono la maraviglia di tutta l’Europa, non 
che di tutta l’ Italia : e con vederli ivi a gran palli guiditi dalle Mule 
al tempio dell’ Eternità .meritano che di eflì .come «le gli Affiflenti 
di Giove fi poffa dire , conforme ne dà chiara teftimonianz t ( tra J’ al* 
tre cofe)il celebre motto deli’Imprefa di quella loro Accademia: No- 
mea meruere /eque rido . 

- 1 f La polizione di Giove tra Marte , e Saturno , fà che di con- 

tinuo vada temperando la malignità de' medefimi ; e ficcarne la 
di lui principal Cafa è il fegno del Sagittario , e la meno principale è 
quello de’Pefci: così la di lui efaicazione è nel Granchio: ed il di lui ca- 
dimento nel Capricorno . 
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• J ufi ter Arcitenentis babet cut» Pifce Sagi tt am. 

Cui fame» iti Catet o fon bona , iniqua Capro . 

\6 Hi Giove uno fpeciai dominio (opra la Normandia , il Por- 
togallo, laSpagna, la Gallia Celtica , l’alta Saftonia , l’Ungheria, 
la Dalmazia , e la Calabria in Europa : (opra la Lidia , la Cilicia , la 
Panfilia, e 1 ’ Arabia Felice nell’ Alia: e (opra i % Abitlania , ò ilad I* 

Etiopia nell’ Affrica ; e fra l’ altre Città, fignoreggiaCompolìella, Si* 
viglia , e Toledo nella Spagna : Rouen , Narbona , ed Avignone nel- 
la Francia: Ratiibona nella Germania: Buda nell' Ungheria: Mo- 
dona , e Volterra in Italia Are. 

17 F) Saturno di natura freddo , e fecco , è un Pianeta molto 
maligno: ed al mcdelimo tra i metalli è aflegnato il Piombo. Signo- 
reggia la Danimarca , la Mofcovia Europea , la Bulgaria , la Dalma- 
zia, la Grecia, particolarmente la Macedonia , e la Tracia in Europa : 

La Mofcovià Aiiatica , l’India Oiientale , l’Arabia deferta.e la Petrea 
nell’ Alia , eflèndogli (imilmente fottopofte, fral’ altre più rinomate 
Città , Oxford nell’ Inghilterra: Colìantinopoli, Croia, Sofia, e Filip- 
popoli nella Turchia Europea: Pefaro , e Ravenna nell’ Italia : Pe- 
tra , b fiali Herac nell’ Arabia Petrea: ed Utica , che ora è diftrut- 
ta , nella Barbaria dee. Quantunque la di lui Cala meno principale fia 
il Capricorno, e la principale I’ Aquario: ad ogni modo le di lui in- 
fluenze non riefeono così maligne quando è nella Libbra .dove è la 
faa efaltazione , come quando li trova nell’ Ariete , in cui hà il fuo ca- 
dimento . 

Saturni dontur eri notti t Caper : lima dici , . 

Gloria Libra Seni', fed dolor tri Arier . 

18 Ma come che ne globi Celefti non fi trova alcuna qualità 

che fu capace d’alterare la lor foftànza : così .le qualità de’ Pianeti 
non fon così loro prppie , che pofTV dirli acutamente che fi ritro- 
vano ne" medefimi -, E però quando fi dice per efempio , che Giove è * 

caldo , ed umido di fua natura , quello non vuol già dire , ohe il cor- umidi, i tal 
po di quel Pianeta fia caldo , edomido in fe (ledo , m*fignifica bensì • 

che quegli accidenti (ì trovano, per ctìsi dire caufativamente in Giove, 
mentre li cagiona pet lo più In que’ còrpi fullunari che fon fottopofti 
al fuo dominio . 

19 In quello feùfo gli Adlrologi dividono inrmafcolini], e femi- 

nini non Colo i legni del Zodiaco , ma anco i Pianeti ; e così in vo- fioatti maf. 
lendo per efempio, che il Sole , Marte, Giove, e Saturno fieno Pia- «/'«>' . _ 
neti mafcolini : che la Lun?,e Venere fieno del numero de’ feminini : n ’™'" " nt 
e che Mercurio Ila Ermafrodito , non pretendono già di darci ad in- 
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tendere che vi Ha qualche differenza di fe/To nel corpo ,N nel nome 
di que' Pianeti, ma folo hanno pcnfiero d’ indicata qualmente il Sole* 
Marte, Giove, e Saturno cagionano refpectivamente ne' corpi loro 
£bteopofti,delle qualità attive, calde, e fredde, che da gli Aftrologi fono 
chiamate mafcoline : che la Luna , e Venere , ne cagionanodeile paf- 
five , delle umide, e dellefecche che fono dette qualità femmine: 
e che Mercurio per cagionarne sì di quelle, come di quelle, tomo 
anco per eflère indifferente, tanto al male , quanto al bene, deeeffer 
chiamato ermafrodito $ Ed ecco una tavola, in cui lì vede in un tratti» 
quali fieno le cafe de’ Pianeti : e dove fi ritrovi non meno.il lorca^- 
dimento ,. che la loro efaltazione* 
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Se le influenze ielle Stelle operino fopra Li 
* ‘ " volontà dell' Uomo * 


".il 


iìUl' 


AM*t « 


■ ' * r | * Utte- dp-<8t»tìe\ fpargqno d ì continuo le loro influenzo lo- 
A pia i corpi che li dii «Ondano fulTunan . Ma perchè còtte 
non hanno 1 iffaffa virtù;. e che ne anco fono in gradi di chiarezza 
tra loro ugnali, di qui viene che P influenze di que 1 corpi «ledi 
piu * ò meno fono efficaciV fecondo che più ò meno fon nobili le 
lor forgenci , ò che più ,ò meno ricrovanfl. vicine a quegli altri cor- 
pi* chele ricevono. 

x Non però le ftelle con quelle loro influenze operano fopra 
k volontà de gl. Uomini , fe non indirettamente, in quanto per 
mezzo della lor luce . del loro calore , e di certe altre qualità occulte* 
non fola cagionano di continuo produzioni conformi alla loro natu- 
ralezza * ma eccitano altreslper fo più negli Uomini , certe pacioni, 
che la lor volontà và bensrfeguitandofpeffe volte, ma a cui nondi 
meno può tempre aflblutamence relìftereron moderarle, ò eziandio 
cmi frenarle affatto per mezzo del la virtù. Laonde poffono bensì le 
Stcltc-mclinarci ad unapiù tofto chealPaltta cofa , cffeffendo in noi 
intiero il libero arbitrici, fiann&fempre aflbluti padroni della noflra vo- 
lontà: e fernprepotiarno'rivolgerciall* parte contraria a quelle iu- 
dinazioni che ci fono fomminirtrate da’ Cieli * il che bene intefe tra 

gli altri non che (alo Tolo neo , quando dille che anco fopra le Stelle 

arrivava a diflenderfi il dominio del Savio . Se pieni dominai, tur 
Afirif , ma anco i ifteffo O no Poeta Inglefe, allora che per chia- 

rire affatto chi pretta fede alle dicerie de’ Chiromanti , ed altri 
Altro I agi giudiziari fuperftiziolì , fece parlar la fua Mufa in que- 
Ha guifa : * 

Fata regunt fituos , Sapiens dominili tur Astri f * 
i Non Fatum ,at Fato fe regit ipfe fuo . 

B fe in qualche altra maniera le influenze delle Stelle muovono la vo- 
lontà degli Uomini . quello ne anche dee intenderG direttamente, 
cioè a dire, che tali influenze fieno baftevofi per mutar le noftre 
inclinazioni , poiché olcre a die un agente còrporeo , tal quale è qual- 

g ,obo ^ eIe . fte ’ non è ca P ace d* operare direttamente contro 
un foggecto fpintuale, tal quale è perefempiola volontà, non vi 
èaltracfae Iddio , il quale come Creatore della Natura, poffa ogni 
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qual volta che cosigli piace) mutare le inclioazioni de gli Uomini 
far per efempio d’un Saulo uri S.Paolo: di un Ladrone un S.Difma: di 
una pubblica peccatrice, una Santa Pelagia , b una S.Maddafona : e d* 
uufjf.ar.fJm un fautore db' Manichei , un S. Agoftino : Manifeftum ejèautem , dice 
carf. S.Tommafo , quod nullum corpus agert potejl in rem incorpoream f fid 

fotiùs è converfo ; ei quod res incorporeo, &• immutinola Junt formo - 
lioris &• un: ver fili or is virtutis , quÀm quMumque rts corpbr.ihs . 
linde imponibile eji , quod corpus Colejte imprimiti diretti Ut in felle - 
ttum , uui voluntatem : b come dice altrove il medelimo Santo Dot' 
4.2.9.91.4.4 Jm tore : Nullum autem corpus pottji imprimere in rem incorpoream . Un- 
ctrf. J e impossibile tfi quod corposa Colèjlia diretti imprimunt min felle* 

ttum . 1 

a 11 muovere dunque che fanno alle volte le Stelle la mitra vo- 
ta, dee ancora intenderli indirettamente, cioè a dire in quanto 
que’ globi Celefti , con operare fopra altri corpi, muovono in qual- 
che maniera le noftre patiioni : e ci fervono d’impulfo a determinarci 
liberamente più collo ad una , che ad un’ altra cola , quando la ragio-- 
ne non vi li opponga. Laonde quando il Sole in delcrivendo perefem— 
pio i Segni del Capricorno , dell’Aquario . e de’ Pelei , cagiona nell* 
Aria quel freddo, che li fi fencireneU’Emisfero Seccentrionale , è ve- 
ro che cerchiamo per lo più ad accollarci ai fuoco* dove che ci dt- 
(coftiamoda quello per cercare ilfrefco, allora che il già detto Pia- 
neta nel deferi vere i Segni del Granchio, del Leone , e della Vergi- 
ne, cagiona neU’iile/To Emisfero quel caldo, che per edere troppo 
noiofo.ci obbliga alle voice ad invidiar la forte di chi gode un’Aria più. 
. temperata . Ma non per quello il Sole ci sforza afTjluta mente ad ac- 
faridMctnc*- coftarci al fuoco , b a tenerci da quello lontani refpettivamente in 
li ornati^ quelle Scagioni * imperocché Tempre dipende da noi di patire il fired- 
dorinverno:e d’accoftarci al fuoco, eziandio in que' giorni che le 
due Stelle della Canicola in feguitando il Sole, eMirce , Scagio- 
nano que’ caldi, che lì dimandano Canicolari : e che fono i più falli- 
diofìdi tutta la State} E così ben fi vede che le Stelle non hanno giu- 
Teftntniudfj rifdizione alcuna fopra la noltra volontà , ma, che foto potfbno tnuo- 
“ohZTdtU* verla, b mutarla per lo più indirettamente in d’ae modi , cioè a dire 
nome. confpargere le loro influenze fopra altri corpi fuori di noi , b vera- 
mente con influire dentro noi (lelfi nelle parti lìlìche, come larebbe a 
dire nella compledìone , ne gli organi dfcc.. Nel primo modo accade 
per efempio ( come già li è detto ) nel caldo, b nel freddo, quando 
eh’ effendo rilcaldata , b raffreddata l'Aria,, eleggiamo di riparar- 
ci da quell’incomodo relpetfi va mente* ali’ombu , b al fuoco} ed 
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io qoeflocafo è certo che il Cielo HI una tale qual forza al noftro vole- 
re, che non efclude però in noi in manier i alcuna la libertà Rappi- 
gliarci ad uno, più torto, che ad un’altro partito. 

4 Nella feconda maniera , e più efficacemente fuccede , allora 
che le Stelle inrtuifcono nelle parti tìfiche di noi medefimi , muoven- 
do per efempio la bile , ò 1’ umor malinconico, ò altri tempera- 
menti, fopraiquali hanno qualche predominio particolare* e però 
dali’accenderfi dentro noi fteffi ora il fuoco dell'irafcibile, ora quell’ 
altro delia concupifcibile , i nortri appetiti divenuti oggimai fregola- 
' ridimi , portono bensì precipitarci tal volta ò in una difperazione 
per la malinconia , ò in una morte violenta per la collera , ò in una 
pazzia per l’amore , quando noi dal bel principio non ricorriamo alla 
forza della virtù , per reprimere i nemici che fono comporti in noi , e 
eoa noi medefimi, dalla natura pur troppo (per noltra difgrazia ) 
proclive ad appigliarli più torto al peggio , che non già al meglio . 

p Ma per altro la volontà quantunque depravata in quel modo 
dal forni te delle pacioni , non che fottoporta fidamente al pericolo di 
reflare abbagliata, e vinta nelcontrafto delle medefime, può Tempre 
rendere vane, ed inutili le influenze de’ Cieli : e fare, chea difpetto 
di chi lalciò fcritto . chei cortami dell’animo feguono le inclinazioni 
de’temperatnenti del corpo , ogni uno riconolcendo qualmente le 
Stelle non fon ballevoli per sforzare la nortra volontà , porta dire col 
Dottore Serafico: Nulla™ igitur necejjìt aleni Ajba imponunt, quam- 
vit inclinare pnfsint , fed non iteceli tare * ò pure : 

£ chi difeerne è vinto da chi vuole . 

come dice quel gran Poeta nato in Arezzo a io. di Luglio del i J04. 
il qualedoppo avere fludiato la Grammatica, la Rettorica, e la Logi- 
ca in Carpentras una delle 4-Città della Contea d’A vrgrronere la Leg- 
ge in Monpelieri , e poi in Colonia Città riguardevoli , quella della 
Gèr.nanÌ3,e quell'altra della Linguadocca , refe così, celebre colle fue 
Poefie, la folitiidine di Vauclufé vicino alla già detta Città d’A vigno- 
ne:e doppo eflère fiato coronato Poeta in Roma, ed aver’efercitati in 
Italia diverfi onorevolilfimi impieghi, morì nella Tua folitudine di 
Arca nel Territorio di Padova nel 1374. Con gran ragione dunque 
doppo Ariftotile dice un de’ più fomofi Canonirti ch’abbia mai avu- 
to la Chiefa : Cor por a Celali a no» pojjunt ejie per Jecaufa opera - 
tionum liberi arbitri /, bevi tamen pojjunt ad boc difpofttivi inclina- 
re in quantum imprima* t in corpus bumanum , <T per confequem in 
vira Jenfitivat , qua Junt aBus organorum corporali um , &• qua in - 
clxnant ad aBus bumanos * &• quia ut plurimùm homines bus corpora- 
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lei pafsiones fequuntur , &■ fic aBus difponunt , ut plurìmum fecnn- 
dum hai incliti itti ones Ca/ejlium corporum , ideò de bis cìfirohgi yuan* 
do q ite vera pradicunt . Sed certum est, &• experimur , quoti contri 
inclinationem Caleslium corporum homo poteft operavi per rationtm.cui 
obediunt vires fenfitivet , ut probat l’hi/ojopkut 1. Etnie. &" } . de Ani- 
ma -, e quello libero arbitrio dell’Uomo , in virtù del quale pub refi» 
fiere alla forza, ed alla virtù delle influenze delle Stelle *pub egli e£> 
fer meglio ginfliflcato , che dal ragionamento , che fopra di eflo vi 
facendo l’Angelico, quando così difeorre r Quaproit ex imprefsione 
corporum Cttlejhum fiant aliquet iuclinationet in natura-corporali , no - 
lumai tamen non ex necefsitatefequitw bar iuclinationet ; idee at- 
ti 1 probi bet per vo/untariam aBionem impedì ri ef Bum Calejiinm cor- 
forum , non foìùm in ipfo tornine , ftd etiam in ahjt rebus , ad quat 
bominum operatio fe extendit : b come egli già avea detto poco pri- 
ma : Voluntas non ex necefsitate j equi tur inclinationem appetì tus infe- 
ri oris . Licetenim pafsiaves qua funt in irafcibilì , cortcupifcibili 
habeant quamdam vim ad inclinandam voluntatem , Samen in pote- 
ftate voluntatis remanet / equi pafsiones , ve! eas refutare , il che è così 
conformealla dottrina , ed al vero Spirito della Chiefii , che fecondo 
la determinazione di quel Concilio di Braga che fu tenuto nel 5-63. bi- 
fogna efière Gentile , b Prifcillianifta per credere * b per infegnareil 
contrario. . .«i : • >! t:«, (>.1? 


CAPITOLO XVII» 

Si continua P iflejja materia . 


ic»oV| 
vi m 


1 PE le Stelle aveflero quella poflanza di muovere a dirittura la 
*3 volontà dell’Uomo :c che quelli dovefle ricónofcere di- 
pendenti dal fato , b fiafi dalla difpolìzione de’ globi Celefti tutte le 
fue operazioni , è certo che il proporgli premj per indurlo a ben’ope- 
rare, b il minacciarlo di qualche gafligo per allontanarlo dal vizio , 
farebbe inutile i e che così con chiaro inganno ogni uno potrebbe di- 
recon l’Aftrologo di Sicilia: Cedatous itaque fdeveritatis opprefsi, 
ìiUna.lànfi*- confiteamur zrera rationi tfequuti indici a , nihil in nojlra , fed tot un* 
in fatorum effe pi fi funi potefate , ut quid quid vel fncimus » ve/pati- 
mur , totum hoc fortuna, nobit judici* conferatur . •' 

*■ i.i.i, • 2 Ma ficcome in qnel cafol’uòmo non farebbe in ftatodi meri- 
tare in modo alcuno le rrcompenfe jJromefll: da Dio a chiunque avràr 
oflervato in quello Mondo i precetti della- di lui Divina Legge : così 
* ' v per 
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per inobbediente , anzi per didoluto ch’ei fode . non potrebbe mai 
giuftamente efler condannato all’Inferno, poiché non avendo la liber- 
ti che fi richiede d'abbrac cure *1 bene, h limale, per far eh’ una 
azione diventi refpett iva mente buona , ò peccaminofa , non po- 
trebbe mai per colpa loa renderli degno dell’ira , e dell’odio del me- 
defirro Dio , che gli hà preferì tri i medi di regolar le fue azioni : Cum 
liberi arbitri j partictpes à S urtano ilio Opijice conditi ftmus , dice il Da- 
mafeeno , bine effìcitur ut aUtonet nofira in noftra potefiate Jìnt . Alio- 
qui fi ex Syder um motu cunBa factmus , J'equitur ut queofaetmut , 
necessitate faciamus . Id porri qund necefsitate fit , nec virtutif , me 
vitti ttomen obtinet . Quud fi nec virtutem , nec vitium babemut , pro- 
ftBi nec l.xudibus , cr co> tnif , nec reprehenfione , atque jitpplicio di- 
ffiijumut . t 

$ In oltre fé le Stelle avcfTc.ro un tal dominio (opra dell’Uomo , 
che le facefle edlr padioDe delle di lui inclinazioni , quale argomento 
più efficace per atterrare , per cosi dire, la bontà, e l’Onnipotenza 
di Dio, che il vedere , tra faltrecofe, che potendo egli correggere 
la malignità delle influenze Celedi , non le corregge : e che volendo 
corregerle , non pub applicarvi un rimedio , che na baftevole a fare 
che rii fca in quella impi e fa : cum fit prafeiut futnrorum Deus quoti Carnm**t. in 
tonta iniquità! futura erat per Stella t , così ragiona S. Gio: Gerofoli- Manu r.a- 
tnitano, fi no luti emendare , non ejl bonut : fi autem volili t. , 6 “ non 
pitti t , im potetti ejl . 

4 Non farebbe Iddio ingiudo , sedendo noi sforzati dalle Stelle ■» 

«peccare , nulladimenoci gadigafle.comefe volontariamente, e per 
propia elezione l’aveffimo ofFefo ? E giacche non vi èalcurocHeci 
comandi d’allomanarci dal male , che non fi può fuggire : ni che ci 
«forti ad affezionarci al bene, che non pub farli , i precetti che Id- 
dio cidà H’ allontanarci dal primo: e quelli che ci fàdi portarci all’al- 
tro , non badano eglino per convincerci d’una tal dilirahfr empietà , 

Std e ti am itrufitit ejl Deui , foggiugne il medefimo Sarto, quia ex 
m cefi tu te Stell.tr un: peccante! itapunit, quafi ex volivi tate peccati- “* ’ ”* 

Ut . I pjadeniqne mandata Dei ut non pecceut : aut bori amenta uffa - 
ciani bonum , baite infipìentiam nonne defirunnt ? Quif o:im j/tbet ali- 
quem ne fida t malum , qttod non potè fi declinare : aut ut ficiat bonum 
od quod non por fi pervenire ì 

f Qjede per appunto fon le ragioni per le quali non fidamente 
i Concilj , ma anco i Pontefici Romani , ed i Santi Padri , tra gli al- 
tri , fi fon molli a dichiarar che le influenze delle Stelle , non bad ino 
per sfotzar la volontà dell’Uoiro : e che per potenti che pedano mai 
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efTere le imprellìooi de’Corpi Celefti : ad ogni modo non ve alcuno 
che non Ha afloluto Padrone delle Tue operazioni : e che così non po£ 
fa , enon debba dire col Regio Profeta : Anima mea in manibus meis 
femper. E però- conformandoli un celebre Teologo al parere di tutte 
le Scuole Cattoliche» anzi boriandoli , tra glialtri» de’ Caldei eoo 
S.Bilìlio:(r»lde gli Stoici, e de’PtifcillianifticonS.Agoftino:(£)e de’Fa- 
rifei con S. Tomir.afo,(c)ad onta perpetua di quegli Eretici, i quali 
acctecat i non meno dal fumo della loro natia alterigia , che dalla viltà 
della loro orinazione, fi lafciavano indurre dal Demonio a credere 
che l’Uomo non fofle padrone della Tua volontà , ma che folle sforza* 
to d..lle Stelle a determinarli ad una,più tolto che ad un’altra cofa, co* 
sì volle fpiegare il fuo concetto ’.Quacum ita fini , vanifsimus fsàt il- 
lorum errar, qui ex impressione corporum Calcfiium fatali quadam ne - 
cefsita/e voluntafei haminum obfiringi exifiimarunt . 

6 Ma i Concili , i Pontefici , i Santi Padri , ed altri fàmofifit* 
miTeologi, non fon già i foli , ch’abbiano contribuito a condanna* 
re, b (ereditar le chimere, ed i fogni degl’Altrologi giudiziari fupcr- 
ftiziofi , in pretendere quelli follemente chela volontàdelPllomo Ila 
fottopofta al dominio, ed alla direzion delle Stelle. L’ifteflò Giulio 
Firmico Materno, il quale per altro è fiato uno de'piiì temerari , e 
più ridicoli Aftrologi giudiziari fuperfiiziefi , che irai abbia n prete- 
fo di flabilire la giurifdizione de’ globi Celefti , non riconofce egli an- 
co neH’iftcflb capitolo «dove con tanta baldanza ,e maligna empietà, 
và fpargendo il veleno della Tua falfa • e temeraria dottrina , che l'Uo- 
mo può refifiere alle influenze delle Stelle: e confervare il dominio 
afloluto della fua volontà in mezzo alle inclinazioni , che poflòno ef- 
fergli fomminiftrate dalle Sfere Celefti? Invocemus Suppliti ter Deet 
( dice egli) Ó~ religiosi promijfa Numìnibus, vota reddamus , ut con - 
firmati animi nofiri Divinitate , ex aliqua parte Stellnrnm vioìentit 
decretar um pctefiatibus raffi am us . Hoc debere nosfacere vrr Divina 
Sapienti a Socrates docuit . Kam cum quidam et de moribus fuis , cu- 
piditatibufque dixijjèt , quas ille fimi li ratione college)- at+funt ( inquit 
Ut dici s) agnofeo , confiteor , &" vir prudentifsimus latenti.) corporis 
vi tia facili covfifsione detexit . Sed hac , inquit , omnia a me prudenti à, 
aevirtutum auBoritate fuperata funt , 0- quid viti j ex prava concrea- 
ti nne corpus lab uerat , animi beni fibi confcia Divinità! temperavi, 
tìinc iutelligi datar Stellar um qaident ejjiquod patimur , &■ qnod not 
incentivi s quibufdam fiimulat igni bus : Divini tatis vero ejjè animi 
quod repugnamus 

? Il curiofo fr* tanto fiè il fentir ragionare il Brahe intorno alle 
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influenze de’corpi Celerti . Quantunque fi dichiari apertamente , che 
leStelle non hanno dominio alccmo (oprala vera Religione .ch’egli 
fi totalmente dipendere dallo Spirito, e dalla difpolizionedi Dio: ad 
ogni modo è di parere , che quelle influenze fono etfìcacilfime per 
muovere in qualfivoglia manierale inclinazioni , b fiali la volontà di 
chi fi trova involto nelle tenebre di qualcheduna di quelle Religioni 
che fi dimandano falle <5rc. Certum tamen eji £ dice egli J Aflrorum 
decretai» ver am Rebgionem , <r pi et attui nihiljuris babere , cum ha 
no» ab itila aflrati influenti a , ani naturali lamine , fed foJius Dei Jpiri- 
tu , &• difpofitione procedant . Infilai , & fucata; , mundoque accep- lt 
tatui Religione; Afra j'uat exercere viret non negar ini . Si qui detti &• 
hi , qui tas promulgante Aflrahbut nimiLm regnai ur affici ouibut , & 
influenti jt . 

8 Ma quello ragionamento non prova, che T influenze delle 
Stelle fieno abbaftanza efficaci , per muovere direttamente , nè più 
torto la volontà, e Pinci inazione di chi è fegtiaced’unafalfa Religio- 
ne , che di chi profefla la vera . E bensì temerario , e ridicolo per ap- 
punto, cornee quello del già citato A Urologo Siciliano , il quale fot- 
toponendo temerariamente alla direzzione del fato, ò vogliam dir 
delle Stelle tutte le operazioni degli Uomini, fi f.\ lecito dieccetuar 
da quella legge l'Imperatore, dicendo perriòegli con quella sfac- 
ciataggine.che al dì d'oggi è propia menteil vero carattere de gliArtro- 
logi giudiziari fuperrtiziofi : Nec aliquis Matematica; verum aliquid 
defaSo Imperatori i definire potuti , folut enim bnperator Stellarum non 
fubjacet curflbnt,& folus efiincujur fato Stella decertrendi non babent 
peuftatem . Cura enimflt tot i ut Orbit Dominut ,fitum eiut Dei fummo 
ìudicio gubernatur . Et quia tati ut Orbit terrenum 'pati uni Incerato- 
rit fubjacet potè fiatibur, etiam ipfe in eorum Deornm numero coifii ta- 
tui ejl , quem ad faci end a , & confervauda omnia Divinità r fiatiti t 
principali t . Hac ratio , (T harufpicet turbat . (Juodcumqu: enim ab ij s 
invocatumfuerit Kumiuum , quia minorit efiporeflatit , waiorit potè - 
flatit , qua tfl in Imperatore non po ferii txplicare fubflantian . Cui en im 
omnia ingeniti, omnet ordinet , omner di vi tei , omnet nobile! , omner 
bonorei r omner ferviuut poteftater , Divini Ha ni ni: , immortalit 

fortitm licentiét poteflatem , in principatiba; Deornm ordinibut colloca- 
tur. Quarequicumque aliquid de Imperatore qutflv eri t , volo ut e um 
truci , ac pevera re fponjìoni con t urbe t , J'ed ei docili Jìrnòne perfuaie , 
quod nullut poflìt de vita Imperatori t aliquid invenire , ut perftafloni - 
but tufi moni tur , ijlumftrorem teneri tatis cor recto mentii errore de - 
fonai. 
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9 E così non v’è alcuno che doppo aver ben efaminati i principi , 
eie regole fopra di cui gli Aftrologi giudiziari fuperlliziofi fondano le 
mitene ,ò fiali le leggierezzedella lor arte, non debba , ò almeno non 
polla dire con Pico della Mirandola quel celebre Filofofo. il quale dop» 
poeffer nato adì 24. di Febbraio del 1463. mori poi in Fiorenza a di 
17. di Novembre del I499. *1 medelimo giorno che Carlo Vili. Re 
di Francia enrrò in quella Città , per venire a Napoli : Vanijpma igi- 
tur dogma la Afirologorum qua tire retti ambiti firmavi , nec experimcn- ' 
tìs. Ottundo in illis vi -gannir , in ifiis non concordavi , ì> pure come 
dice più fopra : Qttofckmqnt ferì ifia vanititi tenuti , inveitici atti pt- 
rùmfuijji rhilojopbot , atti certi parùm Afirulogos . 

CAPITOLO xvm. 

De//’ AJlrologta giudiziaria ► 

’ 4 v :• ì ■ 

1 T~? Fropiamente l’ Aerologia giudiziaria quella fetenza che 
L 1 congetturalmente c’inlegna non fole a giudicare delle in* 

fluerze , e de gli eHctti delle Stelle , ma anco a predire temerariamen- 
te le cofe future . La fua arte è di fabbricar colaf&ù nel primo Mobi- 
le 1 ì. cafe per mezzo tal volta di certi Uomini, che non hanno in Ter- 
ra ne anche un tugurio per ricoverar vili dentro , £ come che fi pregia 
di faper quivi leggere tome in un Libbro , le fortune h le difao venture 
d’ogni uno fcritte con caratteri di Stelle , e con afre d' afpetti trini, -b 
quadrati, bfeflilij quindi è che i di lei feguaci vantandoli feiocca- 
mente di poter sforzar le Stelle ad annunciar loro i futuri auvenimen- 
ti delle cofe si pubbliche , come private di quello Mondo , fanno prò- 
fèlfionenelTifteffo tempo di difpenfar colle lor mani talvolta mendi- 
che del pane per vivere , a chi Dignità , e richez2e : a chi difgrazie , 
e rovine ; e non li vergognano d’infamare in qualche maniera il Cielo 
colle loro difoneftilfime favole : nè d’ingannar gli Uomini con le lor 
temerarie, e ridicole predizioni . 

2 Fra l’altre cofe che più refero ridicoli gli antichi Caldei, una 
fù il vantarli quelli con vanagloriofa burbanaa , d’edere il primo Po 
polo della Terra: e d e/Tcrli applicati più di 470. mille anni a con- 
templai le Stelle , il di cui movimento ( diceano elli ) età ab eterno. 
Ma quando Cicerone , tra gli altri, non lì burìafle (biennemente di’ 
quelle pretefe ollèrvazioni , l’erudito Simplicio ne’fuoi Comentarj 
fopra Arillotiie , nondice egli pofìtivanunte che Callillenc Filofofo 
di Olinto Città della Tracia, il quale fiera trovato con AlefTandro 
Della prela di Babilonia, avendo fatto capitar nelle mani del già det- 
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to Arifiotilc ( conforme n’era fiato ricercato da quello fuo fvifceratlF- 
fimo Amico) le più antiche o/Tervazioni Agronomiche , che fi fofTe- 
ro potute trovare in quella Città, quefte fino allora non erano, diedi 
1903. anni . ‘ 

3 Laonde ben fi vede da qoeflo ragionamento , che l’Afirologia 
giudiziaria fuperfliziofa, ch’era pronamente la fcienza de’Caldei , non 
eco»! antica, nètanpoco sì celebre, come la pubblicarono fciocca- 
mente altre voice que' Popoli : e che il cercare la di lei origine oe’Se- 
coli che mai non furono in dfere; ed in cui il Mondo non era ancora 
fiato creato % è propiamente un confondere la di lèi fullìfienza colla di „ 
lei efienza :e darle una fama, che non riefce niente meno bugiarda, 
echimerica di quello po/Ta mai edere l’efiftenza del fiume Sabbatico 

degli Ebrei • cioè a dire di quel fiume di falli largo cinque miglia, che "ZìioiiJicola. 

' corre tutta la fettimana fuor che il Sabbato : e che per non faperfi fin’ 
ora dove egli lia( benché per altro per la ragione da me aftegnata , e 
ribattuta nella mia Idrografia, ferva di confini al nuovo Regno di 
Giuda) dicefi per confolazionedi quel perfido» ed ofiinatifiìmo po- 
polo, che quei fiume fi ritrova nel concavo della Luna, b vera- 
mente nel li fpazj imaginar j , ò chimerici de'Fiiofofi . 

4 L’A Urologia giudiziaria non ftì già trafmefla da Adamo, a Noe: 
eda quefto.ad Àbramo , come per altro fé lo fognarono altre volte al- 
cuni mal fondati Scrittori , con volere , che Abraam l' infognale 
agl’Rgiaj: e che quelli la trai mette fiero poi a i Greci : e per mezzo 
de’ Greci, a i Latini . Quefia fuctellìore è fàvolofa per ogni verfo j e 
Pico della Mirandola pigliandofela fcopertamente contro que'tali ,che 

fanno fimiglianci genealogie: Sic perbtl/am ijii fibi fiucceftionem com- vic.Mbanà. 
minificuntur illaqueandit r udibili opportuna»! ( dice egli ) fed dolilo- oì ‘ 

ribus ubiquefalfam , atque mendace »} . Nam de Adam , quod dicunt 
nifi hoc quoque revelatum , quo tedi ni ov io probau t ? An quod credi - 
mut illum Dei ni mure faentini omnet coluijjè , Jequi tur hanc quoque} 

Certi Jequeretur , fi bac quoque foret fidenti a , fi non vana , non /alfa , 
non ridicala, non repngnant principiti verarum DoQrinarum ,non 
Leo, ut dicebamut , Jed nec inventore borni nt digna . 

j Alcuni vogliono che Zoroafiro quel famofo A Urologo, che a tcm- 
po di Nino Re degli Aflìrj, ebbe per mezzo delle fue predizioni, l’Im- 
* peri: de'dattriani, che comprendeva la Provincia di Gorafan nella 
Ferfia, ed il Regno di Mavvaralnahra nella gran Tartaria , fia fiato 
rinvenire dell’AftroIogia giudiziaria fuperfiiziofa; E pare che S. Epi- 
Éuiio fia di quefto parere , quando decorrendo di Afiur, il duale da 
alcuni è pigliato per quel Re della Siria chiamato Nino , che vinfe il 
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Xri r bM.i.a 8'^ detto Zoroaftro : e ch’altri fanno figliuolo di Chu», e nipote di 
tm b*rtf. Nebroth , così ragiona : Hutic dicunt ejje Gru a Zoroaiirem , qui ul- 
tra progrejfui ad Orientala fartes , BaBra inbabitavit : tìinc iniqui- 
tff.Z'cwJti tattS in ttrra • htvtntor enint bic fuit malte DoBriuu 

roaJirtRtt*Bd c Aerologia , fr Magia , velut q uidam de hoc Zoroafire tradurti . 

^ ^ °g n < modo dTendochela Scienza di Zoroaftro fù più tofto 

ci tur a) tu, Ma Mag ia , che Aflioiogia giudiziaria! il piùficuro partito a cui uno 
% C ‘u»»dì' 1 pTnt P°fà » per ragionar con fondamento dell’origine di quefta 

cipì.^sy erttm fetenza , fi è il dire ch’ella riconolce il Demonio per padre * poiché 
l m tr?yirrxf - conf ® rme l'Jttefla il Commentatore del Damafceno : Si ipfiut qtutris 
exordìum , kpatre mendaci) orniti s erroris authore » vanitatifque adin- 
x tentare ejl infuniti, ita tur io fu hominum menti bus fìcut harufpicina , 
extipifcina, anguria , aufpici a , fretterà id genus e/ujìonum delira- 
V.Dan.ifc. menta quibutjuot cultore t improbi D amane s occupabant ; b veramen- 

te s’hà da luppurre che i Caldei, egli Egiz) ne furono i primi inven- 
tori : e che i medelìmi avendola comunicata a i Greci , quelli nondi- 
meno ne fecero sì poca flima, chenè Pittagora , nè Platone, nèAri- 
, liofile , nè alcun Fi lofofo Peripatetico la giudicò mai degnadifervir 
nè anco per pochi momenti di materia, ò d’oggetto alle lue Specula- 
zioni . 

7 Eudollìo di Gnido Idoneo, Adrologo, Leggida, e Medico* 
che diede al. une Leggi a i Tuoi Concittadini s e che mori poi nel 401. 
della fondazione di Roma , auvertì i medefimi di non dar mai orec- 
chio agl i A Urologi : e fide fio fecero, alcuni anni doppo, non foio Cat 
fandroll. Redi Macedonia doppo Aie/Tandro Magno, ed Archelao 
lllorico Greco , e Geografo amendue intigni Mattematici di que* 
tempi, maanche Panezio, e Cameade eruditi Filofofi ,quedidiCi- 
Elnquenzimì- ,ene della Libia , e quegli di Rodi , òdi Fenicia , i quali s’era- 
raht.t cacar- noacquidati una fama non ordinaria, Panezio perelfere datointi- 
ntadt. ino amico di Lelio detto il Savio , e di Scipion l’Aff'ricano , con cui 
fece il viaggio di Egitto: e Cameade non tanto pere/Terfi refo feguace 
della Dottrina di Platone , quanto per la fua eloquenza , con cui ab- 
bagliava in tal guila Io fpiritodichil’afcoltava, che doppo che ave* 
parlato* tiufei va Ibmma mente malagevole il didinguere il verodal 
fallo, a fegno tale , che nel 799. della fondazione di Roma , eflèndo 
venuto in quefta Città in qualità d'Ambafctatore de gli Ateniefi, ac- 
ciò quedi (otto il Confidato di P. Cornelio Scipione Nafica ,edi M. 
Claudio Marcello, fodero (gravati dalla taiTa di <00. Talenti loro 
impoda da ch’ebbero fatto faccheggiare la Città di Orope nel Duca- 
to di Atene, il Senato redò cosi maravigliato delleloquenza di quel 

Filo- 
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FiTotofo i che non (blamente Catone il Cenfore fu di parere , che Car- 
neade fede quanto prima licenziato da Roma : Via anco gli altri Sena- x & ih ofV 

tori ebbero a lamentarli pubblicamente, che gir Ateniefi con aver 
loro mandato un’Uomo di quel talento, a vt riero voluto difarmare i 
Romani neU’ifteda Roma :e fir violenza a i Senatori , eziandio in 
mezzo al frenato . Splendida fatalità delle anime grandi, dice uno de 
gli Oratori più eloquenti di quello Secolo, che per efler troppo ri- Tmrim 
goardevoli , lìen mal vedute : e loro $’ imputino i meriti per delitti t di s. li***. <* 
giacché fpefloi delitti nel Tribunale degli empj , padano in comodi cjrt.no. 
ineriti . 

8 L’A Urologia giudiziaria fuperfliziofa , elTendo dunque data 
trafmelTa da Greci , a i Latini, quedi la ricevettero cosi malamente 
in Roma, chea tempo, tra gli altri, di Tiberio, di Vitellio, di Dio- 
cleziano, di Codanti no, di Graziano, di Vaientiniano , ediTeodo- 
fio, appena qual cheti ano di que'proferibri venUtodi Babilonia , bd’ 

Egitto capitava in queda Metropoli deH’Imperio , che lòbbitoera 
gaftigato fecondo il tigor delle Leggi: b vedeafi sforzato a rinunciar 
per Tempre ad una tal proferitone . Agrippina figliuola di Germanico, 
e di quelfaltra Agrippina, che fù Moglie prima diTiberfo, epoid* - 
Afinio Gallo , ebbe a dire a Nerone Tuo figliuolo chel’Adrologia non 
era una Scienza confacevole ad un Principe* li c he peri» non dee altri- 
menti intenderli , che di quell’arte infame, ed illecita, che non ferve 
che a rendere difprezzevoli -i Tuoi feguaci,e non già di quell’altr* 
Aflrologia,che hà, tra Taltre, quella prerogativa di farli ammirare da 
chi non arriva a capirla: e di farri dimare dachineconofceilvero’ 
pregio. 

9 Ben’è veroche ITmperadoreAdriano.cheaveaun’afFetto parti- 
colare peri’ Egitto; ed a cui tutte le cofe di quel Regno rullavano 
propiameute di genio, non fù così feveroverfoque’proferiori, come 
furono quegli altri già foprammentovati Principi, che lo precedette- 
ro, òche gli fucceflero nelPamminiflrazione dell’imperio di Roma » 

Ma ciò non impedì che anche in quel tempo gli A drologi non fodero 
romenamente odiori ai Romani : e che Plutarco di Cheronea Città, 
della Beozia , ù vogliam dire dell 1 Acaia , e Favorino d'Arle$,Città del- 
la Provenza , non riburlaflèro di fimil gente , quegli di nafeodo, ed 
allasfuggica , gl'ukiini tre anni del fuo vivere, cne furono i tre pri- 
mi del Regno d’ Adriano : e quedi fcopertamence , e fenza tema veru- 
na, nel tempo chiedendo qui attuai proferibre di Filofofìa,doppo efler- 
lo flato più anni in Atene, ri maravigliava di tre cofe : ch’cflendo Fraru Si immutili m 
cele, parlaffe nulladimeno così fchietumente la Lingua Greca, come dl ,rt 
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; Te fo 0 e nàto in mezzo alla Grecia : ch’e/Teodo Eunuco , fbfTe Rito ac- 
*T* cufico d’aver comtndTo un adulterio: e eh’ e/Tendo nemico feoperto 

ì*t«MÌ \H- 4 1 «leU’impcradore Adriano, potette vivere già datanti armi nella Me- 
' ' 1 •_ tropoli deU'Imperio. 

io . Eufebio Vcfcovo di Ce fa rea nella Palefiina , il quale mori 
circa l’anno q 40. della nolìra Salute, ci è ancora buon mallevadore , 
qualmente l’Aerologia giudiziaria fu dichiarata (ùperftizio/à , ed infk- 
ine da B>»rd«fanes; * non già quello di Babilonia , che vivea nel q. Se- 
» colo : e che a tempo d’Aleflandrò Severo compofe un trattato de’Brac- 
mani , e de’Ginnofofilìi , le di cui maflìrne principali fon così ben'de- 
r -_ tirinà. fcritte dal Padre Vincenzio di Santa Caterina da Siena Procuratore 
Oriìnt- lib ile. Qencralc de' Carmelitani Scalzi nel fuo viaggio all’Indie Orientali , 
l6 ' ma bensì da quell’ altro Bardefiinej detto il Siriaco, chevivea nel a. 

Secolo: e che per aver abbracciatila gli altri ( doppo avergli rifiutati 
con tanta fua gloria) gli errori de’ Marcioniti, e di Valentino Tuo 
Ma'-Iìro, è paragonato da S. Epifanio ad una Nave carica di prezio» 
fiifime mercanzie , la quale doppo il corfo d’una lunga , e felice navi- 
gazione , viene a naufragarli nel porto; Ed è pur noto abballarla, che 
. . Cornelio. Tacito, quel grand’Uomo, che Plinio il giovane prele per 

modello dell’eloquenza , di cui volea procurar di renderli imitatore , 
TwJiiflJib.i. ben dovea copofcerel-fjrberie, e la vanità degli Aftrologi giudizi»- 
rj fuperlìjziofi, quando che in eterno lor bialimo coù lafcibfcritto 
, nelle fue i fiori e : Genus bominum pinntibnt iitfidnm , fperantibut fai - 
Uxt quod mCivitate itojira , velati tur Jèmper,&‘ retinebitur . 

aOvtrftu apro t , £ ra a [ tre volte la Città di Marlilia co'ì nemica nll’Allrologia 
pvHicimTt ™ giudiziaria fuperlliziofa, che conforme l’attefla Valerio Mjlfimo , fa- 
\lrbi ab btflì- ccv anco chiuder le porte a chiunque fi trovava macchiato di qualche 
• bTr ft- fuperftisione : A $ pttblica iride™ Genti un retti infittita , expfofa ,& 
ititi homi num 'Umiliata, quotit i a ut Palermi Author ejl , Gvitat M.tfiilrmfii one- 
riti?. nò \Ciitc. uibus , qui per al< qu.vn fy/igionii fimmlutiomm ali insiti a inerti Jt qua- 
in s.Hier. l*. THnt % clan jtts porta t kiiet maidica» , &" fuco fan fuperfiitiontm Jut- 
moveitdam ejje exifiimans . Sed qua mendacior kac injpetttonit fuper- 
una twiw. in fi it.ìouti _ 

D .JufVamaf. 1 3 Sanno molto bene gli Eruditi , che il Cardano Medico , ed 

Ortod.fUJtb.1. ^{} to j 0 g O Milansfe , che mori in Roma a di ai. di Settembre del 
*^76. non infegno già conform’ empiamente fanno gli Stoici , che 
a Piate in Mt- nel bel.principio del Mondo , in tutte le Colline , e pianure , fi foflero 
n,x,n ’ veduti alia riofufa , e fenz’ ordine (puntar fuora gli Uomini , comefi 
b-.Ditf.tr> vedononafeere, e fpuntar fuora i funghi: e che pa r ti col arrn ente nella 
Greria.couforme dicono alla buona PJ«one^«)e Diogene Laerzio; (# 
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la Terra vi ave/Jè partoriti i primi Uomini r b che fa razza di quedi 
(fecondo che l’ indegna l’en pio, e ridicolo Parac elfo) po/fj prò» 
pagarfi per mezzo della fermentazione nelle bocce degli Alchimffti. 

Ma fanno bene , che non contento il già detto Cardano d’ aver infe- 

r ito, tra falere empietà degne del fuoco, con cui volle diHTamar- 
prefso i Cattolici , che il Mondo fù ab eterno: che il primo Uo- 
mo fù generato dalla putredine, come i topi, e come le rane ( fe 
por farà vero, che quelli , ed altri firniglianli animali abbiano un tal 
oalcimento: ) che l’Anima non è immortale: che gli Energumeni 
non fon’ alrimemi tormentati da’Demonj ma folo dall’atra bile, 
che in efli prevale: e cheCriflo Signor Nodro era nato fotto ad 
una tal qual politura di Stelle, che conforme avea già infognato, 

(tra gli altit)nn’ empio, e sficciatillìmo Calabrefeper nome Tibe- 
rio Rulfiliano Sedo, che vivea fotto ’l Pontiiìcato di Leone X. gli 
bifognava morir croctfilTo in mezzo a due Ladroni, egli che avea 
temerariamente predetto non che folo l’anno, ma altresì il giorno Scah's, pro/t<o- 
medefimo , che dovea edere l’ultimo di fua vita , edendo arrivato 
vicino a quedo, iafciblit morir di fame, ò pure al riferire d’ al- ,im ’ 
cuni altri, lì gittò a bella poda in un pozzo, folo pee mantenerli il 
credito, che sera acquidato con le lue predizioni . Trombai. Ami. 

13 E pure quell’ Alìrologo, il quale fecondo il parere di più «con. 
d’un Moderno può padar per Uomo iU ninna Religione , e fedi , anzi jr’ omo >m//in t 
ftr topo degli Ateijli del fu» tempo , ma vergogmfi , e fegreti , quedo RtHiitth <tc 
Aftrologo, dico, così sforzato dalla ragione ,b che non lì ricordarti; chnct/’arioi 
forfè più di quanto avea inlegnato, non meno con la viva voce, che ne’ Atbm ftcnndi 
Tuoi libbri,i quali fanno quali tutti quarantena perpetua nel Lazzaret- 
to del S. OHìzio , ebbe a dire in uno di quelli , che gli Adrologi giu- Tbtopb. R ty- 
dizìari fuperdiziolì fon’ Uomini pelfimi , ingannatori , e di cattivi 11'^/"'“’ 
coftumi. AJlrologi , ut Divinatore s pijjìmi bomines funt , deceptores, ma/ìilibrb 
oc malorum morum\ e vedeli anco, che 1* infame Enrico Cornelio car'ljWt. 
Agrippa, che morì nel 1 * 34 . non già in Lione come vuole il Gio- Apbor.tff.^ 
vio, ma bensì in Granoble, conforme dice il Moreri , tratta così vtrblcarduL 
alla peggio qne’ (empiici , che attendono ad una limile profedìone , 
che vi è motivo da maravigilarfi , che quedi trovino chi abbia l'ani- 
mo ditìdarfi delle loro prome/Te, e quello, che più importa, che 
I» di genio a lafciarli cavar di borfail denaio in pagamento delle Hturit^Cem t 
medelime ,bancartem( dice egli difeorrendo dell’ A Urologia giudi» 
ziaria) nibil eJJ'e ali udq uàm fuperjlitioforum hominum fallacem conje- 
Buri qui ob multi tempori s ttfum de rebus incerti s fcientiamfecerunt, 
uqua emungentUptcuniee grafia dteipiant imperito! , fr ipjtfìmul de 
tipiaotur . ' ' ' Z 14 Che 
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14 Che (e poi f Aftrologia giudiziaria , benché vilipefa , e fcher- 
nita da’ Filofofi, e da* Gentili* e condannata da' Goociij, da' Santi 
Padri, e dagl’ Imperadori Criftiani , arrivò ad eflerconofciuta fino 
a Parigi, fi sà molto bene in che modo vi fu trattata : e fé l’era» 
dizione per altro mirabile di Rogerio Saccone Inglefedi nafcita.e 
Frate dell' Ordine di S. Francefco , che fi tratteneva allora in quella 
Città, non avendo potuto mettere in credito quella Scienza, ledili» 
genze ufatc da i lèguaci di cjuel Dottore , che morì nel ia84.dop* 
po ederfi pienamente giuftiheato in Roma delle imputazioni addo£ 
fategli in materia di Magia , furono in alcun modo baftevoli per fare 
che Monlìg. Guglielmo Alvernio Vefcovo di quella Metropoli della 
Francia , e poi Niccolò Orefmo , Giovanni Cacone , ed il Brenlalio 
non la fcredicaiTero nonfolocome vana, e falfa in fe ftefla , ma al» 
tresì come degna d’ efl'er vilipefa col fuoco nella perfona di chi avea 
l’ardire di favorirla, ò di profetarla* il che fà vedere abbaftanza 
quanto fia ridicola la vanità giudiziaria, poich’edendovi infinite re- 
trogradazioni negli afpetti de’ Pianeti, fopra ledi cui influenze gli 
A Urologi vanno fondando Moro prenotici , potrebbe loro applicarli 
ciò che il Redentoredél Mondo dite altre volte per rifpofta a gli Apo- 
doli che voleano Capere quando avea da fuccedere il Giudizio finale: 
ò veramente doppo aver loro fatto vedere qualmente fecondo* I parere 
di Tertulliano: Non foteji Regna C telar um fperare , cuiur digit ut, 
aut raduti abut'uur Cielo , potrebbe lor dirli per derilione con un 
Proftea: Annunciate qua ventura funi infuturum ,&fciemut quia 
Dii ejiis vot èft. 

CAPITOLO XIX. 

Se r Aerologia giudiziaria fia differente dall' 

Aslronomia , 

* | j* così certo che T Aftrologia giudiziaria confederata in 

_L_j fe medelima, è un genere che comprende fottodi fe 
due fpecie , cioè a dire 1 * Aftrologia giudiziaria naturale : e I* Aftro- 
logia giudiziaria fuperftiziofà, che balla aver letto (tra falere) la regola 
9. de’ iibbri proibiti, e le Bolle di Pio IV. di Siilo V. e d’ Urba- 
no Vili. come anco l’articolo degli Opufcoli di S. Tommafo.il di 
cui titolo e De J udiri ir AJbrorum , per elièrperfuafo, non che con- 
vinto d’una Amile verità. Ma perchè fin da quel tempo che firn* 
no pubblicate le già dette Bolle , per Aerologia giudiziaria altro 

ter 
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ora quali più non s’intende, fe non quella parte dell’ Aerologia , 
che fi dimanda fuperttiziofa > quindi è che ci convien dire che PAftro- 
logia giudiziaria confitte per lo più a giodicar temerariamente della 
▼ita, ò della fortuna degli Uomini: e che P Attronomia fi ferma 
blamente a conofcere i fenomeni del Cielo, e la difpofizione, ed 
il moto di tutte quelle Stelle che comparifcono a gli occhi nottri. 

a La maggior parte però degli Autori confondono amendue 
quelle Scienze, con pigliarle indiftintamente P una per l’altra j e lo 
fletto Calepino, tra gli altri » è di quello parere, poiché doppoaver 
data la difinizione si di quella , come di quella, foggiugne imme- 
diatamente quelle parole: Verùm bac differenti a non obfervatur. 

j Ma ciò non impedifee, che l’ A Urologia giudiziaria non Ga 
affatto differente dall’ Attronomia : e che i Cattolici non fappiano 
molto ben dittinguere Puna dall’altra » maffìrramente da che la 
Chiefa dichiaratali nemica capitalilfima dell* Attrologia giudiziaria 
fopetttiziofa , permette folo a gli Attronomi il contenerli nelle regole, 
ò vogliam dire ne’ limiti che fon loro preferirti sì dalla ragione» 
come dall’ efperienze fondate fopra la Fifica, e non già fopra quell’ 
altre efperienze che non fon fondate che fopra il cafo . 

4 Pico della Mirandola fià ancor elio una limile diftinzione: 
e lodando quell” Attronomia , ò fiafi quell’ Attrologia che palfa per 
una Scienza, ì> vogliam dire per un’arte certa, e nobile, la quale 
per eflère in le ftefla oneftiifima , è approvata dagli Eruditi, biafi- 
ma nel medefimo tempo quell’ altra Attrologia , la quale effèndo pro- 
ibita non meno dalle Leggi civili.che dalle canoniche, è fchernita 
da’ Filofofi: efercitata da Ciarlatani: e tenuta Tempre perfofpetta 
dachiunque (à profeflione sì d’effèr uomo di buon cottume, cornea n- 
co d’aver un giudizio autorevole, ed accreditato per la prudenza: 
Afirtlogiam veri cum dico , non tam intelUgo ( dice egli ) qua Sf de- 
ntri moles &• mot ut Matematica ratione meli tur » artem ceri am 
& nobi/em & fuis mentii boncfiiffìmam , auBoritatequr bominnm 
doBiJftmorum marami comprobatam : fed qua de Sydertbus evertu- 
ta pronunciai ,fraudem mercenaria mendicìtatis legibus interdi Barn, 
& civilibus . Cf Pontificai human a curi optale retentam , irrìfam b 
fbilofopbitf cult am à Circulatoribus , opt'tmo cuique prudenti JJìmoqtte 
fnfpeSam , ò come dice altrove l’ ifteflb Autore r Aerologia enim hac 
Aivinatrix quatti confiti amar tantum difiat ab eu qua Matematici! 
annumerai ur , quantùm à tenebri s lux , quantUm ventai di fiat à 
mendacio. Et bac quidem qua f ut ter or urti pradiélionem ufurpat fi 
frivr illa veriorque totlatur , fare non poteft, At non temetti ratio 
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ut divinatrice fiiblatà , Matematica quoque illa auferatur ; quoti' 
adeà eji perfpicuum vtl bis qui prima harum art inni attigerint elemen » 
fa , ut plurihus hoc declarare fuperfluum fit . 

f 11 Furetiere quel celebre Abbate di Chalivoi nelle Diocefi 
di Bourges Cittì capitale del Berrà nella Francia , il quale doppo aver 
(ottenuti contraili herillìmi con alcuni Tuoi Colleghi dell' Accademia 
di Parigi» nella quale era dato ricevuto fin dal If . Maggio del 
1661. morì in età di 68. anni,adi 14. dell’ ideilo mele, ma deli* 
anno 1688. prima di veder dampato il fuo famofilUmoDizzionario} 

’ • il Futetiere (dico) doppo aver difinita 1’Adronomia una Scienza cer- 
ta , e fublime che arriva fin dove mai pofTa arrivare lo fpirito Umano» 
dice polìtivamente che bifogna auvertire di non confonderla col 1’ 
ret nìéiimt. idrologia , quale non confide fe non in predizioni vane » e congec- 
intivèrf. 1 >«•*• turali fopra Je diverfe induenze delle Stelle : Il faut prendre bìe» 
a suono ni t. g ar d e de la cotifondre avec P A filologie, ou la judiciaire qui confifii 
e» det prediPlions vaine! , conjeBurales fur les diverfes infiutneet 
des Afires: cioè adire ,iifogua auvertire di non confonderla colP Afiro - 
logia , ò vagli am dire con la giudiziaria , che confifie in predizioni va- 
ne , e congetturali fopra le diverfe influente delle Stelle . 

6 In fatti è così differente l’ Adronomia dalPAdrologia giudizia- 
ria, che S.IfidoroArcivefcovodi Siviglia Città capitale dell’Andalufia 
nella Spagna, il quale morì a di 4. Aprile del 6;6« doppo aver 
Jfii. Nb.-ì.v.t'r infegnato qualmente gli Antichi Egizj furono gl’ inventori di quella 
iKof.citp-14- prima: e che i Caldei ingegnarono i primi qued’ altra, così ra- 
/ lem ita R‘ ona : ^ nter Afirouomiam autem , & Astrologiam aliquid dijfért . 
cip. jS-’ * Natte Aftronomia Cali converfontm, ortus , obitus , motujque Syderum 
con ti net , ve l qua ex caufa ita vocentur : Aerologia verò partita na- 
tur olii, partim fuperfiiaiofa e/i . Naturali s dum exequitur Solis , <5* 
Luna curfus , vel Stellar um , certafque temporum siati ones * fuper- 
slitiofa veri efi illa quam Matematici Jequuntur , qui in Stellis augu- 
rati tur , quique etiam duodecim Cali figna per fin gala ani mx, vel cor- 
por it membra diJponunt-.Syderumqn e curfu nati vitate! bominum Ó“ 
more t predicare lonantur . 

7 11 Bellovaccnfe (piega covitene ancor eflo in che confittela 

differenza che correda l’ Adronomia , e i’AdroIogia, che non lafcia 
motivo alcuno di dubitare che queda non fia adatto altra cofa che 
n0n * 9 ue ^ a: Afirommiom , dr Astrologiam hoc interejje vi- 

1 ’ detur (dice egli, ò il Riccardo per eflo ) quod Astronomia de le - 

ge Aflrorum, & converfione Cali AiJJerit, regione! , ctrculos , ortui, 
ouafus Syderum , CP cur unumquodque ità voce tur Juvtjiigansi 
\kx \ - .* Afiro- 
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Aerologìa veri A firn con fiderai fecundum nativi tati; , òf“ morti; , 

*Ht aliar um quorumlibet eventuum ab ferva» ti am , qua, partine na- 
turali; ejljf partint fuperjlieiofa . Naturali; ejl in complexionibu; , ut 
ejl «egritudi*, [ani ta; , fieri fifa; , tempefta ; , fermi ta; , qua fecondarti 
fuperiorum contemperanti ani variantur . Superjiilioft veri in contin- 
gentibu ; , hoc ejl in confiellationibut ,&• banc partem traHant Mate- 
matici qui interpretantur vani ; ed altrove in nome dell’ Alfàrabio: 

Jgttur Scienti a de Stelli; duplex efi , una de Stellarum fgnif catione , 
feilieet de eo quid fignificent , quod futurttm efi, de quibufdam pr<e- 
fevttbn; 5 &• de preteriti; é" bete dici tur Aerologia . Alia efi Scie»- C ' f ’ * * 
tia do 8 rinalir , qua inquirit de Ccetejlibu; corporibu; , èf de Terra . 

8 Colui che hà comm entat e le opere di S. Gregorio Nazian- 
reno, hà molto ben’ oflervato la differenza che vi è fra I’ A Urologia 
giudiziaria , e i* Aftronomia .quando in lode di S. Bafilio Vefcovo di 
Cefarea nella Cappadocia Provincia dell’ Afta minore , cosi difeor- 

re: AJtromm enim nexut , mutua; comp arati otte; quibu; provi - x/ r «. or«t 

denti a toHitur , &■ Syderit n atali tii indaga fiònem , &• fatum , & ge~ fiìntb. n.c>er, 

aitar am , effe cltt;, itemque certi; Afhit ea qua fiunt afftgnare , omnem Sebtì' 

(inquarti ) hujufmodi rerum cagni tionem afpernatu; ejl , Eam autem «a. 

partem qua docet quomodoper Calejiium Sy derum mofum partim anni 

viciffttudines fiant, ac fupernorum corporum aptijjimam concinnitatem 

animo; nojlro; in Opificio admirationemrapit ,eaque fìgna qui bit; vel 

imbret ,vel fediate; , vel motti ; ve n forum , vel aliud qui dpi am e': ut 

generi i mediocri ter inquirit , non modo non rejiciendam , Jed ampie* 

xandam etiam duxit ; iti tamen ut rum catera alia , tum Ajirorum mo- 

tuxn ad Deum Autborem referret . 

9 Laonde ben’ avea ragione l’erudito Enrico Famefio di di- 
re a quello propofito: Aerologia duplex efi ratio , una naturali;, al- 

ter a J'uperftitiofa . llla efi qua exequi tur Soli; curfur , Stellarum ac rnutae. Rtìp, 
certa; ttmporum riattane; . Hac veri qua»! Matematici fequuntur 13.' 

I j. Cali fìgna per fìngula anima at tributa , òr corporir membra dif- 
poniti atque Sydereo curfu nativitate ; hominum , <y morte; predi- 
care conatur . Hanc fapientijjìmi quique, tanquam ìnanem parvi pen- 
dant: illam vero nemo non tanti facit, ut quam maximi . EJlenim 
cum Reìpublica , tum Medici t, Tbeo/ogis, Fbilofophi; , atque Militi- 
bui maximi ntcejfaria &c. 
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CAPITOLO XX. 

Se fia lecita /’ Aerologia gì udì zi aria', t fi la nedejntu 
fia fimpre fiata una Scienza , i un' Arte 
da biafimarfi come cattiva &c- 

l \ Vendo gii veduto qualmente P A Urologia giudiziaria 
XjL confiderata in fé ftefla comprende non men la fuper* 
fiiziofa, chela naturale, ragionevole cofa A è che fi veda ,e fi provi 
qui che ficcome quella per togliere affatto il libero arbitrio, è il- 
lecita di Tua natura : cosi quell' altra per confiderar fola mente gli 
effetti independenti dalla volontà, come fon per efempio le infer- 
mità ne i corpi Umani i. l'abbondanza, ò la fterilità delle Terre: 
le bonacce , ò le tempefle del Mare , può liberamente efercitarfi anco 
con fornirla lode da chi fi diletta della medefimared in ella hà acqui* 
fiata più pratica. L’ ifteflbS. Tommafò fa vorifce quella dottrina, e 
balla aver letto il ventèlimo fedo de’ Tuoi Opufcoli , per refiar per- 
duta, non che convinto, che l’Afiroiogia giudiziaria affolutamen- 
te parlando , e confiderata in fe fteffa , è lecita di fua natura: e che 
comprendendo^ lotto, di fe non meno la naturale , che quell’ altra che 
fi chiama fuperlliziof» , la Chiefa in bialìmando, e condannando 
quell’ ultima parte, hàneiriftelTo tempoconceduol’ufodi quell’ al- 
tra a i Medici, a gli Agricoltori, edai Marinari, per quelle cofe 
però che allettano- refpettivamente alla lor profellìone ,e non già per 
quell’ altre che hanno contribuito a (ereditar come temeraria , e ridi- 
cola quella Scienza: Si aliquit judiciit Atlrorum utatur (dice egli ) 
SET"*** pranofeendum corporale effe&ut , futa ten.pefiatem , <y- Jerenita- 
tem Aerit , fini taf em , vel infirmitatem cor pori s , vel ubertatem , 
<T fieri li tatem frugum cr fimi li a , qua ex corporalibui , à- natura - 
libili cdufii dependenf , nullum videtur ejfi peccatum . Nat» omnet 
homints circa t alet effidut aliqua obfirvatione ut un tur corpo rum <7«- 
lefiium, Jìcut Agricola Jeminant , & metunt certo tempore , quod cb- 
firvatur ficundum motumSolia Nauta uavigationem vitant in ple- 
nilunio , vel etiam in Luna defeda Medici circa agri t udine t , criti- 
co! diet obfervaut, qui determinante ficundum curfim So Ut , fr 
Luna , Linde non efi inconvenient. ficundum aliquat aliai occultioret 
Stellar um obfirvatione! ^circa corporale! effettui uti Aftrorum judicio. 
Hoc autem ornami tenere oportet , quod voluntat bominit non efi fu- 
tiadanecejfitati Afirorum , alioquin perirei libtrum arbitrium , qua 

fmbù 
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labiato , non deputarentur homini neque borni opera ad meritimi , ne- 
que mala ad culpam ; <!r ideò certijjtmi tenendum efi cuilibet Chriftia • 
no , quoti ea qua ex volani afe borni nit dependent , quali a funt omnia 
b umana opera , non ex necejjìtate AJlrit fubduntur ; &• ideò dicitur 
Hier ernia IO. AJìgnis Cali noli te metuere qua Gente s t imeni . Sed 
Diabolut ut omnes pertrahat in errorem , immifcet fe operationibut 
eorum qui judiciit Ailrorum intendunt &• ideò prò cer- 

to tenendum eri grave peccatum ejje circa eaqua A voluntate homi- 
rii dependent , iudiciit Ajfrorum uti- 

10 Non è dunque da bialìmarfi, ne da proibirti comecattìva 
1 * Aerologia giudiziaria contiderata in fe medetima $ anzi fecondo 
l’oflervazionedelP Erudito Filone Iftorico Ebreo che vìvea nel primo 
Secolo , 1 ’ Aerologia giudiziaria contiderata astutamente in fe llefla 
hi fopra le Scienze la ftefla prerogativa che hà il Cielo fopra le cofe 
fenfibili di quello Mondo ; di maniera tale che ticcome il Cielo para* 
gonato alle cofe fenfibili ti pub dire il loro Rè: così l’ Aerologia 
giudiziaria , rifpetto all’ altre Scienze» ti pub chiamar la lor Reina: 
Quemadmodum enim Calumeò quod inter omnes creatura! praemi- PbìloHb. dt 
neat, Regem fenftbilium non inconvenienter quii dixerit : ftc é* Scien- renalérnli'i^’ 
tiam rerum Ccetejlium cujus profejforet babentur Cbaldai , Atiro- irati* . 
nomi Re gin am Scientiarum ipfi vocant propter eccellenti am. 

1 1 E bensì vero che Innocenzio IIl.il quale morì in Perugia a di 
16. di Luglio del lai6: e che per aver fatta fabbricar qui in Roma 
a i fuoi Parenti la torre de’Conti, dee (conforme lo rivelb egli 
fleflb doppo morte ad un fuo amico di Santa vita )re(lareìn Purga- 
torio fino al giorno del giudizio finale ; è vero (dico) che nonlo- 
lamente il già detto Pontefice è poco favorevole a quella fentenza 
di Filone» che vuole che l’ Aerologia giudiziaria fia fuperiore all’ altre 

Scienze, ma che anco sì le Leggi civili, come le canoniche paiono più t.fitxttpta. 1 . 
chebaftevoli per atterrarla, poiché chi con le sferze delle Coftituzio- 
ni Imperiali voleffe flagellare gli Aftrologi giudiziari , potrebbe con- Utem 
tro quelli prevalerti di più Leggi , che fono indirizzate a fcreditare 
affatto quella loro Scienza: ed a firme riconofcere vifibilmente la £:<ìtjure\ur, 
vanità . 

la Non mancano perb altre Leggi civili che approvano quella 
Scienza, e che con eccettuar dal gafligo sì gli Aflrologi giudiziari» 
come quell'altre femplici , e poco accorte perfone che pur troppo fi 
fidano delle fciocchezze di quelli , ci fervono di motivo per conchiu- 
dere con ragionevole fondamento , che quella Scienza in genere, fed 
«dotatamente parlando , non è illecita di fua natura , e non hà niente 
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che la renda degna del vituperio, in coi vivono per lo più 1 fuoi re- 
gnaci: O*o^ licita fit Astronomia , (fi- Astrologia ( dice un* Erudito 
Spagnolo ) Ò" fi>tt à panit liberi e arti excr ceniti , ve! requirente! , 
facit texlui in L. £01 ut» . C. He MaUJ. ibi Nullus . Item qnod hoc 
ars Ù' Scientia cowputatur iuttr liberala , quorum Alagijtris prdt- 
betur immunità! . J ) • He var . Ó“ extraorH. cog. L. 1 . in priucip. <S~ l~ 
In ho non bui . S . i bilojopbis . fi. He vaca. mun. è" L. fin. fi. He 
Aluner. cf bonor. &■ L. l. tit. 2^. par tit.y . ergo non est ei panali!, 
quia ex e odem fiiBo non debetur prdmium , <y parta. LGraccbus. 
C. He Adulter. G- in cap. extra . He Fidejufior. ó" cap. Et fi necejfe* 
de douat. in ter Vir. & Uxor . 

i$ E così conliderate con matura., e non ordinarla attenzio> 
nc le ragioni, che lavorifeono si V una, come 1 ’ altra opinione, 
fi pub dire, ed è cerio che non lolameuic 1 * Aerologia giudiziaria 
in fe defila , ed aflblucarr.ente parlando non è proibita, ma che è. 
annoverata ira le Atti liberali , idi cui protefi'ori fon premiati dalle 
Leggi; e che (blamente i abbuio che le n’ è fatto altre volte, è 
fiato quello che hi fervilo a renderla difprezzevole : Hoc fidenti A 
’ ( così difcorre il Panormitano doppo il famolillimo Gio: Andrea ) 
non ejl in Je mala , nec probibita , cum fit una He Jeptem Artibui 
liberahbui , <5“ itera piami ani haiScienti.it exercentet . L. uff. He 
var. et" extraorH. cog. (fi- Jacit textui in h, Eorum . C. He Malefi. 
& Ma. b pure come rnfegna il già citato Spagnuolo : prò concordia 
&■ Jolutione bujus quajtionu HicenHum e fi quod Scientia Afirologi* 
non efi probibita , JeH liberali urn una , ut est diBum , (fi- Jequela qua- 
Hata ( ut Hixi ) fiecit illuni in HefiuetuHiuem abire . 

14 Che fe poi laChiela, i Santi Padri , e gli fielTi Principi fe» 
colati li lon molli a condannarla, quello non prova , che l’ A Uro- 
logia giudiziaria afiotutameute parlaudo non Ira buona , e lodevo- 
le in te medelima: e che come tale non meriti la (lima di chi ne 
conofce il pregio :e l’ ammirazione di chi non pub arrivare a ca- 
pirlo , ma prova bensì che in tanto è fiata trattata in quel mo- 
do, in quanto gli Uomini pur troppo alle volte curioli abbuiandoli 
di quella Scienza, li lafciavano fpellò tirar dal Demonio ad una ta- 
cita Idolatria, lolo perche credevano che le Stelle avefiero quella 
portanza di sforzar la lor volontà: e che quella non potefie mai ren- 
der vane , ed inutili le loro influenze: ScH abtii bac Scientia in 
defiuetuHinem ( foggiugne il già citato Panormitano) quia ex ejut 
ec enfiane bominei quandoque incidcbantjn Idolatria)» , quia credebant 
bominei necejfitatoi efie corporjbut fiuper Celefiibut , utdixitGregoriut 

aó.j. 
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a6: q . a. ito c. Sort non ejl 5. Is ira. li che beo’ intefe un* Auto- 
re non men celebre per la do.trina, che nonile p-r la nafcica » quando j, 

fopra di ciò ebbe a difcorrere in quella guifa: immo addo neque Ajìro- »«>/. R,n t . 
hgiam iudicianam quarto ad dishntiiontm AJlronomi a vocant Do- *“ 

Borei fimpliciter Aftrologiam , ejjt jtmper malam , & fuperjèitiofam . ** 

if Si sà molto bene che prima della venutadel Redentore del 
Mondo , 1 ’ A Urologia giudiziaria conliderata infe medelìma, non era 
annoverata fra quelle Scienze, che fon’ illecite di lor natura $ ed è pro- 
babile che que’tre Magi , b pure que’tre Rè, che Cotto la (corta d’ un’ cr,(. 
Angiolo in forma di Stdla,vennero ad adorar Crifto Signor Noftro nel- dianì- 
la Stalla di Bettelemnie , non li farebbero naturalmente lorfe mai 
inolTi dalle lor Reggie , per venire a cercare un nuovo Rè di Giu- 
da da loro non conofciuto , fe come l’erliani , ì> Arabi Letterati , 
ad imitazione di tutti que* Cineli , che afpirano ad aver qualche ca- 
rica in quel loro Regno, non fofTero flati A filologi giudiziari; b fe Ecco 
quella nuova Stella che viddero comparire la notte che precede il Orùntt 
if. di Dicembre dell’ anno 77 della fondazione di Roma, non 
fotte Hata loro Mallevadrice della nafeita di quel nuovo Róde «li 
Ebrei, eh’ era flato predetto da Balaam. " j 2 ^“ 

16 Di qui viene cheS. Tommafo nell’ efaminarfe quella Stei- vìdìmm ttim 
la fri veramente la cagion principale, per cui s’ indurerò i Magi a 

venire a cercare, ed adorare il nuovo Rèdi Giuda , doppo più eru- *>*»•** «dorar» 
diti, e curiali ragionamenti, con cui và foddisfacendo alla curiofità 
di chi cerca il non plus ultra di quella mareria , conchiude poi al 
mio propofìto in quila guifa: vel dicendunt quod [cut dici tur in D - Th - vp-n 
litro de qu<tp orti bus veterit , é" uovi Teftamenti , Magi illi tradi- 
tionem Balaam fequebantur qui dixit: O rie tur Stella ex Jacob . linde 
vidmtet Stellarti extra ordine m Mundi , batte ejje intellexeruut quatti 
Balaam futuram indie em Rggis Jutlao rutti propbetaverat . £ non 
bifogna tnaravigliarfì che quei Principi e (Tendo arrivati in Geru- 
falemme s’ indjrizzaflèro a gli Scribi , per aver nuova delia nafeita 
di quel loro Rè , perchè per lo più è folito Iddio condurci , b mante- 
nerci nella (Irada della falute colla direzione, ed i buoni configli 
di quelli che ci hà dati per Superiori negl’ intereffi dell’ Anima*. 

Brudeuter etti m Magi licer Stellarti bab treni , voluerunt edam illot adì- Corti. d/npfd. 
« quafi animatos Dei iuterpretes $ ideoque Stella inanima ibi Je fub- ^ap'iX^'u' 
duxit , ut cogtret Magof adire Scribat . Vult enim Dtusbomines per 
fintine 1 : &■ DoBtres à fe sfatutos vi aiti [alati s edoceri . 

17 Erode poi, che fapea forfè anch’efTo che l’ A Urologia giu. 
diziaria non era. il). quei tempi, com’ è per lo più al dì d’ — 1 
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una Scienza ridicola, e temeraria per ogni verfo, chiamò da patte 
que’ Principi: e volle preci fa mente fapere in chetempo, ed appi* 
rentemente a che ora quella Stella s’ era loro iafciata vedere in quelle 
parci ; il che però non fervi chedi nulla a quel Principe, poiché non 
e/Tendovi malizia umana che mai porta prevalere a 1 decreti della 
Divinità , i Magi furono auvertiti di non più lafciarfi vedere nella 
Corte d’Erode: e per altra flrada,che per quella diGerufaleinme ritor- 
narono ciafcheduno al fuoPaefe. Belliifimo infegnamento, tra gli 
altri , per gl’ Ippocriti., che chi cerca l>io fintamente , e per altra 
llradj.che per quella ch'era battuta da Davide,non merita mai di tro- 
varlo: Hippocrit* Jefignan/ur^ dice il Pontefice S. Gregorio) qui 
ctim filli qua-, -unt , invertire Domimi n minqttam merentur . 

1 7 Ma più chiaramente di tutti S.Ifidoro parlando sì di que* Ma- 
gi , come di quell i loro Aerologia , dice che fino alla venuta di 
Crilìo, Peferciziodi quella Scienza fù lecito: e che (blamente -dal 
tempo della di lui nafeita , diventò biafimevole , ed affatto fuper- 
fliziofo: Stellar uni Interprete t Magi nancupabantnr , fimi de hit le gì- 
tur in Evangelio qui naturi Chrifium annunciavi! unt . Pojiei hoc 
nomine Soli Matematici citili unt , cujus Artit Scientia ufque ai 
Ckrijìum fuit concejfa , .ut.Chriflo edito utmo exinde nativi tatet ali - 
cujus de Calo interftretetar „ 

j 8 Onde non e maraviglia Te d’ allora in qnà P Aerologia giu- 
diziaria è divenuta .per -Io più una Scienza da Parafiti , e da Ciarla- 
tani: e fe quelli c’hanno voluto dichiararli parziali della medeiicna.foa 
Tempre fiati fcherniti da gli Uomini di buon fènno : e fi fon refi ( per 
così dire ) la favola , ed il vituperio di que’ luoghi, dove aveano pro- 
curato di far conofcere, e di mettere in credito quella lorfalfa Scien- 
za, la quale tanto più dee riufeire odiofa maffimameote a’FeJeli, 
quanto che in luogo d'agevolar loro la salute deli’ Anima, è lolita di 
ftrafcinarli flrabocohevol mente all’Inferno. 

19 Secondo che c’infegnaS. Agoftino , tutte quelle leggierez- 
zc dello fpirito umano, che fon mascherate , 0 compre fé lotto il nome 
di Chiromanzia , d’ Aeromanzia , d’ Agiomanzia , di Piromanzia , e d’ 
Idromanzia, meritano d’ elfer l’orrore, e Popprobrio di chi fi pro- 
le fla feguace del CrocefifTo : Oinnes igitnr Artec huutfnodt ve l n n ia- 
to ri , vel noxict fnperflitionis ex quadam perlifera focietate bornia un, 
&• Damonam , qua/i palla Infidelit , dr do loft amichi* eonjiiruta , 
peni tur flint repndiand a , &• fugiend a Chrijliano : e fà troppo a quello 
propofito il ragionamento del celebre Padre Fra^Leone Carmelitano 
della Città di Rodes in Francia*, per non doverlo io qui r ilfrare 
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r sr maggiormente rendere difprczzevoli la sfacciataggine , e Fé pueri- T , w , s . 

ti degl» Aftrologi giudiziari fuperftiziofi: iSiufmodi [eduli fuper - 
vacanti!] ut Obferiatoret quoi odio proj'eqmbatur David adhibcnt ti'uim 
tx jifdem principili Ihifionomiam, Cbtrontantiam , à~ Giornanti am , 
qu* dama and* ornati curio Citateti vanitatejque noxi* juxta , cs» ri- 
diati* bommtbus borrori ejfe debent , quenadmodum Nuwinii via- 
dittili» promerentur . 

18 Con tutto ciò r Aerologia giudiziaria è oggidì più che mai 
la Tergente delle fupcrftizioni , e delle menzogne - r ed il folo utile 
che ora fi cava dall’ tferciziodr quella Scienza, li è , che nel comparir 
che fi un’ Aflrologo , ò anco, un leinplice Chiromante in qualche 
Città , fubbito in quella fi feopre chi hà poco cervello , e chi vera- 
mente non crede in Dio r perchè folo gente di fimi! farina è quella ^«r-rrr.y*,# 
che con farfi aftrologare.dà abbafianza a conofcere che la Religio- ^ • * * iUH * 
ne le ferve di pura malcherare che non efTendovi altro che fu ino, ò che 
vento nel fuo cervello , avrebbe bifogno d’andare a fare un viaggio 
Ado a quell* Ifola dell’ Arcipelago da gli Antichi chiamata An- 
licira : che è la fola in Europa che produca in abbondanza 1 ’ 

Elleboro» ’ . 

J**J '• CAPITOLO XXI. 

Si profeguifee F ijlsjfa materia &c. 

F T7 pur troppo vero che r A Urologia giudiziaria allora che- 

la toglie il libero arbitrio dell’ Uomo riduce per lo più alle 
leggi della natura rutto il negozio della Religione r ed induce a poco a 
poco i fuoifeguaci a voltar ( come Tuoi dirli ) le fpalle al Crocetìfso. 

Puieflèa Dio, che quelli che troppo dan fede alle dicerie degli Aftro- 
logi giudiziari fuperftiziofi , non abbracciafTeto per lo più le mainine 
peftilenti de gl' ldoiatr , e de gli Ateifti • ò de’ Maghi : ò che non di- 
ventaflero in qualche modo Amili all’infame, e didoluto Tiberio, C £'[*?' nt ne 
la di cui trafeuratezza per le cofe fagre non era originata che dalla t'fcntiwwùp- 
per Tua (ione infpiratagli da gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi , che 
ogni affarefolle regolato dal Fato t eche confeguentementc la volontà pnfJàfonYtnfi 
nonfofle padrona delle operazioni dell’ Uomo. «•»/>/**«><•** 

a Quale fù (tra l’altre) la cagione dell’ Erefie de’ Manichei fe SutuiV^iià 
noni’ Aftrologia giudiziaria fuperftiziofi ì La quale come chiave della r &"»cap'& 9 .- 
Magia, apre la porta alle fuperftizioni , all’ Idolatria , a gl’inganni,, 
all’ empietà , ed a tutte quell’ altre Diaboliche frodi, che fono perico- 
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lofilfimi precipizi delle anime noftre: e come altrettanti lacci eoa 
cui il Demonio lltigne alla fine la gola a chiunque s* imbatte, per fila 
difgrazia , in quelle panie: Quod fi qua Aftrologo capejfenda Religio 
fit ( cosi difeorre il Mirandotele) ad quam erit propenfior , quàmad 
Idolatri am , ut eor potijfimùm Deot colat , à" revere a tur , à quibut 
omnia hominibus &• bona , mala putat provenire . Jam horejèe 
Alaniehaorum arbitri j libertatem tollentes unde potius putamui ema- 
na [Jè , qu\m ex tjia de Fato Afirologorum /alfa opinione ? De fiuper- 
fhtinnibus nulla eji controverfia prodire ab AJlronomia omnes , Cf eat 
quafi alumnai ab illa contineri confirmat Parrò . Giomantiam ottener 
tHiut fcriptoret Aftrologia filiam vocant . Magi ita huiur arti! mjum 
fibi necejjarium putant , ut Magia clavem Ajtrologiam appellent . 

} Ma prima di Pico della Mirandola, il Billi celebre Com- 
mentatore del Damafceno, non ?vea egli riconofciuto che P Aftro- 
logia giudiziaria fuperfiiziofa con fottoporre direttamente alle Stelle 
tutte le azzioni de gli Uomini, toglie confeguentem ente a quefti 
la libertà d’ operare fecondo le loro buone, ò cattive inclinazioni? 
Cattrùm ( dice egli ) ea non difeiplina ,fed omnit rcBa difciplinet 
corruptela , ir labei , qua ex AJlrorum afpeBu , atque J'peculatione 
rerum futurarum qua ttojlro Jiibfunt arbitrio , &• incertorhabent even- 
ti/! , fibi pranojfica , atque prafagia ementitur , non Scientia eji,fed 
fallacia, ojfficinaque mendacii , cr errorum omnium colluvie! atque 
fintino ; in duci t enim fatatene necejfitatem cuique homi ni ab ipfia na- 
tiva atis bora quidnam afturus fit , aut paffurui , quanto viBurut 
tempore , quo morti! genere inferitami dettinomene , éf omnei aBut 
nnfiros ita Culo Jubjicit , ut nnllum libertari voluntatis locurn am- 
plili! relìnqnat , 

4 Gli abitatori di Ef'fo Città celebre dell’ Alia minore , con* 
vertitili altre volte alla Fede col minifterio delle Prediche di S. Pao- 
lo , conobbero abbaftanza quanto (la difdicevole particolarmente a ì 
Crifiiani il dare orecchio alle vanie degli A Urologi giudiziari foperfti- 
2iofi -, imperocché con abbruciar pubblicamente que’ libbri , i quali 
conforme ce I’ atcefta S. Agoftino, non trattavano d’altro, fuorché 
d’Aftrologia giudiziaria fuperlìiziofa , vollero darci ad intendere qual- 
mente quell’ Arte è per appunto come la difinifee un Moderno : Una 
qui ut' ejj'enaa di vaniti: una tejfitura di fogni: un comune di capric- 
ci : un afi'emblea d' imbrogli ; ed un mefcuglio di errori ; multi eorum 
qui fuerant curiofa feBati , contulerunt libro ! , (T combujjerunt co- 
rane omnibut\\\ eh* era già fiato praticato da Cefare Augufto che ne f> 
ce abbruciare anch’eflb più di aooo.ritenendo fidamente quelli delle 
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Sibili e ch’egli racchiufè in quelle due caffè indorate , che fece mettere 
fotto ’1 piedeftallo della Statua d’Apollìne Palatino . 

f Leggefi d’Alertandro III. che quello Pontefice non per altro 
interdille una volta un Sacerdote , fé non perchè quelli deliderando 
di (coprire il furto ch’età (lato fatto nella fua Chiefa , s’era percih indi- 
rizzato a certi A Urologi giudiziari fuperfìiziofi ; ed è così certo che 
anco fecondo il Bartolo della Spagna , gl'Inquifjtori portano go diga- 
re gli Allrologi giudiziari fuperftiziolì , che il Souza , ed il Diana (tra 
oli altri ) ci fono buoni Mallevadori, qualmente in quel Regno , un 
Chierico che avea predetto , ed indovinato il tempo, ilgenere.ela 
manieradi morte d’un Redi Francia, doppo aver abiurato pubblica- 
mente in quel Tribunale deH’Inquifìzione , fù fofpefo da gli Ordini ; 
privato de’fuoi Benefizi : ed eliliato da tutti gli Stati ch’erano allora 
fottopofli al dominio del Re Cattolico : e che nell’ifleffb tempo un’ 
altro Chierico pure anch’ertò troppo curiofo , doppo aver fatto Umil- 
mente in quel Tribunale la fija abiurazione , fù racthiufo per un'anno 
in un Monafterio : e condannato allo sborfo di certo denaio inpetta - t nApho- 
di quella fua temerità : AArologur judiciariut de futuris contingenti- ,»/./• <?«/> /»*. 
tat a libera bemintem voluti tu te pendentibut aliquid evsnturum ajfir - ' 
m,i»r , etiamfì id non certo ajfìrmare afferai , ab Inquifìtoribut puniri 
pt/’Jl Canonici s panit , ac etiam aliit fecttndùm eorum arbitri um ex 
ConJiitutioneSixti y. Unde in Inq nifi (ione Hif panica quidam Cleri cut 
qui prodixit tempii r , genut , Ór modum mortis Regii Fi ancor u •» ( ut . .iv v 
p'Jleà evenit ) abiuravi/ de levi : fufpenfus fuit ab Ordinibut , (T Bene- 
Jicijt privata s t &■ à tota Hifpaniaexulatut ; &• aiuti Clericut etiam eo- 
éim tempore abiuravi t de levi , fuit reclufut per annum rn quodam 

Monajlerio , infb&h ai etiam punii pecuniarii . 

6 Chi può dunque negare che l’AftroIogia giudiziaria fuperfli- 
ziofa non fìa oggidì illecita per ogni verfo : e che non abbia da trat- 
tarli come eretica , allora che le di lei predizioni fi (fendono fopra 
quelle cofe, che non po/Tono naturalmente faperfi : Vars hoc Allrologi a. 
infici aria quo interrogatoria vocatur , cum nulla ni tatui- ratione na- 
turali , tota fuperjiitiofa ejl , &• illicita , qutt tunc etiam fapiet Ecerefim , 
quando certi alt quid pronunciare audibit ex hit quo naturali ter feiri 
uonpojj'unti e fe mi farà lecito di dir’ anco qui le cofe conforme fono, 
non è egli vero che fe al parere di S. Ambrogio,! di feor fi de gii Aflrolo- cam videriiiì 

oi M .min mi coi 

“ dicilf.ct/a Ara 
ne* texùt, citta 

tue ufnrn alitmor Totip bal'fi t, ntc vinci * , piu non qu.ifi culi * , aui nanfe * laefu tn.r i-.prmnatit* 
inculi, 11 JfJ «/><■> P/Alfiritui Loluntba cajjii invali Joifrafitii volatiti ctitrii.ilt dijìiivas &c. Amar. 
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gì giudiziari fuperlliziofi hanno da paragonarli alle tele di ragno lai 
ogni modo non vi rimangono fe non leggierilfimi cervellini : e non 
v’è pericolo che chi non è affatto fcioccoro poco buon Criftiano Cat- 
tolico.dia mai occafione a que’ Miniftri di Satana/To, di pagare il Blan- 
tenomio» h fiali quel tributo de* pazzi , che gl’Allrologi giudiziari fu- 
perlliziofi pagavano altre volte in Aleflandria , del falurio r ì> fiali del 
fuflidio ch’era loro lòmminillraco da i loro fciocch ; »b poco accorti Sco- 
lari. E perb S. Epifanio doppo aver’accennati i nomi che sigli Ebrei , 
come iCreci danno ai Pianeti, edaiSegni incoi è di vifo il Zodiaco, 
come fe temeffe d’aver dato occafione a gli ammiratori delle fue ope- 
re, di fcandalizzarfi in leggendo, limili colè*, Porrò bac non ad tur- 
bandai leBares à me diB.t funi ( dice egli ) necjue ut utili totem doBri- 
ttit eorum <jui inconjlantem , &■ infvtam ÀJlronomi a Jloliditatem muti * 
ioinvexerunl , confirmem. Di cium ejlennn à. ventate , quod bxc in- 
coi tji aiti ejl , £5“ erronea- * 

7 Da quelle, ed altre fiìnilf autorità auvalorate non meno dall» 
ragione • che dalfefperiensa, fi pub , anzi li dee conchiudere che quan- 
tunque altre volte l’AllroIogia giudiziaria Ila (lata del numero di quel- 
le Scienze che fin lecite, ed onefte di lor natura : nulladimeno della 
maniera ch’ora fuol praticarli da fuoi feguaci , fi pub dire , ed è certo 
che per lo più è vana , e ridicola per ogni verfo } poiché fé-rielce difE» 
cile ad ogn’uno il conofcere le propie inclinazioni , è ancora più mala- 
gevole a gli Aftrologi giudiziari l’accertirlì della fortuna , b delle di» 
fauventure de gli altri : Tutum negati un plenum ejl vani tali t ( dice il 
grande Arcivefcovo di Milano.) Dfpnhitorei eorum qua fua funt , 
nefeiunt , tjuomoAo alia noverunt ? e fe pure non s’ingannò S.Agolh'no, 
l’Allrologia giudiziaria fuperlliziofa, è oggidì arrivata ad un tal fegno 
di sfacciataggine , e d’ignoranza , che pub , e dee chiamarli : inetta. iti ► 
fi lentia, & jì ita dici potcslimperita feisntia ó'C.. 

CAPITOLO XXI T- 


Sentimento della Cbiefa intorno air'Aslrolopiagiudìitiaria! 

, ' ' fuperjìiziofa .. 

t /^VUandoI’Allrorogià giudiziarfa della* manièra che al gior- 
no d’oggi fuol praticarli da gl’indovini , non fofle fonda- 
ta fopra principi falli , e ridicoli per ogni verfo : e che come tale non. 
foflè fiata vilipefa e fchernita non Gaio da* Santi Padri , e da più altri 
doailfimi Teologi »,ma anco da gli Eretici ,.e da Gentili; ad.ogpi mo- 
do 
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doi decreti de’ Condì j , e le Coflieittion? de’ Pontefici in particolare 
contro di efla , farebbero Tempre più che baftevoli, per fcreditarla af- 
fatto, almeno prefTo i Cattolici. 

a 11 primo Concilio di Toledo, che ftì tenuto nell’anno 400. della 
nottra fallite, condanna non che folo gli Aftrologi giudiziari, ma 
eziandio chi crede , che s’abbia da preftar fede alle lor ‘predizioni . 

? /r 11 r° d, 9. r,eans » che ragunato nel yo 7 . condanna an- 

COT elio fimili furerftizioni: e vuole che fieno facciati dalla Chiefa 
anche que tali , che danno fede alle medefime: Si quii Cltricus , A/o. 
nachut vel Sacu/arit divinai iontm , ve! anguria credi derit obfervan- 
daiyelj ortei ( qn.is mentite» tur effe SanSorum ) qui bufami que pula- 
vermi intimando, cum bis qui tis crediderint, ai EccMa Comm unione 
feUMtur „ 

4 La vanità dell A Urologia giudiziaria fù Umilmente benifiìmo 
conulciuta da Padri del fecondo Concilio d'. Br iga tenuto (conforme 
già li è dettane! y 6 poiché determinarono la pena dellaScomuni- 
ca contro c|U -’tali,t l e con preftirr fede alle fuperflizioni de gl’indovini, 
fiprotefli vano parziali fvifceratiflìmi de’ medefimi : Si quii animai , 
& co> por a h/t maini fnt alibtts Re Hit Credit ajhìngi t ficut Pagani , Ór P ri- 
falba» ut d/xerunt , anathema fìt $ e nel Capitolo feguente: Si quii 
diio.lecim Signa ,qtta Matematici obfervare fole ut per fmgula anima * 
tei corporis membra dijpnfìta credimi , ór nominibus Patriarci arum 
adfcripta dicunt.fcut Prifciltianus dixit , anathema fit . 

y Que’ Padri del Concilio di T rento , a cui fù prefcrìtto l’ordine 
di flabdire certe regole da ofllrvarfi intorno a i libri proibiti , le quali 
poiadÌ24. di Marzo del 1764. f irono approvate da Pio IV. permet- 
tono bensì le oflervazioni naturali da farli intorno alla navigazione , 
all’Agricoltura, ed alla Medicina , ma proibiscono fi alToIutamente 
fA Urologia [giudiziaria in materia di futuri contingenti , di fuccefli , 
«cali fortuiti , b delle azzioni , che dipendono in qoalfivogliu manie- 
ra dalla volontà dell’Uomo , che non vogliono ne anco che Ila lecito il 
tener libbri , ò trattati, h indici, ne’ quali fi difcorra in favore di 
quelle, ed altre limili leggerezze : Epifcopi veri dilìgenttr provi deant 
( dicono eflì) ne Apologia judiciaria libri , trafiatut , indicci , le- 
gantur , ve! habeantur , qrii de / ut uri s contingentibus ,fuccejjìbut ,for~ 
tuitìjve taf bui , a ut ijr a&ionibus , qua abhnmana voluntate pende» t , 
certi ali quid evenutami ajffìrmare audent . Permittuntur autem iudi- 
da, 0- uaturales objervatiouei , qua navigationis , agri cult uva , Jìve 
Medica arti: juvanda grafia conferita funi . 

6 11 primo Concilio di Milano , che S. Carlo Borromeo racunò 

nel 
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rei i f 6 f. è poco meno favorevole di quegli altri a gii A Urologi giudi* 
ziarj fuperflizioli .poiché vuole chequefti fieno fottopolii a ,pen« non 
ordinarie , b vogliam dire rigorofe : Ajirolngi qui ex Sohs Lume, 
C“ «l'ita um A tir or um rnotu sfigura , &■ afpeclu de bominum aSionibut, 
qua. ii libero voluntatit arbitrio proficifcuntur , certi ab qui A eventurum 
afumant , gravibut pana pleBantur Ó~c. 

7 E perchè non oliami quelli, ed altri limili decreti della Chiefa, 
il Demonio, che non trova mezzo più efficace per atterrar f Evan- 
gelio , che di procurare , che Ila dato credito all'Aftrologia gudiziaria 
fuperfliziofa, avea con più pretefti , quantunque, vani ,e ridicoli fatto 
confiderabilmente crefcere fra glifteflì Cattolici il numero de'Segua- 
ci di limili fuperflizioni , quindi è che il Pontefice Silfo V. doppo aver 
fatto toccar , per così dire con mano, quanto fieno abborrinevoli , e 
peritolo/] gli abiifi di quella faenza , li v alfe ancora de’iulmini del Va- 
ticano , per impedirne il progre/To : Hac perpetuò valitura Cnuflit ut io- 
ne , Apnjiolica authoritate Jiatuimus , Ó~ mandatnui (dice egli ) ut tam 
centra Afltologos , Matematico s , ér alios quofeumque A . Btt Aerologia 
artem , praterquam circa agriculturam , navigationem , &• rem MeAi- 
cam impofterum exercentet , aut facientet iuA/cia ,.&• nativitatet bo- 
minum quibut Ae futuri t contingentibui , JucceJfibus , fortuitijque ca- 
fbut , aut «Biotti bui ex bumana voltai tate penAeutibus , ali qui A even- 
ti um «firmare auAeut , et i am fi iA fe non certi afirmare ajjerant , aut 
frotefientur , quàm centra alias utriufque fexus , qui fupradiBas , 
damuatai , vanas ,ft/laces , ò" peruiciofas AivinauAt artes ,fivt feien- 
tiai exercent ,profittntur , ó“ Aocent , aut Aifcunt , quique bui uj modi 
illicitus divinati ones , fortiligia, fuperJUtiputs , veneficia, incantatiti - 
nei , ac pr ami fi detejlanda J celerà, &" dtliBa , ut prafjrtur , ficiant , 
aut in eii fe quomoAo.ibet intromittunt \ i ujufcumque Aignit.it il, gra- 
dui , &■ condì tionii exiji.mt , t..m Epifcopi , CT Pral.it i Superiore s , ac 
alj Ordinari) locar um , quàm Inquifitores baretica pr «vitati! ubiqut 
gtntium deputati , etiamfi in plerifque exbii caftbui un tea non procedi- 
tant , aut procedere no» valebant , diligenti ùs inquinine , & proce - 
A. ini , atque in eoi feveriùi Canonici s punii , <S~ abjt eo. urn arbitrio 
ani m adì er tant , pr obliente! amnes , ó~ Jìugulos librai , op.ra, &■ tra - 
Batui bujufmodi judiciaria Aerologia, Geomantia, Hyd, ornatiti* , 
Tyrtmantia , Onomantia , Chiromanti a , Necromanti* ,artit Magi- 
ca , aut in quibus Sortilegi*, Veuefcia, anguria, aufpicia, execrabi . 
lei incantai, enei , ac fupirjh fiotta continentur , ac ut fupra in memo- 
ralo indice interdiBoi fub cenfuris , &• pumi in co contini it àquibuf- 
tumque Cbrijli f debbiti legi , aut quomodolibtt retineri , Jed ilio! ppif- 
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càpite &" Ordinari)! locar um , vel Inquifitoribui pradidit prafièn/arif 
& confignari debere . Et nihilomiuùs e, idem autho.itate Jfatuimut , é" ' 
mandaci ut , ut contro fcienter legentes , aut retinentet librot , ér fieri p- 
tahujufinodi , fieu in quibut tuli a continentur , fi niliter ijdem hiqui fi- 
lerei liberi ,é" liciti procedane , ac procedere, Jf putii s condì gnit puni- 
re, &• coercere pnftint . 

8 Qneft;» Coftituaione di Siflo V. fù trovata cosi giudizi'ofa, ed 

'ioffeme sì necellaria per fermare il corfo dell’empietà dì que’tali , che 
fottoponevano quali ogni cofa alle infljcnze delle Stelle , che il Con- 
cilio di Tolofa tenuto 4. anni doppo, cioè a dire nel r y 90. con rimet- 
tertene fopra di cih totalmente alla medeiima , proibì fino i Lunarj 
che foflero per favorire in quallivoglia maniera le leggierezze , per 
non dire la sfacci staggine de gl* Indovini : Qui rerum futurarum C c ° t ^ , [' 1 Tth f" 
ì Dio , liberarne bominis voluntale , magna ex parte pendentium gradi- * 

Siane t libri continent , ijque quot Almanachot , Ar, ibleo vocabolo vo- 
tane, omuini probibeantur , ni forti prati unti at io net eufmodi espun- 
gati tur , eaquefolùm re/inquantur , qua pluvi or un » . ventar um , fiferi - 
litoti t ,firtilitatit,éclypJeon, rerumqae fimilium prognojlica attingimi, 
quodquc Confili tutione Snida memoria Sixti V. ea de re promulgata ca- 
vetur , id tdamuftim obfervetur . 

9 In oltre il primo Concilio Provinciale di Siena tenuto nel 1^99. 
tetto il celebre Cardinal Francefco Maria Tarugi Arci vefeovo di quel— 
la Città, e confermato di poi Fanno feguence in Roma dalla Sagra 
Congregazione del Concilio, fecondo che ne fà chiara teftiinonianza 
il Cardinale Girolamo Alattei con la Tua anellazione del i9.dif)e- 
cembre dell’ ideilo anno * il primo Concilio, dico, di Siena proibi- 
feenon che folo i libbri , che trattano di A Urologia giudiziaria fuper- 
ftiziofa , ma ancoi manuferitti , in cui fi difeorre di Geomanzia , d* 

Uromanzia, ed altre limili fuperltizioni : Librot pratereà de Afibrolo- Ceutìf. Senior, 
già judi ciatia tra dante! ',W praferiptum cenfiìtra indici: librar um in- 'óBiuffii*' 
tirdiBorum , talli penitùs , extirparique pracipimur , é" mandamus 

fcripta item omnia Geomanti a , Hydromantia , df id genut alia qui - 
buidivinationet, fortilegia, fuperjlitiones , è" venefiìcia continentur , 
eboleri volumut, è" jubem ut , cum contumacibus ijt omninò punii adu- 
li , quas tura , & Confilitutionet Apojlolica jl.it uerunt . 

10 Ma prima del Concilio ili Tolofa, e di quello di Siena già 
detti , Monfignor Vincenzio Cafali Vefcovo di Malia , e di Populonia 
nella Tofcana , non avea egli già bailevolmentcdatoaconofcerela 

tema che dee farli del FA Urologia giudiziaria fi-peri! iziofa , allora che * 

nel fuo Sinodo de’ 10. e de gli u.d’Apriledel iy 36 .fi protelìh di vo- 
li b let - 
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ler’ngorofamente gaRigjre non foto colle lolite pene ordinate da’ 
Sagri Canoni, ma anco con altre a fuo arbitrio , chtunquefofle dichia- 
rato fautore di quello, ed altri firn ili ritrovamenti Diabolici-? Qtiibuf- 
cumque Ecclefìarum ReSorihus , mandami» { dice egli )utji in eorum 
Parochils , .velali) s in Iodi noverine, vel reperì erint ali quem , velali- 
quos G tornanti* , Hidromanti* , Aeromanti* , Piromanti * , Otta - 
manti* , Hydrotnanti a. Necromanti*, udilfque fonile gip s t éffuper- 
fiitionibus non fine Dcemonum , faltem occulta focietate , aut tacita pa- 
Elione , operarti dare , feu illas , ac fortibus illicitis taxi llorum , grano- 
rum tri liceo r ut » , velfabarum jaElu atti , ve l Aftrologiam , M atemati . 
catti , W alio quocumque modo , fraterqttam circa Agriculturam % 
Navigationcm , <&• rftw Medicài» iudiciari* Aftrologi * artem exercere, 
autjudicia ,èr nativi t atei bonihtumfacere , cr de futuri tcontingen- 
tibia fuccefsibus ,fortuitifvt cafibut ex humana voluntate pende» ti btu 
ali quid eventurum affi r mar e , nobit ftatim fignificent , ut in eotfevsrì 
Canonici s panie , & alili arbitrio no Aro procedere valeamus &c. 

I* In fomma Urbano Vili, vedendo che particolarmente in 
Roma non mancavano (per così dire )di que’ begrumori , i quali ad 
imitazione del Cardano .li Infoiavano indurre , non sb fe più dal De- 
monio, che dal loro cattivo genio, -a fottoporre alle Stelle fino ’1 Pa- 
pato, per rimediar quanto più gli età poiiibile ad una Cmile sfaccia- 
taggine, non folamentecorifermh la già detta Coftituaione di SiftoV. 
ma fi vai fe ancora di tutta la fua autorità , per far perdere la voglia a 
gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi ri’ intrigarli in particolare dell’ 
elezione del Papa , e di pigliare per oggetto delle lor predizioni i pa- 
renti di chi fìede fopra la Cattedra di S. Pietro : Etinfuper ( dice egli ) 
omnibus , fr quibufcumque laicis cuiufcumque fexus , condì t ionie , fla- 
tus , gradus , quali tatii , &• dignitatis , etiam Marcbionalis , vel Duca - 
lis exiftentibus , qui de Statu Reipublic* Cbriftìav * , vel Sedis-Apffftolj- 
c* , five de vita , aut morte Rimani Pontifici s prò tempore cxiÀentif , 
eutfque ufque ad tertium gradum inclufivì confangttineorum Matemati- 
co s , Ariolos , Arufpices , l'aticmatorefve nuncupatos* vel alias Aftrolo- 
giam iudiciari am exercenies , feu alias quomodolibet profitentts , dee*- 
tero confuluerint , five deftiper eorum indici a , prognostica , pradi&io- 
nes , feu pracognitìones , etiam ftbi obìatas recepenti t , Uliufve quomo- 
dolibes ujìfuerint , vel illas penes fe Jcienter retili nerint , aut alieni oJUn- 
derint , necnou ijfdem Matematici s , A) ioli s , Arufpicìbus , Vaticinato- 
ribus ,ftve alile Aftrologiam judiciariam , feu quamlibet artem divina- 
tori am quomodolibet profitentibus , quiiudicia, prognojlica , feu pr*co- 
gnitiones , & pr*di8ionet fi/per prxniijfis , etiam Jìid noti certi fi afltr- 

* mare 
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fetore protefìentur , fecerint , finì à fi, vel ab aliti jam fatta , fien 
fatta s inpofierùm penti fe fimi lì ter retiti uerint , vel alieni dederìnt^ 
fin ofienderint , aut de eit quovit modo , eli am improbatfdp fcrip- t 

IO, vel verbis tratta-verini , nedum excommuni cationi: major il 
lata [enteriti*, fed etiam uti lofio Majefiatis reit ultimi fupplicij , 
fr confificatiorrìs omnium honorum fuorum , etiam Romana Curia 
Qjficiorum , ac devolutionit quarumeumque Civitatum .Cafirorum, 

& locar um Jurifdittionalium , &• feudalium : Clerici t quoque, à“ 

Presbyterir, alifique Perfonis Ecclefiajbds , tam facularibus , quàm 
cujujvis Ordini t , Congregatiottii , Societari t , fe» Infittiti , vel Mi- 
, liti or um quarumeumque , etiam Hofpitalft S. Joannis Hierofoly mi ta- 
tti alijfque quomodolibet exemptit , ac nobit , & Apofiolica Sedi 
immediati Jubjettit , Regularibut utriufque fexut ultra pradittat ,■ 
etiam privati ani; beneficiar um, &■ dignitatum , ac Offici or um Ec- 
defiailicorum , etiam Monafieriorum ,. Prioratuum , &• Procepto • 

Trarum , ac aliar um quarumeumque, &• inhabilitatis perpetua ad 
illa impotterum obtmenda , ita quod perfionoEcclefiafiica pravi a i Ila- 
rum degr adattane Curia- Soculari tradantur p un tendo , in Epifcopali 
veri , Arcbiepifcopalì , Metropolitana , Primati ali , Patriarcali,, 
aut quacumqus alia etiam Superiori Ecclefiafiica , vclmundanaqtian- 
tttmvit fiubiimi ■ , excellente , &■ Jpeciali nota digita etiam fiuprema 
confi tutis dignìtate , eafdepi exeommumeationis , ac privationis, etiam 
regimimi , ir admìuifirattonit Ecclefiarum , cr aliornm quorum - 
cumque Beneficiorum , & dignitatum quautumvit amplijfimarnm ,. 
é’-Patriarcbalimaiorum , ; ac ojficiorum fuorum , Ò~ inbabilitatit pte- 
nasipfo fatto incurren. Apofiolica auttoritate tenore profientium infii-- 
gimus , &• impontmut * j 

•iflj.j !!•,) . . • i. . . n >» 

' , capitolo x£nr. 

\ * ; ' v 
* ' "• I -\'X\ l , V l. ' . « > !• . .... 

& cbtmodogli AJlrologi pojfano dìreilvero , e come fieno lecitr 
le lor Predizioni . 


I T7 Certo che le predizioni degli Aflrologi non riefeono fern- 
1 * é pre falle ; e che alle voice fi verificano per appunto nel 
Biodo ch’erano fiate accennare:/» pluribur verifica ntur( feri v e S.Tom- 
Vafo ) quopronuuciantur de att i bus boni in uni , fecundum confiderà- 
tionem Colt fiumi corporum , Jed lumen ut Ptolemous dici t in Centilo- 
quio: Sap.ient dotpiinatur afiris ,ficilicet quia refiftenspafliouibnt , irn- 
ftdit per voluntatem liberam , &- nequaquam motui Colefii jnbjittam 

fi b 3 bit- 
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d Befutvetu. ^^finodi CcHefliù corporum tjfettui, b pure come inferra un'altro Dot 
din. *. qturfl. tor'e della Chiefa : Frequenter Aflrologi vera prudi cunt , maxime circa 
i. tib. a. tornine t animai iter vivente s : circa veto Jpecialiter fapientes ani domi - 

rtantnr pajjionibus panca pnjjunt praAicere. Debbono però fimili prono» 
dici per riufcir veri di quando in quando, aver (blamente per oggetto 
lecofe in comune, e non già in particolare, poiché come l’ acceda 
il già citato S. Tommafo d’ Aquino : Aflrologi ut in pluribta vera 
o J h ' i ’/ ' frodi cere , &• maximi in commiati , ncn autem in [peci ah frc. 

a Ma ficcome le predizioni degli Aftrologi fon lecite, allo* 
rachè fon dirette ad indovinare quelle cofe future che fon perlopiù 
cagionate da i corpi Celefti: cosìriefcono’fuperftizfofe, ed illecite* 
quando hanno per fine l’indovinare i cali futuri, e le operazioni 
de gli Uomini, b qualfivoglia altra cofa, che pofla dipendere dal 
libtro arbitrio. Si quii ergo confideratione Aflrorum utatur, dice 
Jo Beffo Santo Dottore, ad praeognofcendot futures , cafuales , ve l 
a.i.q.if.irt. f or x„ìtos eventus ani etiam.ad cegnofcendum per certi tudiuem futura 
opera hominUm , procedi t hoc ex f alfa , &• vana opinione . Et ftc opera - 
tio Domani t fe immifeet , unde erit divinatio fnperflitiofa , &■ illici- 
ta. Si vero alt qui s utatur coitftieratione Aflrorum ad cognofcendutti 
futura , qua in Citlesiibus caufantur corporibttr putì ficcitates , B - 
pluvi as , éf alia huinfmodi, non erit iìlicita divinatio, necfuperftitiofa. 

E perb non bifogna maravigliarli che S. Agoftino doppo 
averci indicati le ragioni p^r cui gli Aflrologi non riefeono femprs 
bugiardi , ci eforti nelfifteffo tempo a diffidarli maflimamente di 
quelli .ledi coi predizioni arrivano à fpacciarfi per vere, poiché v’fc 
rempre pericoloche quèfli doppo averci ingannaci , mediante il com- 
mercio che mantengono col Demonio, non ciòbblighinoancora* 
fìipular’ efpreffamtflte qpalc^e trattato , b a fare almenof benché ta- 
^“cenefTad cito) qualche patto cori effo:‘ Quuprnpthr bona Chrifì iano % ftve Mate - 
Ut. c*p. 17. mutici , Jìve quilibet impiè divinantium , maximl dicentes vera , cu - 
vendi fnrrt ,nèioitfìàh> Dtemonum avi mani deceptam patto quodamfo- 
cietatis irretiant . 

34 J 1 Dttrprio per ingannare maggiormente gli Uomini, 
faV onice por troppb''letìp'eraiioni degli "Aftrólo^i giudiziàri fuper- 
ftfofì allora c+e fori dirette ad accreditale le lerbfuperftizioni : Dia- 
ti. Tè.epufr. bo/us ut bemines fcrtrabat in errorem ( dice V Angelico ) immrfct* 
l6m J} eptratiourbus eorum qui jitdiciir Arirornm intendimi ; e bi fogna 

Àmhr !i<> > efféc da caferta , per crederebbe la vita dell’ Uomo dipenda ali 

inuTpti.cepJ. fòbicamente dal corfo , b dalle inflbenze.di certe Stellò , poiché come 
(Hde Ambrogio Santo : ponimi in OxlUm et fuum qui a rbitrantur cur-, 
*: d ti fu 
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fu quodam Stellar um vitam bominit gubernari . 

2 f E ben vero che I’ Anima participando delle impredìoni che 
riceve ii corpo in cui (i trova racchiufa , pub renderli fotjnpofta .ili* 
iftefle condizioni , alle quali le influenze delle Stelle fanno alle volte 
foggiacene il medefimo corpo che le riceve : e che così gli A Orologi 
nel conofcere le noflre inclinazioni poffbno prevedere , e predirci cer- 
te cofe , cbe dipendono eziandio dal noOro libero arbitrio* malìmi- 
glianti prorottici non fon già appoggiati fopra il libero arbitrio con- 
liderato in fe ftcflo , ma fono bensì appoggiati per accidente fopra la 
patte fenlitiva , a cui pub edere che acconlenta il libero arbitrio ; fic- 
chè non Arguendo quelli l’impeto delle noflre padìoni, è impedì- 
bile che altrimenti che per accidente gli A Orologi poffano riufeir 
feraci nelle lor predizioni : e che più tolto le cofe da loro predette, 
non fi vadano poi verificando tutto all* oppofto: Quia anima ratio- 
fttlir (dice il Toftato ) fecundum quondam ette ione?» quarti bobet Tom. 3 . 

»ii lorput in qutmtnm rjl effsBiva , fìve J'enfitiva , confequitur con - ***$• 

dirionem cor pori t in quod corpus influì t Cvìejie , oli quando AJìrolo- 
gì indicante! , verum dicunt de aBtbus liberi arbitri) , fcilicet fi fic 
operemur fecundum quod per affeBus nojiros ad operandum inclina *■ 
mari Et fic ppflet indicaci de ah quo utum erit farnicator , vel occi- 
fir, &• fic de coterie . Sedboc per occidenr efl . Nonenim indica tur 
de libero arbitrio fecundum fe , fed de parte fenfitiva cui confentit 
IH tr an arbitri um . Si autem liberum orbi tri um non feqttatur indi- 
ratinms paflìonalet, valium veri totem poteri t inveuire AJirologus de 
a&ibus liberi arbitri ) , nifi per accidens , imo oppofitum , quamjudi- 
Ceverit reperiet &c. ■ “ : * 

i 6 Che (e gli A Orologi con dare alle volte nella (implicita della 
fanità giudiziaria , ci predicono guerre , b paci, b fortune, b difgrazie, 
cd altre fimi li cofe dipendenti affblutamente dall’ arbitrio de gli Ilo-' 
filini /fi và molto bene quanto fieno per lo più fallaci , e ridicole limili 
predizioni re che per una volta che quelle riefeano vere , cento , e mille 
altre volte fi ritrovano falfe: Ita efl certi ( dice il Mirandolefe ) 
mhìl tji ìjlo boai’vit-n genere ineon(tde>-atiHs , nihit ad menti endum 
follendu'nque natura-, vel profjfiin* prop enfiar , b come dice altro- 
ve d già detto Filofofo: Sedveninnt (amen interdum q uo pnedixe - 
tunt . At cum multi fint pi uro quo non eveniunt , cur incidifft eos 
tpfu in veri totem non arbitremur, 

27 ' Di quello parere è ( fra gli altri ) il Tiraquello , quel fàmo- 
fillìmo Preludente del Parlamento di Parigi.il quale doppo aver faputo 
meglio di qualfivoglia Leggi Ita accoppiare con uoa profonJillìma co- 

gnizio- 
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gnizione delle Leggi fi Canoniche, come Civili» la notizia di di» 
verfe lingue , la Teologia , la Filofofia » la Matematica , la Medici» 
na, e le belle Lettere , morìin quella Metropoli della Francia circa 
il fine del 1 <; y 9. colla gloria d'aver avuti trenta figliuoli d’una fol’ mo- 

5 1ie, e d'effere divenuto ogni annoda ch'era flato accafato » il padre 
'un figliuolo , e l’Autore d’un libhro: Denique ; dice egli , qui cogi- 
ta quanta fit in corporum calejlium obfervatitne difiìcultas , qua nifi 
eognoverit , fapenumeri venenum eritì il che facilmente dee indurci 
ad aver’ per l’Aflroiogia giudiziaria il medefìmo fentimento che avea 
un bell’ingegno dell’ultimo fecolo per l’Alchimia » ò fiali per quell’ar- 
te, che c’inlegna a ridurre ben toffo in fumo i fondamenti più faldi, e 
più (labili di qualfifiacafa , allora che cosi difTe t Non ejldanda aperte 
illi arti , non qui a non fit verte, fed quia tanta ejl dif patitati! , ut fit 
fati ut illam orni t ter e. 

a 8 Ne ferve a nulla ( per ampliare la famadell’AftroIogia giudi- 
ziaria ) il valerli tra gli altri efempj, di quegli che fon portati da 
Dione, da Aulo-Gellio , e dallo- Svetoniotne tanpoco di quegli al- 
tri che fono riferiti dal Maiolicai Giovio, e dal Melvilj imperoc- 
ché ne quefti , ne altri fimili efempj particolari provano in modo al- 
cuno» che l’Aflrologia giudiziaria fuperfliziofa , Zia al dì d’oggi* una 
fcienza lecita, e naturale :e che pofTa prevedere,e predire fe non teme- 
rariamente, e per via di femplici congetture ciò che per dipendere 
afTointamente dalla volontà dell’Uomo ,eccededigran lunga la fcien- 
za non meno de gli flelli Angeli beati , che de’ Demonj. 

*9 E bensì vero, chepochi momenti doppo la nafcita d’Otta- 
viano Auguflo, il celebre Publio Nigidio, il quale di fèmplice Va- 
faio , era diventato , nongiàcome Agatode, Rè di Sicilia , ma bensì 
Senatore di Roma, ed il più fàmofo A/lrologo del fuo fecolo, veden- 
do arrivar tardi in Senatoil buon Ottavio Padre del già detto Augn- 
ilo: e fapendo che ciò era flato, perchè quel Senatore non s’era voluto 
partire di cala, che prima fa di lui moglie figliuola di M. Atrio Balbo, 
e di Giulia fòrella di Giulio Celare, non fi folle sgravata dal parto; 
andò frettolofamente ad offervare il (ito, e l’ordine delle coflellazioni 
celefli : e tornato di nuoup nell’ Aflèmblea , difTe ad alta voce ch’era 
nato il Padrone di tutta la Terra . 

3 o Si legge Umilmente , che pochi giorni avanti che Chereo , e 
Cornelio Sabino tra gli altri Congiurati, con uccidere Caligola , gli 
avellerò fatto pagare il fio delie di lui iniquità, queft’lmperadore , ò 
per dir meglio quello Tiranno, il quale non avea niente dell’uomo che 
l’apparenza , ed il nome : e che non fembrava effer nato, che per la ro- 


PARTE ni. CAP. XVin. J 99 

vina dell’Imperio , e del genere umano , avendo voluto fapereda Siila 
l’Aftrologo cne cofa potea mai comprometterli dalle ftelle , quelli gli 
rifpofe francamente, che quanto prima farebbe aflalfinato&c. 

3 1 Si sà di più ch’un altro Aflrologo predille che Nerone figlmo- XipbH.ì* vii. 
lodi Comizio Enobarbo, e di Agrippina detta JaOiovane, falirebbe Mirto. 
bensì un giorno fui Trono di Roma $ ma che farebbe uccidere chi con 

tanti Tuoi flenti gli avea data la vita $ il che elTendo (lato riferito alla 
già detta Agrippina , quella PrincipelTa , come donna più ambiziolà 
che ragionevole , non folo non fi fgomentb punto nel fentirfì dare una 
tal nuova, ma rifpofe eziandio ad alta voce, che volentieri farebbe 
fempre per contentarli d’elfere uccifa dal propio figliuolo, purché 
quelli una volta arrivale ad effere Jmperadore : Occidue , modi im- 
ftret. 

32 E certo ancora, che il cadauere d’Enrico Vili. Rè d’Inghil- Mrmmr. 
terra non fù di nafcollo fatto brucciare dalla Regina Maria figliuola di A/ttvi/i iv. 
detto Principe , fe non perchè quello perfido» ed infame Erefiarca 
avendo intelo da certi Aftrologi qualmente Eduardo fuo figliuolomo- 
rirebbe bensì giovane, e fenza aver fuccelfione, ma che Maria, e Li- 
fabettaforelledi quelli dovendo regnare fucceflìvamente Tura' doppo 
dell’altra, Maria, ch’era la primogenita, fi mariterebbe aduno Spagnuo- 
lo , che condurrebbe feto in Inghilterra molti Forellieri, i quali fareb- 
bero per farvi nafeere molti fofpetti, e per mettere anco in Scompiglio 
tutto quel Regno, il Rè avea percib fatto svelenare le dette due Prin- 
cipe flè , con dichiararle anche illegitime, allora che vidde che le me- 
delime per mezzo d’un eccellentifllmo contraveleno, che aveano 
avuto fortuna di pigliar a tempo, s’erano liberate da quel pericolo. 

jq Nonèmenocuriofa dell'iftoria del cadavere del medefimoRè , 
quella del parto della madre di Raggia Principe Indiano. ElTendo 
quella PrincipelTa fui puntodi darealla lucedel Mondo quel fuo Fi- Htrhri.Bit/rtt 
filinolo , fi lalcib perfuadere da gli Aftrologi , che fe partorifle in quel- 
l’ora, il figliuolo che portava nel ventre farebbe propiamente il ber- * 
faglio delle difgrazie : machefe potette trattenere il patto due ore 
più, fi fgraverebbe d’un figliuolo che diverrebbe Signor grande, e 
forfeanco Rè d’un potentillimo Stato, Laonde fattali quella ambizio- 
fiflìma PrincipelTa attaccare peri piedi colla cella in giù, ad una trave 
del palco dell a fua camera , trattenne bensì il parto nel ventre quelle 
due ore j ma quella fortuna che volle procurarea] medefimo ,le coftò 
lavila, poiché morì poch’ore doppo elferfelo lafciato ufeire dal ven- 
tre} e quelli benché arrivato col tempo ad eflèr Rè , fù pefeia sbai- "* 

2ato dal Tronoda Bakhtiar dettoKhalage Generale del Soldano Sche- 
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hab Eddin 5 e così foggiacque pur troppo a quelle di fau venture , alle 
quali pare che toffe dato desinato da quelle delle, che dominavano ia 

S utll’ora, in cui dovea venire alla luce di quello Mondo , fe Tua Ma- 
re con invenzione da poco in qui rinovata in alcune lue circodanze 
in una delle Città più col'picue , e più nobili della Tofcana, non avertè 
trattenuto la di lui nafeita . 

34 Finalmente non lì nega, che l’Adrologo Ballìntoun non averte 
predetto molto per tempo ad un Geotil’iiomo Scozzefe partato a Lon- 
dra con carattere d’Ambafciatore , per agevolare l'abboccamento di 
Maria Stuart Regina di Scozia con la già detta Lifabetta Regina 
d’Inghilterra, che le di lui fatiche riufeirebbero inutili, pofciachè 
le due Regine non s’abbocherebbero mai infieme : e che in luogo d’u- 
na amicizia lineerà , non regnerebbe fra loro fe non un’invidia altret- 
C Mi* ótnmfet tanto arrabbiata, quanto fegreta : ed un’odio, che per efler donnefeo, 
Aciir qualità non potrebbe mai aver fine : che la di lui Regina farebbe fatea pri- 
gione , e morirebbe per man di Boia : e che quedo era quel tanto che 
queda infelicillìma Principefla dovea comproinetterG dalle lufinghe, 
e dalle promefledi Lifabetta . 

3 y Ma quantunque i’idoria ci Ha buona Mallevadrice qualmente 
quelli, ed altri limili pronodici li verificarono poi tutti nel loro tem- 
po, che argomento può mai cauarfi da limili cali particolari in fa- 
uore dell'Aerologia giudiziaria fuperdiziofa.per rendere non meno au- 
tentiche, che lecite le preti izioni degl’indovini ? 

Dirà forfè qualcheduno , che Iddio avendo creato l’Uomo a 
fu a immagine, e fimilitudine , ed avendolo refo p.micipe della fua 
mirabile providenza nel dargli il mododi poter conofeere con lame- 
moria , il tempo partato : co i fer.timenti , il prefente : e con l’ imagi- 
nazione, ò fiafi con l’intelletto, il futuro.liccome fi trovano facilmente 
da per tutto Uomini , i quali fono fuperiori a gii altri nel ricordarli 
delle cofe paflate , ed altri nei conofeere le prefenti: così ancora poli 
foro trovarfene di quelli che meglio de gli altri fappiano naturalmente 
invaginarli , e predue in particolare quel tantoché hà da fuccedere a 
qualcheduno, conforme doppo il celebre Giaccomo Aimar, ed il 
Gmittn àìf. Vefcovo di Morienne, G fon trovate da poco in quà in Lione altre 
m ['J.'&'IÙ. perfone sì dell W , come dell’altro fello , le quali per effere d’un tal 
qual temperamento, ò per elTer nate fotto aduna tal quale coflella- 
zione , aveano fenza faperlo , ne fenza aver mai fatto patto efpreflo, 
ò tacito col Demonio , la facoltà ( non entro però qui a determinar 
fe quella Ila naturale, ò puramente fuperlliziolà ) di trovare alla 
traccia eoa la bacchetta , colla quale Cogliono cercarli ( tra l'altre co- 
fe 
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fc) le Porgenti d’acqua , e Toro , b l’argento nafcotto, non meno i 
termini trapiantati , che quegli Attalfini , b que’ Ladroni, che colla 
fogas’erano liberati dalle mani della Giuliiaia . 

36 Ma non è egli vero, che il conofcere certamente il futuro non 
è un oggetto proporzionato alla debbolezza dello fpirito ornano? e 

che quantunque la previdenza dell’uomo Ha originata da Dio come ^ 

dal Fonte ineffabile» da cui ogni bene deriva , nulladimenononpuò X * 17 * 
mai arrivare ad ufcire da fé (letta dalla Tua sfera? Il fuo fpirito è 
troppo limitato ptr poter penetrare a fuo talento ne’ gabinetti di 
quella Maeftà increata, a i di cui configli , al riferire dell’Apoftolo, jt»*r. ix. u. 
neffimo hà mai avuto l’onore d’efTere ammetto: Quit emm cognovit 
finjium Domini , aut quii confiliarius eiurfuit? O come dice un’Pro- */<•*» «a. 14. 
feta : Cum quo confili atus efi , < 5 * quis infiruy.it tum , ér docuit eum 
in fimi tu jndi cium , &“ erudivi t tum fetonti A , &■ vi am in Celli genti a- 
rum oflsndi t illi ì 

37 Soggiugnerà forfè qualch’ altro , che giacché il Patriarca Giu- 
feppe nel dire l’ultimo addioa i Tuoi figliuoli potè lor proiettare , che 
avea veduto nel Cielo non folameDte tutto ciò che dovea loro Prece- 
dere, ma anco quanto era per accadere a i di loro figliuoli, fi . 
può dare il cafo , che altri con o/Fervare diligentemente le coltella- HtcJ/i 
rioni celefli , po/Tano prevedere , e predire come etto , le cofe future. r J‘ > £ ut 

38 Ma quando quella predizione di Giufeppe non fotte fiata ca- tvenììanpnì' 
vata di pianta dal libbro, il di cui titolo è : Narratio Jofeph , che Tem- 
pre è flato confiderato dalla Cliiefa come favolofo, ed apocrifo, ben- 
ché per altro alcuni Antichi l’abbiano filmato del numero de’ Libbri 

fàgri: ad ogni modo quell’autorità effondo affatto contraria alla Sa- 
gra Scrittura , ed alle derilioni della Chiefa , ben pub dirli con fon- , 
data ragione , che non pruova niente in favore dell'A Urologia giudi- 
ziaria fuperftiziofa : e che fe Origene Te ne valfe in qualche maniera, 
per (labi li re maggiormente la Tua opinione intorno al riufeire che fan- 
noalle volte veriiiìme le predizioni de gl’indovini , egli per altro non 
preflb mai un’intiera fede ad una tal narrazione , poiché non la fpac- 
cib mai come certa: ma bensì come una cofa, che potea edere in 
quel modo che avea trovato a propofìto di riferirla: Adde quid Ori - Gr<*. a# VaIU. 
tour id oro certo babuit, dice unfamofiifimo Teologo : Sed dicit forti t.i.diftj.9.4. 
ranitafihitbire. . l uhi. punii. ^ 

39 Onde chiara cofa u e, che I Attrologia giudiziaria fuperfticiofà 
é oggi una feienza vana, ed illecita per ogni ver fo: e che le pur tal’ 
ora riefeono vere le predizioni de gl’indovini , ciò per lo più non ppu 
n»i fuccedere, fe non in uno di quelli due modi, ò che Iddio per 

C c qual- • 
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qualche profondo fegreto della fua mirabiliflima previdenza, vuote 
che fimiglianti Profeti diventando in qualche maniera limili all’afina 
di Balaam, predicano quelle coCe, -come fe preferiti levedeflero con 
gli occhi propj , b che non già per virtù dell’Adrologia, b per fover- 
chio rHcaldamento di cervello come dicono alcuni, ma bensì per 
rivelazionedei Demonio, il quale Tempre -via più che mai procura 
d’ingannare i curiofi , eflì ci annunzino quel tanto, il di cui fuccefio 
guadagna poi loro la (lima, e l’ammirazione degli uomini': Concejpntt 
ejiautem Diabolo , &• inter 3 ùm vera dicere , dice S. Giovanni Grifo» 
Vt/TrMÌtt* ii° mo » ut mendaci um fuumrara ventate commen Jet : b come dico 
ani. i'ib.dt Ci- S. Agoflino: Non immeriti ereditar cùm AJhologi mir abilitar multa 
vu. Dei vtr } ftfpondent occulto inJlinBu fieri fpiritunm non honorum , quorum 
cura eft hat falfas , &• troxiat opinione? de afra liba? fati s inferere hum 
mani t mentibjts , atque firmare, non horofeopi notati &" infptBi aliqnt 
arte qua nulla ejl . E può edere che Iddio pergadigareanCnein quello 
Mondo limili fuperflizioni nella perfonadichi fi etefo parziale delle 
medefime . faccia rivelare alle volte da gli Angeli buoni a i Uemortj 
le cofe Future : e permetta di quando in quando , chefuccedano quelle 
difgrazie, che molto prima che fuccedeflero , erano (late temeraria- 
mente predette da gli Allrologi giudiziari ruperdiziofi. Ideoquefatn- 
dumefl, fcriveil medefìmo S. Dottore , quando abifiit vera dicuritur, 
inftinUu qnoiam occnltijjimo dici , quem nejcientes .bumanJt mente? 
potiuntur. Quod cùm ad decipiendos bominer fit, Spiri iutim feduBorum 
operatio eft , quibus quadamvera detemporalibus rebus nojjepemiitti- 
tìb. Gtntf. -tur, partirti quia fubtiliorisfenjusacumine , partìm quia corporibnt 
ai Ut. eitf. 17. jnfcj/iorì/ffu ^jg^t , partìm erperi enfia calli d iore propter tam magnem 
longitudjnemrvita, partìm àJanBis Angeli s, quod ipfì ab Qmnipo tenti 
Dee difeunt e tì am jujfu ejusfibi reve/antibut , qui merita bumana oc- 
Culti/s ima jnjiitia finceritatedijlribuit &c. 

40 E però il gran CoHantino ch’era nemico capitalismo difitri- 
glianti Profeti : e Che fapea moltoliene, che óltre che la Legge di Dio 
Deutey. tg. 3, proibifce in generale ogni forte di divinazione ■; ed in particolare di 
jerem. io. 2. non temer i fegni del Cielo , gli Adrologi giudiziari fuperdiziofi non 
ragionano, fé non Copra-principi, i quali per non aver fondamento 
veruno , ne Copra la ragione , o l’efperienza , ne unione alcuna con 
-v leconfeguenzechefi cavano da medefimi , poflbno, anzi debbono 

te. pattare per capriccio!! , e fan tadi ci $ il gran Codantino ( dico ) per ri- 

. mediare dal cantofuo quanto più gli era poflibile allo feon volgi men- 
to , che fogliono-per lo più cagionarle loro temerarie, e ridicole pre- 
dizioni, non Colo proibì ai medefimi lefercitare una taP arte , mali 

con» 
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condanni) altresì ad efler loro troncato il capo r calo che foffero flati 
convinti di non avere in ci ?» ubbidito alle fu e Leggi : Memo Arufpicen» 
confutai , aut Matematicum , nervo Ariolum ( ilice egli ) Augurarti, 
& vatum prava confefsio conticefcat . Chaldai , fr Magi , er atteri 
quot maleficoi obficinorum magnitudinem vulgtts appellai , nec ad baite 
partem atiquid moli ani ur . Sileatomnibus perpetuò diviuandi curiofi- 
tas . Etenim fupplicium capitisferet glàdio ultore profiratus quicumque 
nofiris iuftis obfequium tTeuegavettii $ ed oggi gli A idrologi giudiziari 
fuperfliziofi fono così aborriti da chi fiprofeflà figliuolo legiti model- 
la Chiefa Romana , efie gP'Inquifltori d’Italia, e di Spagna fondatili 
particolarmente fopra la teftimonianz»de’SantiPadri,fopra le deci (io- 
ni de’Goncil) , e fopra le Boflé de’Sommi Pontefici già citati * pofleno 
gaftigare,. ficcome in fatti gaftigaoo fempre que’ tali, che con indovi- 
nar le cofe future, pareche non doveffero efler trattati nè comefuper- 
ftiziofi , ne meno come ingannatori de gli Uomini: ^/Ìrc/o^/(dice un 
ÉroditoLeggifla) é* ijqui Sydirum , fr Nata/iumdierum ìnfpeBio- 
M divina» tea. qua funi bomitii cogiti fu impofsibilia, fufpedifi imi funi 
de foci et aie Dcemonumexpreffa ve! tacita y & ideò punir i , ac compre- 
biadi ab Inquifitorilus pojjunt . Nam et fi nonnunquam vera p radi cent , . 
idiomi» Dtut fieri permittit ad tenta» dot- eos quot- ita- eruditi opus efi, 
Vtldecipi jufium efiy b come dice iLSoufa predo il medefimo , velie 
ConBanter ali quid afferete: ex cor pori bus Cale fiibus , fuperftitiofum- 
tfi, àr à. Damonis fallacia yvel fi prafentia . , vel pr ater ita occulta 
revtlant t -qua ab hominib ut fari non poffunt naturaliter- , ab Inqui- 
fitoribus puniri poterunt 1 . Ea enim Dxmone fuggerente noverunt, Ó" 
ij fuut qui divinant ubi ■ res fitfurtim fubtraBa : tf qui eodem die quo 
éiqtàd gefiumefi in loco di thwt il enunciavi , ac fi prafentes fuiffent „ 

capìtolo xxiv„ 

Della ridicolezza delle E redizioni degli Afirologi Giudiziari/ 
fuperfliziofi .. 

1. CE PAflrologia giudiziaria fuperfliziofa ,. è tutta fondatalo- 
O pra le congetture , òpiùcoflo fopra la temerità de’Profet 
fori di quella fcienza,.non vi è dubbio alcuno», che le predizioni di 
quefti non abbiano da riufeire ,. non foto ingannevoli , e (alfe , ma an- 
co temerarie , c ridicole per ogni verfo.. Per giudicar della vita, e 
della fortuna degli Uomini ( ficcome fogliono fare gli A Idrologi giu- 
diziarj fuperfliziofi ) ^fognerebbe non già ch'ogni uno portafle flan>- 
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paté fopra la fronte le propie inclinazioni ( che ne anche qtieflo fervi» 
rebbe a niente per auvaiorare (ìmiglianti pronoftici ) ma farebbe ben- 
«ì neceflario che le Stelle opera Aero direttamente fopra la volontà del» 
PUomo : e che gli A Urologi poteflèro arrivare a Papere ( tra falere co- 
fe ) il punto deiia nafeitadi que’tali , a cui vogliono predire fortune j 
ò difauventure . 

2 Già se veduto fopra qualmente le influenze delle Stelle pollò* 
rto bensì inclinare , ma non già sforzar la volontà dell’Uomo ad ap- 
pigliarli ad uno , più toflo che all’altro partito ; ed in quanto al punto 
delia nafeita, è cofa tanto diffìcile raccertarne un giudo» e fondato 
giudizio , che non s’hà da prefomere che l’Aftrobgia pofTa fommini- 
itrar regole, colla di cui direzione fi pofTa leggere chiaramente nel lib- 
bre di Dio ( come dicono gli fteffì Aftrologi ) ò nel libbre della leg- 
ge , conforme vogliono i Cabalifti ; Qua cum ita fin/ { fcrive un Padre 
della Chiefa Greca ) fi fieri non potè A ut temput iilud exaBifsimì quifi- 
quam attinga/ , vari ationeq tee , vel breviftimi tempori/ fit , Ht tota via 
peni I ùt a terre tur , deridendi profeffi non medioeri ter ejji vi dentar Una 
H qui Audio bujus indulferunt arti/ , quarti in razione rerum nufquatn 
ejie confiat , quatti ij qui hi ante/ abiUorum ore pendetti intenti , periodi 
quafi omnia HB [ciré pqfsjnt , qua ipfit fiunt even/ura . 
q Ma quando anche -fi fapeffe il vero punto della nafeita di qualche- 
duno , il che però riefee affai malagevole , pouht come’rltgnr il Mi- 
randolefe : Momeu/um quoquir nàfeitur , exploratum balere Afirola* 
gut-non poteA, come è polfibile di Papere precifa-nente ( tra l’altte 
Cofe) quel l’altro punto della di lui concezione , che a neffìmo è cogni- 
to , fuorché a Dio ? quàm qitafo incertum concep/ionit , 6“ natività • 
tir pun&um , quod huiut farina borni net afiumunt in funi amentum , 
Ò* thema genetbliacum fiuarum omnium pradiBionumì Qui e beici etti 
moment uni t liuti foli Deo notum ? E pure gli A Urologi giudiziari fu- 
perffiziofi pigliando temerariamente queir ultimo punto pe ’l fonda- 
mento, b fiali perii tema principale delle lor predizioni , appoggiano 
tuttavia al medefimo tutti i buoni, h cattivi lucceffi , che vanno pro- 
nofticando a chi è cosi credulo , per non dir così fèmplice, per predar 
fède alle lordicene. Sefenza metter qui in confiderazione , tra gli al- 
tri efèmpj , quello d’Euriftene , e di Proclo amendue fratelli gemegli , 
e Re di Lacedemoni , fi vede ch’Efaù » e Giacobbe a cui Io Spirito 
Tanto non dà eh ’una medefima concezione , ebbero nulladimeno la 
fortuna, e le inclinazioni tanto l’uno all’altro contrarie, chi e quell’ 
Uomo di fenfato giudizio , che poffa , ò che voglia credere qualmente 
chiunque fatà flato concepito , b farà nato fotto una tale cofleUazio* 
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n* » h folto il dominio d’un tal Pianeta , avrà tali , e tali fèntimenei t 
abbraccierà una tal profeffione : farà una tal fortuna: b gli fuccederan- 
do cab , e tali difauventure ? E non è quella una pazzia evidentillìma il " 

dire» come fanno gli Adrologi giudiziari fuperdiziofi , mamoltopiù 
il credere, corre fanno i mesa Ateidi , e gli Uomini di poco giudizio» 
che la Luna eflendo congiunta con Giove nella coda del Drago , s'ot- F ** £ff XÌr 
terrà facilmente da Dio quel tantoché gli farà dimandato: Che Mar- Evitili tui'i 
te ritrovandoli nel Meridiano particolare di qualche Regione , fe qui- 
vili darà principio alla fabbrica di qualche luogo , i Padroni di ret - tlnJl ' 
ti del medelitno , correranno Tempre pericolo d’elTer trucidati col 
ferro :e che Gccome chi farà nato fotto la coftellazione della Corona , 
farà Re :e Mulico chi avrà auuta la Lira per afcendente : cosi chi farà 
nato folto la codellazion della Nave, farà Marinaro, b amerà a far 
viaggi per acqua : e chi avrà avuto il Carro per afcendente, farà Coc- t « 
chiero, b inclinerà a guidar Carrozze, b CalelT» , b Sedie : e final- 
mente ( per tacer gli altri fpropofiti de gli idrologi giudiziari fuper- 
fiiziofi ) chi avrà da far fabbricare una cafa , fe non vorrà in quella 
veder quantità di Scorpioni , dee auvertire nel darle principio , che 
la coftellazione dello Scorpione non Ga la dominante : e attefo che il 
Toro è uno di quegli animali che ruminano il cibo doppo averlo man- 
giato , chi hà da prendere medicina , fe non vorrà correr pericolo di 
vomitarla lènza utile alcuno, non bifogna che la pigli allora chela 
Luna fi ritrova i n quel fiegno : Erubefcatit autem qui fe vocant Pbilo- 4' 

fopbo i ( dice il Mirwndolefe) ittc ifta pudet /amen eos nugamenta con- ° 

Jcrtbert , qua vlx biwiula infanti fabulans Anus perfuaderet i ed al- 
trove ; Non erubefcunt hac Pofierit /cripta relinquere tanta , ve/ igno - Xik'f. aàv, À- 
rantia , vtlbebttudinis manfejlìjsìma tejiimonia ì Sed hoc iugenio ferì ft Tt, ’ cA * 
funi AuS/ores Aerologia i e non vi baiamo che non pofla , anziché 
npn debba volentieri foctofcriverfi al parere di S. Balìlio , il quale de- 
fedando ancor eflo la sfacciataggine de gli Adrologi giudiziari in ren- 
derli parziali di fimiglianti fuperftizionj , così difcorre : in bujufmodi jj^Jj.**** 
funi fermouibut , ór multa Jloliditat ef , ór multiplex impi età/ . 

4 Quanti Artidi ancora , e quanti Contadini per elèmpio furo- 
no conceputi , e nacquero negl’ ideili momenti, in cui furono con- 
cepnti , e nacquero (fra gli altri Principi) Innocenzio XII. e Lodo- 
vico XIV. e pure quegli artidi, e que’ contadini, non folo non fa- 
ranno mai Pontefici Romani, nè Re di Francia, ma ne anco po- 
tranno mai arrivare a mutar la lor condizione , non che ad edere i pri- 
mi Eroi , b voglia m dire, gli Atlanti della Cridianità . Saraciaì uccìfi 

4 1 cento mila Saraceni comandati dal loro Re Abderamo uccifo 
». vi- 
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vicino alia. Città di Tours tra la Loira » ed il Chef dai Cariò Mattel- 
IoadVsa. di Luglio del 732. e nongià del-726.. conforme feri vouo- 
alcuni Autori : I cento mila , ò pure ». come altri dicono , li 200000- 
Àlbigefi, chea dì 14. di Settembre giorno dedicato alla commemo» 
razione dell'efaltazione della SantilUma Croce » il celebre Conte Si- 
mone di Monfort au vaiorata non meno-dalla pcefenza, chedall'efor- 
tazionr» e dalToraaiooi. di S. Domenico, con perdere folamente 9» 
de’ Tuoi Soldati .disfece nel 1217. nella pianura di Muret, otto, ò 
nove miglia difcofto.da Tolofa Città Capitale, della Linguadocca :ed 
i 120000. altri Saraceni , che nel 1070. Robecto. detto ilNorman- 
no , fenza perdere nè anco uno de' Tuoi Soldati £ tagliò a pezzi nella. 
Sicilia» dovrebbero refoettivamente, efTere flati conceputi , ò al- 
meno eflèr natineirifteflotempo , e fottoallamedefima corte llaaionet 
e tutti quegli che fono flati foromerfi nella flefla Nave , òche reflano 
filbbiflàti dal medefimo terremoto:. Ò che fi trovano in qualfifla ma- 
niera foprafetti nell’ ifteflo tempo, da qualfivoglia. altro accidente» 
dovrebbero aver avuto, il medefimo. Pianeta» b TiftelTa coftellazione 
per dominante, Ael punto della lor concezione , ò almeno in quello 
della lor nafeita ,. non che folo- edere flati: tutti fottopofti al Domi- 
nio universale,. fotto di cui era fiata, fabbricata, la Nave , òpur la 
Città » b defiinato it hiogodeicimento, conforme dicono quelli»che 
con rifpofle ridicole procurano di sfuggire le difficoltà* e pure non 
v’è flato fin ‘ora alcuno eh’ abbia mai detto» nè che fi fìa mai fognato 
che fotti que’Soldàti che perdettero lavila in quelle battaglie rne che 
tutti quegli altti.Uomihi che nelPifteffo tempo fonftatifoprafattida 
un medefimo accidente ,. fodero natinell’ifleflb anno, non chei’iftef. 
fo giorno ,. Ò tutti ad un’ora re che tutti avedèroavuta refpe tti va men- 
te la medefima coftellazione per dominante neinfteflò momento, in 
cui futon concepnd nel ventre delle loc Madri &c.. 

capitol o> XXV» 

si co» finita ripjfa: MalerU 

I T)Er dar maggiormente- ad intenderò quanto poco s’abbi* 
JT da preftarfede alle tegoli, ed alle proroefledegli Aftrolo- 
gi giudiziari fuperfliaiofi ecco alcuniefempj particolari che fediran- 
no ancor effi comedi bafe, e di fondamento a queU’ultimeragicni# 
con cui s’hàda fcreditar quella lor faenza : e terminar cooquefto Ca- 
pitolo quella materia dfcc. 

, » Ap* 
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i Appena a dì 15. di Settembre del 1176. Gio: Pietro Cardina- 
le di Francaci , ch’era (lato Arcidiacono, epoi Arcivefcovo di Braga 
nel Portogallo , ftì faliro doppo la morte (TAdria no V. fui primo tro- 
no del Mondo , lotto ’1 nome di Giovanni XXI. che il Platina per la 
ragione già nota , -dite «Aere il XXII, che prevalendoli alla buona 
•delle notizie non ordinaria. -che 'lafuagrandilfima erudizione gli avea 
fitte acqui (lare-, sìneH’Aftronomia , come nella Medicina, lufinga- 
va-feflrilò di dover vivere lungotempo , ò almeno molto più che non 
«veano fatto alcunifuoi Predeceflori . Ma come chei giudizi di Dio 
fon per lo più molto differenti da quellidegli Uomini : e che quelli 
per lo più vedono ridurli iu fumo quaHivoglia loro più concertato 
proponimento: così cadendo poco doppo la volta , b fiali ’l palco del- 
lacamera, che il già detto Pontefice avea fatta fabbricare nel Palazzo 
Pontificio di Viterbo, egli fù bensì carvato da quelle rovine, ma per 
«fervi reffato Ferito a morte, ebbe a rendere lo fpirito alCreatore 
fei, b fette jjiorni doppo , cioè a dire a 1 p. ( altri dicono a 20. ) di 
Maggio del 1 277. ch’era per appunto il terzo, ò quinto giorno del no- 
no mefe del fuo Pontificato. 

} Tra gli altribettiilimi auvenimenti con cui Galeazzo Vifcontì 
Duca di Milano refe memorabile il fuo governo, li racconta che un 
certo A Urologo avendo avuto l’ardire di predirgli la morte nel bel fio- 
te della di lui età, e tu (dille auel Principe alPindovino ) quanti 
inni ancorabai da vivere? E perchè quelli rifpofeche gl iene reltava- 
no ancora molti , il Duca burlandoli della di lui pur troppo fciocca, 
e mal fondata credulità, volle che lènz' altro indugio (offe in quella 
fleffa ora (Irozzato - 

4 1 /iftoria Orientale ci romminilìra ancor ella limili efempi,che 
non fon di minor documento , nè meno curioTi di quello del già detto 
Vifconti . Infardiceli di Giafar Barmelci Vifirdel CalifòHaroun 
Rafchid , cheper'liberar quello fuo Principe da quella fiera malinco- 
nia cagionatagli dalla predizione d’uno sfacciati (lìmo Ebreo, il quale 
gli avea dato ad intendere che dovea morire in quell’anno , fece chia- 
mar quel ridicolo Aflrologo : e ch’avendo intefo da quelli qualmente 
fecondoil-di lui Aftrologico computo , le Stelle gli promettevano una 
longhiflìma vita.induflc il Califo a farlo morire per man di Boia* il eh’ 
effendo flato immantinente efeguito , baflb per far che quel Principe 
reflaffe in un tratto totalmente libero non meno dal fuo poco fondato 
timore , che dalla fua imprudentiflima malinconia . 

5 MirJcond quel'famofo Emir Khovand Schah nella fua Iftoria 
generale dalla Creazione del Mondo fino airanno^oo. dell'Epoca 
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Mufulmana , riferifce qualmente Egiage Ben-Jofef Al Thakefì, il 
quale fecondo l’atteflazion? d’un erudito moderno fù uno de'più vaio* 
rofi, e più eloquenti Capitani che mai abbiano avuti gli Arabi in tem- 
po de’ loro Califi : ed eflendo flato fatto Governatore dell’Arabia » e 
V Ira cf udirà- delPIraqua Arabica, da Abdaimalec V.Califo della Stirpe de gl’Om- 
*ic4 i riflefld miadi , doppo ch’ebbe fconfitto Abdallah Ben Zobair che s’era appro- 
cdjj bip4>°ca pìwo'l titolo diCalifo, potè giuftaméte vantarli nell’ora della fua morte 
fùait Riìgdtt d’aver fatto morire per man del Carnefice cento venti mila perlòne : e 
T, “ d’averne ancora cinquanta mila altre nelle fue Carceri } Mirkon ( di- 
co ) ci è buon mallevadore , qualmente il già foprammentovato 
Egiage eflèndofi ammalato a morte, volle Capere dal fuo Aflrologo 
principale, fedall’efemeridi di quel tempo poteafi ricavare che qual- 
che gran Capitano dovefTe ben tofto palTar da quefla,all’altra vita. Ri- 
fpofe alla buona l’Aftrologo ch’un tal grS Signore per nome Kolaib,era 
minacciato d’un fimigliante pericolo* E come ch’Egiagegli ebbe repli- 
cato che Kolaib era ’l nome , con cui fua Madre era Hata fol ita di chia- 
marlo , mentre era fanciullo, l’A Urologo prefc quindi occafione di va- 
nagloriarli fuor di modo della Ina fcienza, con dire imprudentemente 
a quel gran Capitano, ch’egli era dunque quello Copra di cui dovea ve-, 
rin Carli quel fuo pronoftico te che fecondo le regole dell'A Urologia, 
non v’era più luogo di dubbitame ; Orsù ( gli loggiunfe Egiage, che 
s’er 3 oflfefo della libertà d’un così ridicolo , ed impertinente difcorfo) 
giacche debbo morire di quella mia malati».: e che tu fei cosi eccel- 
lente nella tua profèflione, voglio mandarti prima di me all’ altro 
Mondo , acciò ivi pofTa io , come qui prevalermi della tua Scien- 
za ; ed in fatti fenz’ altra cerimonia lo fece morir in quell’ora $ il che 
lenza dubio non farebbe mai accaduto rèa quello, nè a quegli altri 
già foprammentovati Aflrologi giudiziar) fuperftiaiolì , le tra l’altro 
ragioni per cui non bifogna così fàcilmente farli lecito di dire a Princi- 
pi quelle verità che da loro non poflono effe re ben’intefe , e gradite, 
fblTe loro venuto in mente quel bell’infegnamento di Giulio Firmico 
Materno , il quale raccomanda efpreflamente a gli Aflrologi giudizia- 
ri fuperftiziofi di non mai difguftare i Principi : e che per non tirarli 
addoflo il loro rifentimento , non abbiano mai il predir ad eflì le loro 
difauventuretCTZ/e ( così ragiona quell’Aftrologo Siciliano ) ne quandi 
ufjihZcZ* d* fiatu Ktipublic* , velie vita Romani Imperatori s ali quii interrogan- 
ttj i .3.c. . tìft £ fc AS jq ot} mim 0 p 0r tet , nec licei ut ie rfatu Rgipublicaoli- 

quii nèj aria curiojfitate iicamut * Jei &- fee/eratur , atque $mui ani- «#. 
maiverfione iigvus ejl, ftquis interrogata , de fato iixerit Imperati- 
riti quia nec dicere poterti de et aliquid , me invertire . 
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. , Ip fatti pochiHìrpilònoque’ principi che voglian permette- 

re ché nelle loro Corti lia fatta alla Ve riti una miglior ricezzione di 
quella .fhe J je fù fatta nella Corte di Erode nelfa perfetta di S. Gio: 3 ‘ 

Bittifla. $t sà bensì che Aleflandro Magno rimproveri) un giorno 
iti) fuo Mieftro con fargli quello dilemma: ò voi v’ accorgete de* tfvkWtfi. 
miei errori , ò varamente non ve n’ accorgete : fe non ve n’ accorge- v ' 

te, quella è in voi un’ignoranza j e *’ accorgendovene, non mi dite 
nulla voi mi tradite . E non v* è dubbio alcuno, cheficcomel’.la)- A*nilhtami 
peradore Feidinando II. per dacci ad intendere eflèrci più utili q ligi II c ™Kt^'f nw 
che ci riprendono , di quegli altri che ci lullogano , gradiva Tempre àifli tamtn 
che con' libertà che caminalTe del pa/i colla modeilia ogo’unò gli frntìu*t.' , lpi 
dicefle il fuo parere: così una delle migliori qualità della celebre pb. Rodc/p. t. 
Maria Stuart R égina di Scozia , fiì 1 * aver più volte raccomandato ad ^ ^FF-c^P- 
un fuo Gentiluomo, di farle liberamente la correzione , protesati- MtMì. M*- 
dofi, che in luogo, d’ aver per male le di lui caritatevoli ainmonizio- m ' >,r -F ' 1 »• ,6 ** 
pi, ella maggiormente gliene reflerebbe obbligata. Ma oggidì T 
adulazione e più che mai T aria Che lì refpira nelle Corti , ed il folico 
cibo còn cui li nutrifcofio la maggior parte di coloro, che nel tem- 
porale non rìcònolcono altrò fuperiore che Iddio } e non lòiamence -, 

fi legge con maraviglia che Ardfchir Babegan Rè di Perda per dare ìJ'xZ 
ad intendere a i fuoi Cortigiani quanto gli difpiacefTe P adulazione, drdfebir* 
ne avea feelto uno che' P interrogava, e che gli fàcea render conto 
ogni mattina di quantò avea détto, ’ò fatto il giorno avanti} ma 
anco fi fienta a credere, e fi confiderà quafi che ilioria di Romanzo 
quella che c’inft’gna qualmente Feridoun,anch’efiTo Rèdi Perfia lafciò 
tra gli altri , quello ricordo a i Tuo! figliuoli , che non sò fe qualfivoglia 
Predicatore ne può falciare on più profittevole a chi P afeolea : Fate 
tonto (difie loro quel Principe ) che tutti i giorni che vi resìano a vivi - v» 

rt,fono come altrettanti fogli del libbro tic Ha vojirtt vita : ed invertite 
Joprn ogni còjlt di nonjeriver niente in quel libbro , che non fia degno 
a ejfer trafmejjo a i vójlri rojleri. 

7 Fù per appunto nel 1 649. che la Città di Genova fpa ven- 
tatali dalle' predizioni fattele io certi Lunarj di quell’ anno per il di 
lo. di Giugno , credè di veder in quel giorno , ciò che i Nini viti per j 0Mi 3< 
aver abbracciata la penitenza, non vidderodoppoi quaranta giorni 
della predicazione di Giona } e pureinquelFanno.il 10. di Giu- 
gno riufeì belhtlìmoj e ficcome andarono io fumo le minacce di 
quegli A Urologi , e di que’ Lunari*, così riufeirono veriilìme , e di 
maggior credito Te ragioni con cui il celebre P. Noceto della Com- 
pagaia di Gesù-, s’ era afifatigato a dilìngannare quel popolo con * 
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•prùoyargK, che in tanto non s’avea da dare orecchio f non che ^ 
• : predar fede alle predizioni degl’Idovinii in qqanto ,le Stelle non 

avendo dominio veruno fopra la volontà dell’ Uomo , nón fon 
. . la cau r a , ne il fegno dellp difauventure , a cui Iddio ci (ottopode 

.... alle volte, per far pruova della nodra codanza nell’eftrcizió del 

bene , e folo per renderci degni in qualche modo , benché colmi 
alle voice di più peccati , di afpirar con maggior confidenza a quél la 
gloria eh’ egH hà deflinata a gli eletti- 

// Conci/ ■„ d' 7 che fi ragurib il Concilio di Coftanza, gli AitnjL 

tagi giudiziari fuperfliziofi predHTeroche Don vi farebbe mai pace 
(>• rauumtta. fra i Cridiani Cattolici: e che la Religione andérebbe foftòpra , fin 
tanta, che quefla folle totalmente andatalo fumo; e pure in quel 
Concìlio , lo Scifma che affliggeva da circa 40. anni la Chiefa, ebbe 
fine: e 1 ’ efal (azione al fupremo Pontificato fuccelfa a di li. di 
Novembre del 1417. nella perfona del Cardinale Ottone Colonna, 

. che prefe il nomedi Martino V. refe alla Chiefa qadla pace, efii 
gli Antipapi Pietro della Luna , che avea prefo il nome di Benedetto 
XIII: ed Angiolo Corario Veneziano, chea’ era fattochiamareCre- 
gorio XII. le aveano tolta . 

QuAm miilt a g Era fimilmente più volte da gli Adrologi giudiziarj fu perdi- 
ci ’ ziofi dato predetto a Cefare , a Pompeo , ed a Marco Licinio Craf- 

l> acilì c * ìC non morlre bbero , fe non decrepiti , e con molta riputazio* 
c ne ciafcheduno in cafapropia: e pure fi sà che Cefare in età di j-fi. 
•/tuli Ha*n- ann j fù proditoriamente trafitto nel Senato con 23. pugnalate: che 
ron,m ni fife- a Pompeo in età di j8. anni fù a tradimento recifo il collo in quella 
Ktci u tf. Hi'! nave, che dovea portarlo in Egitto, doppo la perdita della battagli! 
eUritatt'iJì” di £arfagiia nella Te/Taglia : e che Crafio avendo ancor’ellb avuta 
£ ; " r, '“ r “ w • la tefta tagliata nella guerra , che per accumular téfori a veà intrapre- 
dtvntat. f fa contro i Parti, quelli la portarono ad 1 redio uno de* loro Re , il 
quale non potendo altrimenti incrudelire verfo quel Principe , da cui 
Crn ìtfrì^jrt già era (lato focheggiato il Tempio di Gerufalemtner ad ogni modo 
e ' ‘ ,u ’ per efiercitare contra di efio qualche parte di quella crudeltà, di cui 
quella Nazione Afiatica era allora l’ originale, fece colare dell'oro 
(quagliato nella di lui bocca .acciocché come in vita il di iuianimo 
s’era mollrato infaziabile in accumularne, la di lui teda non folo co- 
me parte più, nobile di tutto ’1 corpo, ma anco come fede più ap- 
parente, e più maeflofa dello fpìrito di ciafcheduno, fofle abbruc- 
Crudek* de n c ' ata ^°PP° morte con quel metallo i il che gli Arauchi certi popoli 
Amtubi. ** ’ del Cile nell’America Meridionale, praticarono ancor più crudel- 
mente con un Generale de gli Spagnuoli detto Valtdivìa , b fiali Bai* 

divia 
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divia » a cui ayeado barbaramente recifo il cranio , fecero cole- 
ri tfelP etò f<tGà|iWoprfnf)a neliji fui cervello , poi nella bocca ; e 
fruì menti* n f Marec(;hi , con far^oco doppo una tazza di quel era- 
dìo , è tromtìf ik ; ll*‘olR di quei cadavere . , 

' A J WnH’po3i Claudio diòeano-ogn anno gli A Urologi . che 

meli” imperatore /èra nell’ ultimo di fu» vita: e che coa la corona 
Imperlale da cingeteti toftò fe tempia ad’ un’ alti 
é pure 'Claudio campò da àrtnT: e noiVmorì fé non 

Che Agrippina fu» Nipóte' Atta h Giovine figliuola di Britannico, 
ch’eolT aveà'tolta^éfmqglle.gllàvea dato in certi funghi * ed oggi 
la sfacciataggine degl’ Indovini e tòro» a tal légno , che ogn anno 
que’" temerarfardilcono 'minacciarci di doverli in quello rinterrare in 
Conclave i Cardinali per i’ elezione d’ gn riuovo Papa * e puromolti ^ ’ - 

Pontefici Romani campano più del folito degl altri Uomini: e pare 
che arteo -in quefto riluca una fpecralitrima providenza di Dio (opra 
h Chiela, di nonchfamir pér lo più à fe il Supremo Paftore della 
ihedrfìrtia IV non- ih un’età, in cui la vita non è quafi pm altro 
che dolore, e travaglio: Seri hac mhll curane Atlrologt (dice un 
PilofoTol ' quibus i am ititi /miliare ejì eafemptr & licere t crfen- /orcap f \f 
tire, qua nuli am kabeant prorfus rationer» f Ór firmi tatem. 

ro* FannordVmque perappunto quegl’ Indovini come farebbe , per 
éfempiò un- Cieco , il quale 'fparafle tutto il giorno a que rondoni che 
fpaffegpiano quattro , & cinque meli dell’ annofopra la piazza , ed in- 
folio alle torri della Città di Siena . Potrebbe darfi il cafo che que- 
lli per tanto fparare , cogliefle alla fine qualcheduno di que velocil- 
fimr uccelli. Ma non per quefto un tal colpo dovrebbe attribuir- 
li alla deftrezza, b alla pratica di quel Cieco-, e chi nel veder calcar 
uno di que’ rondoni plgliafte il Cieco per un buon cacciatore , ò 
per dir meglio per un’altro Conte Sigefrido Baldaflarre di Gal- 
lemberg Gentiluomo della Carniola , e favorito con grandiHima 
(Minzione dalla Maeftà del Rè de’ Romani in tutti i dieci anni che 
gli hà fervilo di Paggio , il quale con accoppiar ad un foprafino giu- 
dizio, ed alle più belle maniere del Mondo , una deftrezza mirabile 
in tatti oli efercizj Cavallerefchi , di dieci tiri ne fà ordinariamente 
nove di buoni, è certo che s’ingannerebbe di molto: e che non fa- 
rebbe per ricevere appIuufi,fenon da quegl i,che quindi voleflero pi- 
gliar orca Itone di burlarli di effò * . ... , r 

li Onde ben avea ragione il già citato Filofofo di dire.con butani lib. 5. aJ-trerf* 
Tempre al fuo folito de gli Aftrologi giudiziari fuperfli«oG.Nrf } enim dftro/ot. aef, 
piteli hoc dentvari tnapif ad Fidi refpondtre qua dicutit Medici de jFgris, 

• D d 2 Jg"’ 


Ili SFERA G EÒ GR AFlOO-CELtSTE* 1 

Agricola de annona-. Nautici de tempejlatibns : Vafores de pecorìbus 
V i un 1“* de jifdem rebus ab Aftrologit pradicuntur . t^tio flati* 
ni promptu efl( loggiugne egli ) quandoquidem AJlrolegus fona refi 
picit ijua non Junt ]igna\ caufas fpeculatur qua noufunt cauf a , p ro p. 
tereaftllitnr . B^Joicit emm Cxltjflem difpefitionem, qua cauf a tantum, 
univerjalif non ejjìcit varietatem iuferiorum, nifi prò materia condì- 
tione , cauftruntque tjficientium iuferiorum ...... Artifites au. 

tem quos memorayimut, veris , <$- naturalibui, proprijfque ac pr». 
ximis caufts, indici, fque nituntur : ò- ideo rarò excidunt ,i ventate 
Jed vera prafentionibus futurorum , ér fidem futi met ho dir faci unti 
cum proventu , bonaque felicitate fuas artes exercent . 
ia Se come dice Galeno, i coftumi dell’animo feguono le in- 
dmazionide temperamenti del corpo -, Anzi Ce dal propio tempera - 
mento di ciafdiedunopiù.cheda i Cieli nafeono le azioni naturali 
de gli Uomini, a che fervono le influenze delle Stelle, per predire le 
C°e, che non dipendono in modo alcuno dal (ito , ne dal moto, ne 
delle qualità di quelle Sfere? E non è egli vero, che anco quando le 
Stelle avellerò quella forza di muovere a dirittura non che folo indi, 
rettamente la volontà dell’ Uomo .dovrebbe almeno averli la cogni- 
Zione duutte in particolare , acciocché mentre dall’afpetto d* alcun e' 

' * jh* aj £ ura bene , lì potefls poi arrivare a fapere fe dali’afpet- 
tp dell altre.fi pub ragionevolmente temere il male. 

. *? . Nidladimenonel tempo, in cui più era in credito l’Aftrologia 

giudiziaria fuperftiziofa non fedo non era fiata ancor conofciuta la no- 
na , non che la decima Sfera Celefte , ma ne anco G fapea che vi for- 
iero piu di ioaa. b come dice Plinio 1600. Stelle. Laonde ficcome in 
nuel tempo per non averfi certezza del vero numero delle Sfere Cele- 
fti.che fono una delle parti pi ì eflènziali dell’ Aftrologia , gl* Indovini 
giocavano alla cieca in predicendo le cofe future: così ora per non 
laperfi il nome, ne il numero delle Stelle, le quali fono Gmilmen- 
te una parte delle più e/Ienziali della già dettaScienza .non fi pub 
al piu , le non probabilmente, e per via di fempiici congetture predi- 
re, per efempio l’abbondanza, bla fearfezza de’ grani, b de frutti: 
la mutazione de’tetnpi , la pelle , le guerre , le inondazioni de’ Fiumi,* 
.gl incendj , ed altri fimili effetti , li quali come derivati dalle influenze 
de Cieli , diedero motivo a Siilo V. e poi ad Urbano Vili, dipermet- 
tere l’ ufo dell’ Aflro’ogia naturale , e fcientifica ( ma non già della 
giudiziaria fuperfiiziofa)a i Medici, per faper pigliare il tempo d’adt* 
prare a propoGto i Jororimed): a gli Agricoltori , per fapere fimi!- 
mente il tempo atto così a feminare.comeapiantare.b a tagliare. 
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6 a mondar gli alberi :ed a i Naviganti , p:r faperfi reggere nelle loro 
Navi gazioni , con preveder le cempeRe , per ricoverarli per tempo in 
qualche porto. 

14 Ne occorre dire che l’ Aerologia efTendo una Scienza fubor- 
dioata alla Mattematica ( che è certilfima fopra qualfivoglia a’tra 
Scienza ) hà i fuoi principi , i quali quanto alla loroefTenzi , non pof- 
fono fé non effer vendimi, e certi (fimi . Imperocché *’ ella è Scien- 
za ( come in fatti è Rimata tale da gli Eruditi ) dee avere ( tra I' al- 
tre) quelle due condizioni , che fon la véra caratteriftica di tutte le 
Scienze: e cosi non pub confederar fe non cofe univerfali , ma non già 
le particolari , poiché fecondo Ariftotile: IhiivtrJalium cjì Scienti* 
fenfur autem particularium . E di più 1 ’ A Urologia non pub confide- 
rar fe non le cofe , che fon fuor della riga di quelle , che (ì dimanda- 
no contingenti , giacche conforme I* afferma il già citato Filofofo . de 
futuri! contingenlibui non eji determinata verità ! . E però ogni qual 
volta gli Aftrologi vorranno far gl’ Indovini in predire in particola- 
re le cofe future, b in efaminar in qualfìvoglia maniera illecita le 
azzioni dell’ Uomo, che fono parti, b vogliano dire effetti della di 
lai volontà , e certo che prorompendo elfi in un pelago di bugie , tutte 
le lor predizioni riufciranno vanilfime: tutte le lor promefTe faran- 
no menzogne : e tutte le lor minacce convertendoli in burle, ogn' uno 
potrà dire liberamente, e con ragione con un Filofofo: Ego vero 
Ajirologo! delirare bìc etiam ni bit dubito , ò almeno con S. Ambro- ' ’ r ‘ v ' r * 
gio: Qui! pr udenti um crediti tjuod Signor um motus , tjui ad diem 
Jitpe mutati tur , &• multipliciter in fe recurrunt iufignia definirti 
Potefiatumì b finalmente con un Padre della Chiefa Greca : parum 9.’ 7 * Ecc/tìif. 
fatta menti! e! ò homo tjui Dei judicium bac omnia vindicaturum J /tm - ca P* ii. 
non expe&ai . 

if Sant Agoftino ch’era Rato feguace di limili leggerezze » 

*’ accufa , anzi fi burla delle medefime nelle fue confezioni . Pitta» t 
fe excelfot ejSe cum Sjderibut, &• lucido! (dice egli parlando degli 
Aflroiogi giudiziari luperftiziofi ) ér ecce ruetunt in tcrram ,<5* ob~ 
fcuratum ejl inf pieni cor eorum, ed alrove : Jam etiam Alatemati- /ih. 7. «mftj. 
conati fallace! divinationei , ér impia de/iramenta rejeceram: ed il ca f' 6 ’ 
già più volte citato Pico della Mirandola con trattar’ in piò luoghi 
di pazzi, d'ingannatori ,e di femplici que’ tali, che proftffino una tal’ 
arte, oflèrva molto bene che quantunque a i Filofofi , a I Medici, 

Poeti', ficcome a gl’ Irr.peradori fieno fiate alle volte dirizzare 


Kb. 
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delie Statue , e decretati pubblici onori : ad ogni modo non vi è mai 
Rato alcun’ A Urologo giudiziario fuperfliziofo, che in lcogoditice- 

vere- 
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vere limili applaufi * non fia Tempre flato fchernito da’ Popoli , b eff- 
r,t \firlib ' ^ at0 dalle Città Ac. EreBas Statua s , decretos publìcos honoret , é' 
tùiv.JJlrcU.9 Thilofophit legimus ,ó“ Medici t , & Poetis , &• Tmperatoribur : Ajlrtt- 
logis nunquam legimus , J'ed legimus ejeBos ir rifar , tnfabulam etiatm 
populi verfos èro. 

17 Nèpuh fervire a nulla, il di^ coi Moderni Aflrologi giudi- 
ziari Tnperftiziofi ». che il ceftiinoniodi Pico della Mirandola latito più 
riefce fofpetto , quanto- che quello Principe non fi motte a fcrivere 
contro l’Aftrologia giudiziaria, fe non doppo che Lucio Bellanti di 
Siena famofillìmo Aflrologo di que’ -tempi,, gli ebbe predetto ch'era 
per morir giovane te che gli- anni Tuoi non patterebbero! trentatre $. 
imperocché quando non vi lotterò flati altri- Dottori che averterò con- 
dannata una tal’arte il non mai abbaflanza lodato Cornelio a Lapi- 
de, il. quale in età di 71. anno morì in Roma a dì 12-di M’araodel 
»6? 7. non dovrebbe egli folo eflere più die baftevole a (ereditarla af- 
fatto , ed infieme a fare una. volta perfempreperdec la voglia a chi fi 
fia , di mai più preflar fede alle ciance de i di Iti ridicoli , e temerarj 
Coru i turi 1 ^ e R uaci ■ Sani pendi annis quibus Roma fui ( dice quel divotiifimo , 
in itii.ApofloL ed eruditi (fimo Efpolitore della Sagra Scrittura ) vidi plures virot 
tu19.1t.19- magnos ab Aflrotngis dteeptos , dtim buie vitam loiigiorem, illi Cardi- 
nalatum ,. alteri Papa/um pradicunt, <3~ promittunt, quos omner 
vanafpe , <y* mendacio deJuj'os fuijje eveutus dbcuit magno eorum peri « 
culo , èr datano . Dum enimfe non creduti t morituros , nifipriut 
. adepti [ìn t pralaturam- quampromiferunt Matematici , etiam lethtli 
morbo i3i , ad mortene fe non parant . Quare imparati , <j“ improvi - 
di mo riun tur, quafanì aperta eri Diaboli frane , qui per Divinatone 
bofee animabus ipforutn iufidiatur , Ór quaft lupus inhjat , ut eas ca- 
put ,.òr rapiat ère,. 

C A P IT'O'L O XXVIT. 

Degli Ecclifsi de' Pianeti , e principalmente di que Ili del Sole,, 
e dilla Luna- 
ti y^Hiamafi propiamente Ecclilll quell'ofcurazionedi quatti- 
/ fia Stella fitta , b di quatti voglia Pianeta , che è cagiona- 
fajìaì. * ta-dàllfh.terporfi on corpoopaco ,- i> ofeuro tra il detto corpo lucido,. 

, e la noflra villa. A limili accidenti fono fottopofte tutte le Stelle. Ma 
ihSole.,. e la Luna come i due luminari, maggiori di quello Mondo#. 

Tono 
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Tono fra ì Pianeti quegli , i di cui Eccliflì riefcono più vifibfli , ed an- 
che tanto phì celebri , quanto che vediamo che come Te non fi dovef- 
fe ammirare una cofa , fe non per i Tuoi difetti, enongià più tofto 
peri Tuoi pregi , quelli Pianeti non hanno per lo più de gli ammirato- 
ri, fenon allora che ritrovandoli attualmentein fimili ofcurazictni ,ci 
predicono più torto difauventure, che non già alcuna fpecie di felici- Sinruf/ r 
tà: SyAera (dice un moderno Poi la co ) fune ve/ maximi obfirvan- /.wr-Ai t-ìu. 
tur ,cum ali qui A in iilit ex more mutatimi e fi . Tane omnium vultus c '*‘ 

in Calo ejl . Sol fpeBat arem , nifi cum Aeficit , nonhabet. Nemo obfir-' ° ' J ° J ‘ 
vat Lumini , nifi la bor antem. Tane Urbes conclarnant . Tane prò fi 
qnifque non vana irepiAat fuperj/itione . 

2 S. Cirillo Patriarca di Gerufalemme fù di parere ( fé pur farà z tendeaé.Jn 
vero cib che vien riferito da un’erudito Carmelitano ) che Iddioper Seitnc.r t»/.u 
confondere la pazzia pur troppo evidente , e ridicola di que’ Gentili 

che adoravano il Sole , e la Luna ,hà voluto che quelli Pianeti folfero 
Tottopofli ad eccliflarfì di quando in quando, acciochè i popoli per 
eftmpio della Frigia Provincia dell’Afia minore, che adoravano altre 
volte il Sole: e quegli altri delTlndie Orientali, che adoravan la Lu- 
na , in vedendo quelle imperfezioni ne’ loro Dei, s’accorgeffero più 
facilmente del loro accecamento , ò vogliam dire del loro errore . 

3 Furono fempre confiderati come prodigiofi predo gli Antichi , 
gli eccliflì del Sole : e non vifù mai alcuno fra d i loro , che aveflè for- 
tuna di trovar , come il Romero, quel Planisfero, b fiafi quella mac- 
china, b fpecie di fnollra maravigliofa in cui mediante il giro che fi 
fà fare ad un voltatoio di ruota, fi vedono con tutti gli eccliflì partati, 
anco quegl’altri che fon per fuccedere fino al giudizio finale-: ad ogni 
modo vedendo que’popoli qualmente il Sole non cominciava ad ofeu- 
tatfi , fe non quando la Luna fi ritrovava immediatamente folto ’l di 
luidifco , principiarono a toccar per cosi dire con mano chei’eccliflì 

di quel Pianeta erano cagionati dall’interpofizion della Luna, tra la d^^fariono. 
Terra, ed il Sole j e così a poco a poco cominciò a ceffare prefTo di efi- • 
fi la maraviglia cagionata loro dall’ignoranza , la quale era arrivata a 
quelfegno, che quando Talete Milefìo doppo aver veduto l’Egitto 
iu di ritornoalla Patria , la prima prova che diede della Tua Scienza , Oritnt’.v/rba 1 
fù il predire -un eccliflì, il quale efTendo accaduto per appunto nel ief.sv’p. 
tempo daeffo accennato , i Greci prefero quindi occafìonedifar gran 
flimadiquel Filofofo , e molti di loro vollero efTerdifcepoli del me* 
defimo. 

4 La cagione però degli EccIilTì deIJaXunanonfùcosìtolìoco- 
nofciuta, come fù quella de gli Eccliflì del Sole. Come non fi vedea 
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alcun corpo opaco,che {offe interpolo tra la Terra , e la Luna , gli E c- 
dilli di quello Pianeta , oltre la maraviglia , recavano anche antica- 
mente un non ordinario fpavento a que’ popoli fopra il di cui Orizzon- 
te decedevano quelle ofeurazioni . Si facea perciò nel Ducato di Mi- 
lano nn rumore grandijimo: e quivi fino alle Stelle fi alzavano Are- 
pitofamente le grida. Colo perchè lì credeva di dare in quel modo 
qualche aiuto aquel Pianeta, 

f I Romani ancora, che chiamavano Luna labore t gli Eccliflì 
della Luna , con più lugubri accenti, piagnevano la di lei forte nei 
vederla in quello flato ; e non folo alzavano con le mani , quanco più 
era loro pollìbile , in aria delle fiaccole accefè come per riaccenderla , 
ma con gridare altresì ad alta voce in quel tempo , vince Luna , vin- 
ce Ijnta , credevano (croceamente di lollevarla in quel modo ne’ di 
lei più fieri, e più affànnofì travagli, in coiai riferir d y un eloquente 
Moderno , credono ancor aldi d’oggi i Cinelì che fi trovi taivo il So- 
le , quanto la Luna, allora che per e/Ter attualmente (ottopodi a qual- 
che Eccliflì , dicono ch’un Dragone (limolato dalla fame , li tiene fra 
i denti , per di vorarli . 

6 Erano ancora altre volte in molte parti del Levante non ment> 
ridicole che in Milano , ed in Roma le fuperftizioni de’ popoli , meiv- 
tre era eccli fiata la Luna . Lo fcompiglio era quivi univerfàle : e per 
meglio fcacciar quel Dragone che ogni uno credeva che voIefTe allora 
divorar quel Pianeta, fi Tuonavano a più potere i Tamburi , e con al- 
tri frumenti di ferro , ò di acciaio, òdi rame fi facea in tutto quel 
tempo un romore quali limile a quello, che fifa in più luoghi d.lla 
Tofcana la notte del Mercoledì della quarta Settinsana di Quarefima» 
come Te in quel modo da deteflarfi anco da gli Ebrei , eda i Gentili » 
non >.he folo da’Crifliani Cattolici, fi aveffe da follevar l’animo dalla 
rigidezza oggi mai pur troppo mite di quel digiuno, che fù iflitirta 
non già da San Telesforo Sommo Pontefice (come dicono alcuni) 
ma bensì da gl’ifteffi A portoli , conforme lodichiarono pofitivarneiv- 
te ( tra gli altri) S. Ignazio Martire, S. Girolamo, S. Leone, U 
Baronio.ed il Bellarmini : e che la Chiefa conformandoli alla (anta 
determinazione del già detto Telesforo, il quale refe uniforme in tut- 
ta la Crilìianità una tale ofTervanza , continua tuttavìa a raccoman- 
darci ogni anno , in memoria di quello, con cui il Redentore del’MpD- 
do refe memorabile quella grotta della Palefiina, che fi feorge ancor 
oggi a mezzo il Monte della Quarantena . 

7 1 Mellicani popoli dell’America Settentrionale non mangiava- 
no mai,mcntre era eccUflata la Luna 5 c ficccme erano di parere , chq 
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nell’eccK /Tarli quello Pianeta , aveffe ricevuto dal Sole qualche ferita 
nel combattere infieme l’uno contro dell’altro: così le fanciulle lì ca- 
vavano fangue dalle braccia : e le Donne lì graffiavano il vifo, e fi 
frappavano (cioccamete i capegli conforme fanno ancor oggidì certe 
Vedove, fubbito che loro è morto il Marito, con quella differenza 
perb, che il dolore che quelle Donne Americane moftravano neH’ec- 
di/Tar ti la Luna , era reale , e lineerò i dove che al dì (l’oggi la mag- 
gior parte delle noftre Vedove per privilegio fpecialiffimo del loro 
fefTo , fanno coiì ben mafeherare i loroaftètti, che giubilando molte 
volte nel cuore , mentre piangono attualmente con gli occhi, allora 
più cercano d’aver un’altro Marito, quando che più fanno villa di 
voler diflruggeifi in lagrime come Niobedoppola morte de’ fuoi fi- 
gliuoli , ò corre Artemifia doppo la morte del ilio Maufolo; il che 
abbaftanza viene adii irato ( tra gli altri }da un miocomponimento 
JFrancefe recitato ( alcuni ami fono ) dal gentilifsimo Spirito 
dell’Abbate Mario M illini in quella Accademia.chefi fece fopra le la- 
grime nel Collegio Tofomei di Siena , dove al lor (olito erano con- 
corfe quali tutte le Dame di quella Città: ed il di cui argomenta, 
era quello t 

Non biJbgnafidarJT ne amo ielle lagrime delle Donne, per» 
cbè f apendo quejle naturalmente dijjìmulare giubbi- 
lano fpejfe volt e nel cuore , mentre piangono 
attualmente con gli occhi tic. 

MADRIGALE FRANCESE. 

Les femntet du } itele , où nous fommes 
Sivent&JJìmuJer beaucoupmieux que les hommes j, 

Cor on voti ordìnairement 
Que leurs btauxyeux fonderti en tarmai r 
Datti le timi que lajoyefuivie de fes charme! , 

Faitgoùter A leur Cceur un vroyconfentement . 
tour mieux pouvoir t romper Tefprrt le plus faroucht » 

Leurs yem c snveni mentir aujji bien que leur banche. 

Et nont rìen datts lefouds qui ne foitbien tratnpeur • 

Attffi pour dire vroy tout comma oh le doit dire , ' 

Les femmes out ouxyeux , de mime qse'tn leur Custr 
Uà* omeptur pleurer , & atte aa/re pour rire . 

Dal? 
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8 Dall'idea dunque che gli Americani aveano anticamente tu- 
torno a gli Ecclilli della Luna , non bifogna maravigliarli , che ipo- 
poli della Giamaica doppo aver ridotti ( con non voler più loro dar da 
magnare) alcuni pochi Spagnuoli comandati dal Colombo , a mo- 
rirlì di fame , correderò poi ad inginocchiarli a i lor piedi con chiede! 
loro ad alta voce perdono > e con fomminillrar loro abbondevolmen- 
te quanto era lor neceflario « allora che quel Generale elTendoli ricor* 
dato qualmente in una taPora della notte d* un tal giorno da e£o ac- 
cennato dovea fuccedere un’ Ecdilfi di Luna non meno confiderabile 
di quello che s’o/lervh ( tra gli altri ) l'opra l’Otizonce di Siena,la notte 
del dì l6< di Maggio del 1696. il quale durò dalle tre ore , quali fino 
alle fette, e mezzo, ebbe minacciati quegli Ifolanioon Polo di leva» 
loro la luce di quel Pianeta , ma di far loro di più venire una pelle, 
che ben torto avrebbe allatto {popolata quella lor'Jfola, fe non loccor- 
•revano gli Spagnuoli fin tanto che quelli potefiero ritornare a i loro 
forti . 

9 Non fapeano gli Americani, che gli Eccitili della Luna fono 
effetti naturalismi: e che tali ofcurazioninon lucctdono.fenon allora 
che quello Pianeta , ed il Sole trovandoli diametralmente opporti ne’ 
nodi dell’ Ecclittica chiamati il Capo, e la coda del Diagone» I» 
Luna viene priva della luce del Sole, mediante l’interpofizione dia- 
metrale del globo Terraqueo fra amendue que’ Pianeti , la di cui om- 
bra impedilce a quella il ricevere la luce del già detto Sole 5 il che più 
facilmente potrà capirli dalla feguente figura, dove la linea A. B. C. 
rapprefenta l’E eclittica : il punto D. ci moflra il Sole: E. la Terra: F. 
la Luna : e finalmente il punto G, c’indica l’ombra della Terra, che 
arriva fino al Cielo di Venere, e nella di cui immerfione folamente 
fuccedono quegli EcclUfi , non già ogni qual volta amendue que’ 
Pianeti l’uno all’altro li trovano in quallìvoglia maniera opporti , ma 
bensì quando la Luna non eflendo più dì f 7. minuti difcollo dall’Ec- 
clittica, òche ritrovandoli immediatamente fotto alla medelìma li* 
*iea, l’oppolizione che hà eoo quell’ altro Pianeta , riefee affatto dia- 
metrale . 



non e ddhque da farfi maraviglia che i popoli della Giamaica io 
vedendo fuccedere per appunto all’ora determinata, PEccHHì loro 
predetto dal Colombo , lafciando in un tratto la loro natia fierezza , 
ufaflero con gli Europei ogni più dipinta dimoftrazione d’affètto: e 
facefièro come a gara l’uno con l’altro a chi renderebbe loro ferviz) 
più importanti. Credevano que’ Selvaggi, che gli Spagnuoli fofTero . 

Uomini fcefi da! Cielo: e che ficcome quelli al loro parere^veano tol- 

ta la luce alla Luna : così potettero levarla al Sole , e far loro anco maica . 

faccedere quella pelle, ch’era (lata loro minacciata da quegli Europei 

loro Ofpiti i il che frattanto fervi mirabilmente a quelli a procacciarli 

f gn za fatica il vitto durante tutto quell’anno , che per aver fatto nau- j 

E e a fra* 
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fragio verfo quella parte dove vedefi ora fabbricata Siviglia deH’Oro, 
furono sforzati a trattenerli in quell'Jfola , attefo che gli abitatori del- 
la medefima quantunque molto feroci di lor natura , e di gran lunga 
fuperiori di forze a gli Spagnuoli , non giudicarono mai a propoGto 
d’incrudelire con gente da i di cui cenni credevano che dipendeflero i 
ga (fighi del Cielo, non che foto que’ Pianeti , fenza la dicuiluceil 
Mondo non farebbe altro , che un-vero fepolcro di fe medefimo . 

CAPITOLO XXVII. 

Della differenza che vi è tra gR Eccliffì della Luna t 
e quelli del Sole . 

t OOno mólte le differenze che fi trovano fra gli Eccitili <fi 
U quelli due Luminari maggiori. Ma perb oltre ail’interpo- 
dizione già detta, le principali differenze li riducono a quelle. 

I. L’Ecclifsi della Luna , e generale per tutta quellaparte del 
globo Terraqueo , che il Sole .potrebbe illuminare nel tempo d’ una 
limile ofcurazione . Ma l’ecclifsi del Sole, noo è che per i’-Orizonte di 
quegli che hanno direttamente la Luna era loro , ed il Sole $ a legno 
tale ch’eflendo per éfempio eccitato quello Pianeta per l’Orizonte di 
Siena, oon patifee un tal difetto, rispetto alPOrizonte di qualfiGa 
Provincia , b di qnallivoglia Città della Francia , b di quallìiia altra 

Saeroief.fpbar parte della Terra che lìa un poco difeodo dalla Tofcanaj il che. prò* 
cede non folo dalla di verfità de gli afpetti in diverfi climi, ma anco 
più daH’elTere il Sóle molco maggior della Luna : e dal non poter con- 
. ieguentemente quella come più piccola di quell’ altro , -frallornar 
tutti i di lui raggi da quella parte deila fuperdeie dei globo Terra- 
queo, dove (accede un tareedifft . 

II. L’Ecdifii del Sole fi fò nel Novilunio , b vogliam direallora 
dedotto all’Ecclittica la Luna fi trova direttamente tra il Sole , n 
quell’Orizonte , dove (accede una tale otturazione j quandoché per 
.eccli/Tarfi la. Luna , bifogna che quello Pianeta fi trovi lei Segni difto- 
ilo dal Sole : esche così Ila nella parte oppolìa dell'Ecclictica fopradec- 
ta , b folo y 7. minuti lontano da quella linea . 

ili. Pub la Luna nell’ecclillarfiperdere totalmente ri (petto a noi 
la fua luce. Ma nell’ecdiffarfi ’l Sole, quello Pianeta non perde già il 
Tuo fplendore, ma hà bensì i Tuoi raggi , i quali per non poter penetrar 
il corpo della Luna , fono riflefsi verfo fe lidio : e reftano in tal modo 
impediti, che riefee loro imponibile d’arrivare a quella parte della 

Ter- 
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Terra, (opra di cui fuccede una limile ofcurazione. 

Che fe nell’ ectli (Tarli il Sole nel tempo che l’Autor della vita re- 
fe l’anima (opra la Croce, le tenebre per tre ore continue furono gene- 
talillìme fopra tutto'l globo terraqueo: e fi refero così prodigiof;, che, 
fé pure difie il vero Flegone quel celebre Liberto d’Adriano Impera- 
dore, chefcrifTèin 16. Libbri l’Moria per via dell’ Olimpiadi fino 
all’anno ijfo.fividderoanchea mezzogiorno le fielle , il che in modo 
alcuno non farebbe fucceffo , fe conforme alla buona credette Orige- 
ne , quella ofcurazione dell'Aria foffe fiata cagionata dalle nuvole , ò 
dalla nebbia. Si sà molto bene , che quell’ecclilfi non fu naturale, ma 
chefù firaordinario, e miracolofo per più ragioni, imperocché fenza 
efaminar qui fefia vero cii» che dice il Blancano , che la Luna fiaccan- 
doli de fuo Cielo , camminò in un'altro più ballo, per poter efclifiare a 
tutta la Terra tutto’l difeo Solare : Necejie eft etinm Lunam burnì li ks 
fililo fdtejue infra fuum Calum incefiijji , Mttoti Terra totum Solerti 
occultarti $ Jìctjue tenebra per aniverfam Terrai» effmiderentur . E’ 
certo , die non fidamente quell’ecclilfi accadde nel pieni lunio , in cui 
la Luna per edere più che mai difeofio dal Sole , non poteva in modo 
alcuno eccliflarloj ma che la Luna ch’era più avvanzata del Sole verfo 
l'Oriente, tornò indietro a metterli immediatamente fiotto di quel 
Piancca : e che cominciando ( contro il fuo folito )ad eccli (Tarlo dalia 
parte più Orientale del di lui difeo, in ritornando poi doppo tre ore 
verfo il Levante, fu cagione, che rifpetto alla Terra ricuperale la 
fua luce prima dalla parte dcll’Occidenre , che da quella deH'Orientej 
eperòS. Dionigi detto l’Areopagica , il quale fi ritrovava allora infie- 
me con Apollofane e con Folicarpo in Egitto nella Città di Eliopoli , 
òvogliam diredi Damista , doppo aver detto al primodi quei Filo- 
foli, che attribuiva anch’efio alla Divinità un tal prodigio : Aut Divi - 
nitar fati tur , aut pati enti compatitur : bcome riferifee Suida dop- 
po il celebre Sincello di Gerufalemme: Aut Deus patitur , aut vi - 
cem pati in ti t do/et : dedicò poi in Atene a quello Dio foficrente ( ben- 
ché allora affatto incognito in tutta la Grecia , non che foto in quella 
Metropoli della medefima)que!P Altare, fopra la di coi ifcrizione Igno- 
to Deo,S .Paolo eflendo (lato condotto all’Areopago , fece quel bel difi. 
corfo, cheS. Luca hà regifiratonegl’Attide gli Apofioli: e che fervi a 
convertire (tra l’alrre perfone qualificate) S. Dionigi, e Damaride, 
che S. Ambrogio , S. A goftino , e S. Ciò: Grifofiomo dicono edere 
fiata la moglie del me.lefimo S. Dionigi. 

IV. Nel l'ecclilfi del Sole, la parte Occidentale di quello inco- 
mincia ad ofeurarfi la prima , perchè allora la Luna , il di cui moto 
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riefce più velocedi quello del Sole, parta col fuomoto naturale lòtto 
/ a quello Pianeta dall’Occidente al Levante} dove che nell’ecclifiàrfi 
la Luna , quella incomincia Tempre a perdere la Tua luce dalla parte 
dell’Oriente , attefochè nell’entrare nell’ombra del globo Terraqueo , 
taglia prima quella con la parte più Orientale del Tuo difeo, qoo avan- 
zarli poi Tempre in quell’ombra, fin tanto ch’efiendo totalmente u& 
cita dalla medelìma , col Tuo moto naturale dalTOccidente all'Orien- 
te , và lalciando il Sole da quella parte. 

V. Quattro Tole volte in un anno il Sole è Tottopollo a gli ecclifll» 
ed ordinariamente due fole volte quello Pianeta patilce un fimi! di- 
fetto. Ma la Luna talora in tuttofi corTo d’un anno non comparile 
maieccliflata, ò Tolamente due volte l’anno pub entrare nell’ombra 
del globo terraqueo , che è quella che rispetto a noi le fà perdere b 
> Tua luce. 

CAPITOLO XXVIII. 

Delle diverfe illuminazioni della Luna. 

• 1 

I TJ STendo la Luna un corpo sferico per la maggior parte opa- 
■ j co , ed infieme terzo, e pulito , non ci manda già una lu- 
ce che le Ira propia , ma bensì qual’altro limpido Tpecchio , ridette 
^ La lutti unn quella che riceve dal Sole. Se la Luna avelie qualche luce che le folle 
^ /*<£/** ^ P ro P ia > in luogo di perderla nel trovarli immerlà alle voice nell’om- 
bra del globo Terraqueo, dovrebbe quivi maggiorméte Tarla fpiccare, 
che non fà quando^ uTcita dalla medelìma. Si sà molto bene, che tan- 
to più riTplende la luce , quanto più Tono oleure le tenebre , ch’ella và 
dilcacciando. Laonde non efiendo l'ombra della Terra una lòltanza 
corporea, che pofia naTconderci la propia luce di quallìvo?lia Pia- 
neta, òdi qualfilìa Stella fida , quindi è che comparendoci la Luna 
fcemadiluce, allora cheli trova nell’ombra del globo Terraqueo, 
fegno èchequantohàdiriTplendente, c di lucido, tutto lo riceve 
d'altrove, cioè a dire dal Sole} e però efiendo quell’ultimo Pianeta 
molto maggior di quell'altro , è infallibile ( almeno fecondo le regole 
della Perfpectiva ) che Salvo che quando la Luna fi trova immerla 
nell’ombra del globo Terraqueo , ella è illuminata dal Sole un poco 
più che dalla metà } a fegno tale che non potendo il Sole penetrar co i 
Tuoi raggi il corpo Lunare ( perchè quello non è diafano : ) ne poten- 
do illuminarlo nelTifiefiò tempo da tutte le di lui parti, farà forza 
. che non pofia illuminarne fe non quella metà , b poco più della fuper- 
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fide con ve f?b , che fi ritrova eTpofta a i di lui raggi. 

a Ma perchè la Luna non volge Tempre vcrfo di noi quella 
parte del fuo difco, che è illuminata dal Sole» non potiamo perciò 
Tempre Tcoprirla in quel modo che è rimirata da quel Pianeta. E 
però Te la Luna Tara immediatamente folto il Sole ne nodi dell’Ec- 
dittica (il che accade quafi ogni meTe nel novilunio ) allora non • 

eflendoin alcun modo illuminata quella parte, che è voltata verTo putì iWa Lh- 
il nofiro Orizonte, ci riuTcirà Tempre impedìbile il veder quel Pia- ° r ‘ 

reta; ma ne vedremo bensì almeno la metà, allora che priva di luce 
quella parte che è voltata in sù verTo il Firmamento, ci farà lecito 
nella quintadecima di rimirar tutta quell'altra parte» che è illumi- 
nata dal Sole. 

5 Di qui viene che ficcome nel novilunio tutta quella parte 
della Luna , che è illuminata dal Sole, fi trova voltata verTo il Fir- 
mamento: così nella quintadecima , tutta la medefima parte è vol- 
tata verTo la Terrai di modo tale che conforme nel primo caTo,pcc 
veder lai. una , bisognerebbe ritrovarli fopra il Cielo della mede- 
fìma : così per vedere nella quintadecima quello Pianeta , biTogna 
efler quaggiù Totto al di lui Cielo , di dove nelTifteflb tempo che tra- 
monta il Sole , fi vede chiaramente Tpuntar la Lima. 

4 Edaufiervarfi , chelìcccome doppo il novilunio, quanto più ‘ 
la Luna fi va decollando dal Sole, tanto più ci moftra di quella mez- 
za parte che è illuminata da quel Pianeta: così quanto più doppo 
«fiere arrivata cinque gradi difcoflo, fi dalTEcclittica , come dal Sole, 
ella fi và di nuovo accollando a quel Principe della luce, perennare 
di nuovo in congiunzione con tifo, tanto meno ci riflette di quella 
luce, che dal medelimo le viene di continuo Ibmminifirata. 

j Quella è la vera ragione per la quale la Luna ora ci pare in 
un modo : era in un altro : ora piena di luce : ora feema: ora quafi 
totalmente priva di quello Tplendore per cui gli Antichi la chiama- 
rono 9^ in a della Ce/eJHale milizia, e la tampona di vetro di Diana, Crtfr. trtfii 
eflendoella un vivo ritratto di coloro che mentre dalle dignità Ton 
lontani, rifplendono di virtù talmente, che al parere dun Mo- netta voce 
derno, fin. brano degnìfsiir.i di amile , dove che gccojlantlojt ad effe con ,una * 
trrtifizj , fremano in tal gttifa ai riputazione , (he paiono degnatimi di R! * oraU ^ n% 
tjìtr tanto più tenuti lontani da gii onori , e dalle cariche , quanto che 
più ad ejje fi erano fatti vicini. 

6 Dicefi comunemente di Sergio Galba , che Te non gli fofiè 
riuTcito di Talire Tul trono di Roma, Tarebbe fiato degno di co- 
mandare a tutti gli Uomioi della Tettx.QMNlUM CONSENSI ì , TH- 
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CNLIS IMPERjo NlSl ÌMPE^ASSET . Non ogni vicinanza alta 
Juprema grandezza i buona , ( ioggiugne il già citato Gefu ita.) 
La Luna quando i difcojio dal Sole , a lui s' adornigli a : e porta il 
nome di Soie notturno . Come a quello fi auvictna , torio Jcema : co- 
me l'arriva è nulla . Quitti ve ne fono al di d’ oggi nel Mondo, 
che fi inoltravano più che degni di qualfivoglìa gran Dignità : e 
che per elfere arrivati per inganno , b per arte a qualcheduno di 
que’ gradi di gloria, in cui la fortuna là che con gii onori , li mu- 
tino anco per lo più i coltomi , fono poi Itati sbalzati giù dalla 
ruota : e fi vedono ora corretti a cibarli di pan pentito , b vo- 
glialo dire di que’ crepacuori di Corte , che fono più che baltevo- 
ii a fare intilichire in pochilfimo tempo 1’ allegrezza medelima 
non che folo quelli , i quali elTendo pienamente convinti , anzi 
perfualì del poco lor merito, bper dir meglio, della loro incapa- 
cità, vivono bensì di continuo fra’l timore , e la fperanza» ma 
fi sforzano però fempre di comparir dotati d* ugni virtù , fin tan- 
to che fieno arrivati ad avere il loro intento : Multi antequam 
ultimum digit itati s gradane obline ani, ( così ragiona a propoli» 
di coltoro un celebre Commentatore de’ quattro primi libbri de 
gli Annali , di Tacito ) omnibus virtutibus froditi vi de» tur , 
quat pojiea , quia plani animo nequaquam mhxfcrant , Jid in Jjpe- 
ciem quofito erant , exuunl . 

7 Per capir poi di doue fieno originati i diverfi afpetti della 
Luna : e di quanti gradi quello Pianeta hà da eiler difcollo dal 
Sole , per comparire in quel modo che ci viene ogni Mefe rap- 
prcfencato in tutti i Tuoi quarti, s'efamioi pure un tantino la &- 
guer.te figura , che non riufeirà malagevole ad alcuno il riconofce- 
re da fe lieffo la vera cagione di fimigiianti apparenze ; Imperoc- 
ché ficcome il globo A. è per la congiunzione della Luna col So- 
le nel Novilunio : così il difeo B. è per l’ opposizione diametra- 
le dell’ una adulerò nella quintadecima : C. e per la quarta del- 
la Luna , quando quello Pianeta è 6o. gradi , b fiali due Segni 
difcollo dall’ altro : O. è per il primo quarto , cioè a dire per 
il lettiino giorno dell’ età della Luna • che quello Pianeta è di- 
fcollo dal Sole la quarta parte del Zodiaco , b vogliam dire 
Segni, che importano 90. gradi: E, è per l’undecimo giorno delP 
età delia medefuna Luna, allora che quello Pianeta fi ritrova lao. 
gradi difcollo dal Sole , b fiali 4. Segni del Zodiaco j e cojì refpetti- 
vamente per il decrefcimento di luce nella Luna ne’ globi F. G. H. 
Sicché il glubo A. è per la congiunzione , cioè a dire per quando nel 

me- 



curiolo fra tanto» benché per altro ridicolo affatto db eh*' 

Girolamo Merollada Sorrento famofifsimo Mifsionario Cap- 
puccino racconta intorno alle fuperftiaioni che fogliono praticarli da 
alcuni Popoli del Congo » nel vedere ogni Mefe rinnovarli la Luna : 

Cbi tiene Idoli dentro le Cafe ( dice egli ) ad ogni prima di Luna, i co - clnj.ti.*' 
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tnedefimo Segno la Luna. è Immediatamente fotta del Sole : B.èper 
l’oppofizione , b vogliaTndire per quando.il Sole ,.e la Luna fi ritro- 
vano diametral mente* oppofti l’uno aH’aJtroin diftanza di 6. Segni: 

€. è per l’afpetto Sedile , cioèa dire quandaque’due Pianeti fono del- - 
la lètta parte , ò fialidi a. Segni dei Zodiaco difeofto l’uno dall'altro: 

D. è per Squadrato , che importa la diftanza di }. Segni: ed E.è pet. 
il trino,, che. importa un’altra diftanaa di 4. Segni ». 
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fretto ad ungergli di legno rojjo polveritato : e la fera al primo apparirò 
della Luna nuova { que’ Gentili ) t' inginocchiano a terra , b fanno in 
piedi battendo le mani con dire : pojj'a coti rinnovar io , come fete r ino- 
vata già voi &c. 

9 A chi vuol Capere noti Colo per qual cagione la Luna compari* 
cornuta ne’primigiorni doppo la Tua cogiunaione col Sole, e pochi 

pa> ifct corna- altri giorni a Vanti alla medefitna,ma anco perchè le di lei corna prima 
M • fon voltate verfo il Levante , che verfo la parte dell’ Occidente, s’hà 

da rifpondere che ficcome fecondo le regole dellaProfpettiva,un corpo 
Sfèrico minore ne illumina un maggiore in minor parte, chetarne* 
tà : così un corpo Sferico maggiore ne và illuminando un minore in 
maggior partedella metà del medefimo ; di qui viene ch’efTendo sfe- 
rico il corpo del Sole: e molto più grande.che non è quello della Luna, 
ragionevole co fa fi è che doppo il Novilunio, in cui la Luna entra in 
congiunzione col Sole, quel primo Pianeta come più veloce di queft* 
.altro , incominciando a partirli da efTo verfo il Levante , quel poco di 
duce , di cui elle incomincia allora a farci parte, fia diiigura comico la* 
re , come cagionata da un corpo sferico , il quale foto fra tutti gli al- 
tri hà quella propietà di mandar la Aia ombra con figura di corno . 

10 Che fe poi quelle corna che prima erano voltate verfo il Le- 
orna ètVa v5te, fi ritrovan indirizzate verfo la parte de!l’Occidente,quefto viene 

ta?S ora°vnfo dall'accofiarfi all’ora la Luna al Sole, e dal ricevere da eflo in tutto 
il quel tempo la luce dalla parte di Levante, quando che prima li rice- 

vi * pereti! *’ veva ùa quella dell’Occidente ; il che ogn* uno potrà fàcilmente rico- 
nofeere da fe rtefTo , mettendo una grofTa palla ben tonda al lume per 
efempio d’una candela , con fare chequefla rifpetto a quella dia prima 
alalia paitediLevante , e poi da quelladell’Òccidente . Ed ecco fra 
■tanto una tavola con cui ogn’ uno fenza aver mai fludiata Aerologia, 
b Medicina potrà Tape re in un tratto in Che fegno fi ritrovala Luna : 
e fe le infermità fono di tal natura , die moralmente parlando , e foto 
con aver riguardo all’infiuenzedelle Stelle , abbiano da durar poco , 
ò da efTer lunghe , ò penofe , ò da cagionar finalmente la morte a chi 
H trova a fiali co da qualcheduna delle medefime Ac. 
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Tavola perpetua , per faper in che Segno Jt trova la Luna i 
e di qual natura fieno le infranta a cui ogn'uno 
èjòttopofto <Sc. 
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CAPITOLO XXIX. 

.Dille Stelle fijfe . 

X *pE|i Stelle fiflè s’intendono fidamente quelle, che nell’ot* 
JT tava Sfera , b vogliam dire nel Firmamento comparifco- 
no fe/npre inugualdiftanza l’una dall’altra. Quelle propiamen- 
te infieme coi lette Pianeti formano quell’ efercito , 6 fiali quella 
maravigliofa milizia , di cui.fiia menzione in più luoghi della Sagra 
Scrittura » '* particolarmente nel ^.Libbro de* He, e preflb il 
Profeta Geremia , leggendoli in auetìo in perpetuo biafimo di que* 
tali thè s’erano affatto allontanati dal colto del vero Dio, per adora- 
re gl’idoli nell’iftertà Città di Gerùfalemme : * Ih ilio tempore ait 
Dominus: ejicient offa Begir Juda , ér offa Priueipum ejus , < 5 - o£k 
Sacerdotum , <y- offa Propbetarum ,*& ojfa òorum qui b ubi t avertali 
Jer ufa lem, de fepulchrit fuis .‘-Et expaiidentea ad Soletti , & Lunata, 
&• omnem militiam Cali qua dilexerunt, éfquibut jervierunt , éf 
poft qua ambulaverunt , <y* qua quafierunt ,. ér adornverunt ppc. 
ed in queIi’altro,ad onta di Manarte Re di Giuda , e figlinolodel Re* 
Ezechia : AEdificavitexci/fa qua dijjìpaverat Ezecbiaj pater ejuti à" 
erexi t arar Baal , érfecit lucos Jìcutfecerat Acbab Rgxlfraché- ado* 
■ raziiPcmnem Militiam Cali , coltut eam ; ed un poco più fotto: 
>&- vxtruxit altari a univerfa Militia .Cali induobus atrijt -Templi Do- 
. mini. 

a Nonèpolfibile all’Uomo di fa pere il vero numero "delle Stelle 
fifle , poiché dome dice il già citato Profeta : enumerari non pijfunt 
Stella <yr. 'Anzi'fecondo l’efpreflìone di Dio medelimo, nel pro- 
mettere, ad Abramo una numcrofilfima fuccelfione , • bifogna che le 
Stelle fieno come infinite: e che così fia moralmente impolfibilead 
un’Uomo il contarle tutte: fufpice nunc Calum, <y numera Stellar fi 
poter : é" dixit ei , fic eritfemen tuum . E pure per qualli voglia dili- 
genza che averterò ufata gli Antichi per riconofcerlt tutte , non era no 
mai potuti arrivare ad annoverarne ( eziandio con comprendervi le 
Sporadi , b fiafi quelle che fi dimandano informi ) piùdi loia. qua. 
li da elfi furon divife incolldlazioni, b vogliam dire in certe radu- 
nanze, che rapprefentarono fotto qualche 5egno, b fotto qualche fi- 
gura, accib l’immaginazione averte campo di ritenerne meglio non 
fidamente lordine, ed il numero, ma anco la virtù che è {lata loro 
attribuita. t -J c. 
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5 Plinio detto il Vecchio, che vive» nel primo Secolo , a tempo 
diTito, e di Vefpalìano , ne conta bensì 1600. da eflo divife in 72. 
Coftellazioni . Ma il di lui parere non eflendo in crò flato feguicaco 
da Tolomeo, che ridufle tutte le Stelle fifle al numero di 1021. com- 
prefe Cotto 48. cofteHazioni, fi puh dire che la gloria di fcoprireun 
maggrormumero di Stelle, era particolarmente deflinata uH’uIcimo 
Secolo già decorfo; imperocché fe bene nel 1772. Ticone Brahe 
fcoprì nella coftellaziooe della Gafliopea unanuova Stella, chefpari a fw’tt, 
poco, a poco in capo a circa due anni : ad ogni modo Davide Fabrizio c *' • 
nefcoprì un’altra nel principio dell’ultimo Secolo, la quale fù poi 
jiù volte oflervata nel 1648. e nel 1662. nel collo della Balena; D'aU 
ora in quà , il Keplero, Hevelio, ed il Callìni *( tra gli altri ) ne 
hanno Ccopefte molte altre , giacche fenza parlar delle 5-6 r. che non 
fifcopròno Ce non- nelle parti Meridionali di là dall’Equatore, il 
Grienberg ne conta 1 22 f. , il Keplero *592. , il Baier 1709. , il Ga- 
lilei oltre a quelle, ne trovb più di 40. nelle fole Pleiadi, e più di 
500. nelloTpazio di circa 2. gradi del Segno Orione , nel quale, il 
P. Reita Cappuccino dice averne oflcrvate più di 2000. ; e fe pure 
farà vero ciò che dicono alcuni Moderni/la fola via lattea , b vogliam 
dir quella fafcia bianca detta da gl’ignoranti la Strada , b fiali il cami- 
no di S. Giaccomo di Galizia , la quàle divife inpiù luoghi in due 
parti ., corppa ri fce la notte in mezzo al Cielo, non è già ufcita dai feno 
diGiunone, b dalla bocca -del favolofo Ercole , comefin^onoi Poe- 
ti : nè un corpo Meteorologico, comedice-Ariftocile . e bensì una 

radunanza d’infinite piccole Stelle, le quali con unire, b fiali con me- 
fcolar infieme lalorluce, formano quello fplendore imperfetto , b 
vogliam dire quella bianchezza, che fi vede quivi in quel tempo, e cher 
da Ovidio è (lata cosi ben accennata in quelli verfi : 

Eft via fttbìimis Calo maniftfia /eretto 
La&ea nome n habet , candore notabili! ip/o . 

4 Vogliono alcuni ch’ogni Stella fida (ia non folamente un Sole, 
ma anco il centro d’un Siftema affatto differente dal noftro . Quella 
opinione però con Apporre altrettanti Mondi, quante fono le Stella 
fifle , è cosi ftrana , e ridicola , che non occorre trattenermi qui a ri- 
fiutarla $ onde per toccare in queflo Capitolo quel canto di più certo , 
òalmeno di più probàbile che dagli Afironomi fuol riferirli intorno 
alle inedefime , dividerò tutte le Stelle fifle fecondo la lorgrandez. 
za , e poi fecondo le figure che quelle rapprefentano nella lor Sfera . 

p Le Stelle fifle rifpetto non folamente alla loro grandezza , ma 
anco alla lor luce, fi riducono tutte a 6 . clafil , non già cbeoltrèa 
. ‘ que- 
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quelle non ve ne fieno per cosi dire infinite altre, che contribuifcono 
anòh’ effe a rendere piò vago, e piò lucido il Firmamento , ma Colo 
bensì , perche quelle rifpetco a quelle prime parendo piccole, ed et 
fendo in parte riputate di poca , ed’ incerta efficacia, gli Aftrologi 
non hanno mai creduto doverne fare una ciaffi: da parte, ne che folle 
Decedano l’afiatigarfi per averne, come di cofa quali inutile la noti- 
zia. 

6 Laonde quantunque la maggior parte delle Stelle rifplendano a 
maraviglia a gli occhi notòri , con tutto cib non edendo elle in 
grado di chiarezza tra loro uguali, è certo che fecondo i già detti 
Aftrologi : le Stelle di prima grandezza fono quelle che comparilco- 
no, non fidamente piò grandi, ma anco piò rifplendenti dell’ al- 
tre. Il loro numero non palla le if. E con tuttoché il globo.Terra- 
queo abbia da venticinque milioni , e fettececento fettanta tre mila 
leghe quadrate nella fua fuperficittadogni modo quelle i j. Stelle fono 
cento fette volte piò grandi del già detto globo. 

Le Stelle di feconda grandezza, non eccedono il numero di 
4f. e fono 90 volte piò grandi del globo Terraqueo. 

Le Stelle di terza grandezza arrivano al numero di 208. e non 
fon,chedÌ70. ^71. volte più grandi dell’ ifteflo globo. 

Le Stelle di quarta grandezza fono in numero di 474. ma fono 
j4. volte piò grandi del globo Terraqueo. 

Le Stelle di quinta grandezza non fono che 36. volte più gradi 
del già detto globo • ed arrivano al numero di 217. 

Finalmente le Stelle di fella grandezza , non eccedono più 
di 1 8. volte quella del globo Terraqueo , e folo fono in numero 
di quaranta nove . 

Tutte quelle Stelle unite infieme arrivano al numero di 
1008. e le 14. che mancano per compir quello delle 1022. intan- 
to non fon comprefe in niuna delle fei dalli già qui fopra accenna- 
te , in quanto è molto incerta la loro grandesza : e che effendove» 
ne tra loro cinque di nebulofe , 1’ altre nove fon dette ofeure . 

7 Del redo dalla grandezza di quelle Stelle ben pub capir fi 
quanto Ila piccolo rifpttto alle medefime, il globo Terraqueo, poi- 
ché quantunque dal Cielo del Sole , la Terra polla comparire un po- 
co più grande, che di qui non fi vedelaStdla,h il Pianeta di Venere; 
e che dal Cielo della Luna, ella fi motòri circa tre volte maggiore, 
che di qui non vediamo la già detta Luna nel di lei plenilunio: ad 
ogni modo è certo ( almeno fecondo il computo degl Àflronomi ) 
che chi fofie coUfsù nella Sfera di Giove, b di Saturno, non potrebbo 

m 

è 


PARTE IV. GAP. XXXI. a 5 t 

in modo alcuno vedere il globo Terraqueo, eziandio che quelli forte 
atto come le Stelle a riflettere la luce dì quel Pianeta . 

CAPITOLO XXX. 

Dell i diverfe Coftellazioni in cui fono divije 
le Stelle jjjje . 

l T)Enchè per ricordarli del numero delle Stelle fifle che gli 
X) Aftronomi (conforme già s’ è detto) hanno ridotto a fei 
dadi , non faccia di melHere aver una memoria così felice come l’ 
ebbero fra gli altri, ne’ tempi antichi Temiftocle Generale degli 
Atcniefi , il quale fi lamentava d’eflere fiato in quella parte troppo n.ijìocle, 
favorito dalla natura: GiulioCefare, che dettava alle volte nell’ifteflb Giulio tv- 
tempo quattro lettere fopra diverfe materie: e eh’ era folito leggere, /«v. 
dettare, e dare udienza nel medefimo tempo a chiunque volea par- 
largli: Seneca che ritenea fino due mila nomi , fecondo l’ordine col r!,s<necJ * 
quale gl’erano riferitheche con aver fentito leggere una fol volta 200. 
verG , recitava poi i medefìmi con cominciare dall’ ultimo fino al DJ Adriitné 
primo: Adriano imperadore , che fi ricordava non folodel nome di imperatori . 
tutti quei luoghi dove era fiato , e di quello di tutti i Soldati che mi- 
litavano fiotto i di luifieodardi , ma anco di tutti -i negozi, che gli * 9 '^» 
erano fiati comunicati: Ciro, e Scipion T Affrica no , i quali fimil- AfiUaho. 
mente aveano imparato a mente il nome, e cognome di tutti i Sol- 
dati de’ loro Eferciti : Efidra , che fiapea tutti i Miderj , e tutte le Dot- di 
trine de oli antichi Ebrei : Porzio Ladrone , il quale doppo eflergli ^ p Byztg 
fiato nominato qualfivcglia Capitano, bqnalfifia altro \Mfi2iale di écm. 
cui faccflero menzione 1’ 1 fiorie, ne riferiva fiubbito a mente tutte le 
operazioni , come fe attualmente le avtfTe lette in un libbro: S.Tom- * 
mafio d* Aquino, il quale non ebbe mai bifiogno di leggere due volte 
cib che avea letto una fola: efinalinenne (per tacergli altri ) Pico 
della Mirandola , che avea una memoria poco meno felice di quella *• piatoti* 
di S.Tommalò * Con tutto(dico)che non fia neceflario aver’una gran Mirandola . 
memoria per ricordarli non meno del nome delle coftellazioni , 
che delle virtù delle Stelle fiflè: ad ogni modo perfàcilitar maggior- 
mente quella notizia , gli Aftronomi hanno divife in 48. coftellazio- 
ni le 1022. Stelle , che poflono contarli nel Firmamento: e con af- 
finar nell’ ifte/To tempo 12. di quelle coftellazioni al Zodiaco, 2 1. 
alle patti Settentrionali, e if. alle Meridionali, hanno dato cam- 
po ad ogn’ uno di poterle conofcere fenza molta difficoltà . 
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2 E ben vero che Plinio conta fino 72. collellazioni r. e chd 
Giulio Igino ne ammette folo 42. Ma eflèndo cheTolomeo, ed 
Alfraganio dividono tutte le Stelle io 48. coftellazioai ,. quindi è che 
fenza biaGmar Indivifione de gliaitriVm’ appiglierò unicamente a. 
quella di quelli Autori» 

capitolo* xxxr^ 

Delle Coftellaxioni del. Zodiaco ». 

\ tr * -tte % % 

1 Odici fono le coftellazioni di quel' circolo grande della 
JL J Sfera , che fi dimanda il Zodiaco } s quelle non fon altro 

che i vx. Segni di 30» gradi per cialcheduno ,in cui è divifo quel Cir- 
colo. Aufonio, conforme hò già. detto, altrove:, le comprefe tutte 
in quelli due verfi:* ( 

Sunt Aries ^Tastrut ,. Gemini ,. Cancer-, Leo , Virgo , 

Ubraque , S cor gius Arciteneus , Caper, Ampbora Pifcet . 

E ficcome- ad ogni mefe dell’ anno è. (lato allignato un di que’ do- 
dici Segni: così, ad ogn’ una di quelli è. (lata allignata la protezione 
di qualcheduno di que’ fallì Numi, che la cieca.Gentilità hà Tempre 
chiamati maggiori j. il che bene intefe un Poeta , quando così ebbe 
a dire: 

Lanigerum P aliar : Taurnm Cytheraa tue tur : n 

Formofos Phabtes Geminar. Cy litui a Cane rumi 
Juppiter Ò~ cum Ma tre Deum regit ipfe Leo utm : 

Spici fera eji Virgo Cererjs , fibricataque Libra 
V ulcano : pugnax Mavorti Scorpi ut baret 1 
Venautem Diana Virum 1 fed piarti: equina, 

Atque artgujla fovet Capricorni Sydera Vejt a 
Et Jovis adverfunt 1 J tenoni t Aquarius Aflrum efi : 
Agnofcitque fuos Keptuuut in aquore Pifcet . 

2 Vuole Giofefiò, che 1’ Alìrologia , è confcguentementech’il 
nome , e le figure delle Coftellazioni Celefti Geno invenzio ne 
de i figliuoli di Set, quel terzo figliuolo di Adamo , che per la bontà 
de’coftumi, e per le ragioni eruditamente portate ( tra gli altri ) 
dal Toftato, può efiere chiamato Dio . Ma fe poi fenza fermarli a 
ciò che riferifce il già detto Giofeffo fi volefle fapere per qual ragio- 
ne gli Antichi Gentili diedero ( tra gli altri ) un tal nome a i Segni 
del Zodiaco, quello fù, per i divelli effetti che il Sole cagiona 
quando lì trova fuccelfivamente nelle diverte parti di cui è compo- 
llo 

I ’ 
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§o quel circola: fittoti fi quii mt perca» tetur^ diceun Pilone fo . cur in' ? 

ijbi fingenti ìt ceti ti a ad bai potiùs imaginet , qu.ìm ad aliai fiuterei 
Aerologia de I con Aerini, r efpondeba illuni rat ioni s Libere quafiìoneut *■ 
qua frinirà de fide ratur in bèi rebus , qua nulla ratiotie coniti tuta funt. 

Quid tatuen in plerifque eoi induxerit , facili efividere . Putoenim , , , ' 
ùnaginum nomina qua Zodiaci adferibuntur , ab operi bui Salii ejfe de- 
rivata , qua potij'timùm fiunt , cum inillis partibut inveniuntur , ut 
gratta extmplt Cancri nomen habuerit pars ea /igniferi in qua Sol coi- 
bentai, Cancri more regredì tur : qua proxima eji Leo propter ailus im- 
motici exuperantiam : ficuCTaurus pars alia nuncupata , quia ad eam 
Sol cum pervenerit , Terra bobus aratur : quarti Gemini fequuntnr'.qu/e- 
re fune geminando omnia geminati tur : fub Virgine terra ex tifi a Solis . 

trdoribus nihil patii : & Jub Ariete veliere forum campi veftiuntur 
qua rat ione capiti etiam de caprllamenti fimilitudine anima! illud pra- 
Jrcerunti Libra noSes , fr di es in librili apptnfat in vicem aquat -, cum 
ad Scorpium Sol pervenerit, tumprimum aer fri gore pungit : moxfub 
Sagittario , Ò" frigorum vebementiorum -, & ventar um acultit noi la» 
cejjens : in Capricornarutio manìffia: quare inde Solinfiar Capra afeert» 
dire rurfut incipit : in Aquario , <y* Pifeibus pluvia! affati m tffundens r 
potuerunt hujufmedi illi fimilitudinibut addutli bai potiùi quàm illas itt * ■ 

narri t Cóli partibut imagines fabricare , trahentei facili Stellas in efft» 

. giem natura illi ut, cui us illi parti nomen ob aliquam caufam impo fitti - 
rieffent . 

5 IPoeti ancora vollero chiamar con que’nomi i Segni del Zodia* 
co, non folo per propio lor gallo , ma anco per ornamento delle toc 
fàvole : Accejjire figmenté Pottarum ( foggiugne il g'à citato Filofofo ) 
vel advoluptatem * vel ad grati am multa confingentium ; il eh: tanto» 
maggiormente riefce confacevole al vero , quanto che lo fteflo Orasio 
accennando qual Ha il genio de’ Poeti , così difeorre: 

Aitf prò Affé volita t , aut delethtre-Poeta Hnar. IH. Or 

AutfimulÓr jucunda , & idonea dicere vita . arupm. 

Ed eccone la ragione; imperocché nell’ accompagnar Fatile col dol- 
ce , b fiali col dilettevole confitte tutta la gloria, a cui pofTa mai giu- 
gnere qualfivoglia perfona, che renda pubbliche in qualfifia maniera le 
produzzioni del fuo ingegno: 

Omne tulit pmtBum qui mifeuit utile dulci 
4 Gli antichi Marinari in db più fortunati deH’iftefTo Adamo , '• 

che non diede il nome, fenon a gii uccelli, ed a qualfivoglia altra Gww / '*•**»• 
fpecie d* animali terrettri , ebbero i primi la gloria di dare alle Stelle 
il nome , (otto di cui fon oggidì conofdute da gli Eruditi; 
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"N avita tum Sttllis numero t , & nomina fecit . 
f E perì» più probabile, che i Greci per render più venerabili, 
perchè men note quelle Scienze , che aveano imparate dagli Egizj , 
vollero mafchcrarle col velo di certe finzioni , accib più difficilmen- 
te poteflero impararli da quelli, i quali effondo fediti di giudicare 
delle cofe folamente fecondo la loro apparenza,non pollono arrivare a 
capire il vero fenfo , che fi trova racchiufo nell’allegoria delle mede- 
lime . Onde non è maraviglia , eh’ un’ altro Poeta confederando 
l’utile, che fi può cavar dalle favole ( giacché in quelle lotto la feorza 
dell’apparenza, fi nafeonde il midollo della verità ) così dica predò il 
Redi quel letterato dottiifimo, che per comun confentimento è (lato 
annoverato tra i maggiori, e più rinomaci Medici , che mai abbiano 
fatto figura in quello Mondo : 

Però quando leggete l'Odiffea, - 

E trovate ferita qualche Dea , ‘ 

0 qualche Dio non vi fcandalhiate , e - l . • V 

Xhe quel buon 11 om altr intender volete ~- -, 

Per quel che fuor dimostra alle brigate • *. - ■<«« 

Alle bri gate goffe , agli animali , fi**" e 

i Che con la viti a non paffan giacchiali . 

E non a vea egli pari mente ragione queU’altTO , il quale feoprendo tu- 
coreffo fotto ’l velo delle favole degl’Antithi quella verità , cheoggi 
ancora fi vergogna per Io piudi comparire fra gli Uomini : e che non 
-fi crede ficura fra elfi , fe non cammina in abito travedilo, così 
dicea : 

E coti qui non vi fermate in quefie 

Scorze di fuor , ma paffate più innanzi 9 • 

Che s'eff 'crci altro fatto non cred Jie , • 

Per Dio avrtjle fatto pochi avanzi , j - 

E di tenerle ben ragione arefie 
Sogni d'infermi , e fole Ji Rimami , 

Or dell'ingegno ognun lazappapigti , 1 •* ! '. 

E fudi , e t'affatichi , e t' affettigli . 

6 In fatti la facilità con cui s' acquilla una cofa , ne fminuifee 
Tempre in qualche maniera il valore , eri i diamanti farebbero ancora 
più feematidi prezzo, fe la gran quantità che fe ne trova nel Regno 
di Golconda non avelie da poco in quà obbligato quel Rè a farne 
ferrar le miniere. 

7 Farono altre -volte nella Grecia riconofciute di tanta impor- 
tanza le fàvole, che-non folamente Plutarco ci configlia di fervi rfene, 

ma 
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ma rifteflo Platone , il quale non meno per la fodezza de’ Tuoi ra- 
gionamenti , che per la fottigliezza del fuo ingegno hà meritato il non tant/m-* 
titolo di Divino, volle che quelle nella Tua Republica fodero la ma- Xr^/T 
teria de' (olici puerili trattenimenti delle Madri, e delle Bilie con i Ji- 

Fanciulli : * SeleBarautemfiibuLit Nutrice ! , ac Mitra putrir narrare ^^‘riìr^ia/i 
bertabimur , animofqut tlhrum fabulit diligentiùt quinti corpo, aipfa ?«<•»•», « .»«*- 
manibus informare. Di qui viene, die un’altro celebre Autore per 
maggiormente accreditar que'favololi racconti de’ Greci , cosi ebbe iiw,*/». 
adifcorrerne nelle lue Storie : t Ncque m ibi objiurum effe quit exijìi- /.*& 

met quòd ex Gracit fabulir nonnulla Junt hommibus pcrutiler. Alia //«J».. 
fiquidem junt qua natura Optra J'ub allegoria contiueant : alta burnii - * p/.,t. lib. i. 
nar uni calami hit ttm baleni conjbiatiouem i alia terroni, animorumq-, * Rt P'*b. 
perturbativnes à inibir dipelitene , opnuonetque partir» hontjlar dejiru- f Dionyf.M*. 
unt ; alia alteri ut cujuj piarti utili tatir cauri fuerunt inventa. hear. '• *• rrr • 

8 Ma quando anco S. B.«lìlio non ci eforta/Te a leggere le fa- 
vole degli Antichi per cavameli debito frutto t e chei tre Libbri 
di favole che S. Fulgenzio Vefcovodi Cartagine dedi eh ad un Sacer- 
dote chiamato Catone • non ferviflèro a facci vedere quanto utili 
Geno limili ingegoofe, eben’incefe finzioni, ciò che ne rifècifce, 

non che folo il Pontefice S. Gregorio , ma anco il N i . ale non balìa Gr^.z/i.j.Va. 
egli per obbligarci tutti a procurar di laperne il verofenfu? Alia 
fortuna inconfi, mtiam dechtrant , dice egli, nofqut ad' eam forti ani - Noi ut. Com, t 
ino feren darri in fi rum t , ut ea qua de Pbabo ditta funi , quodarmenta. 
paverit Adme/i ; abaabimpuris opinionibut , & à crudeli tate, atque 
ab ornai perfidia & impura libidine nor retrahunt , ut Lycaonit fabula: 
alia ad deterrendor homtnei k rebur turpibur funt inventa , ut lxionit 
fupplicium apud Infera : olia cohor tatti ur ad rirenui totem , ut ea qua \ t. 

tradita Junt de Her etile : alia ex Avarizia fordibut nor eriguut , ut 
fitir Tantali : alia ad deprimendam temeritatem confinguntur , ut ca- 
lamitar Bellerophontir , Ò~ caci far Marfya : alia ad virtutes noi alti* 
ciunt , ad integritatem vita , ad fidem , ad aquitatem, ad religionem, 
ut mirifica Campar umhlyfiorum amanita t : alia denique ab omnibus 
fiagitiir revocarti , ut JeverUJìmi Triumviri apud Inferot fingulorum 
animar DefunBorum judicantet , fr gravi filma Confedera forum fup - 
plicia. Equidem fic exijlimo quafi Juavifiimum bum, tua vita condi - ». \ '» 

mtntum exifierefabuìarum inventronem , ac earum arumuarum, quar fi 

invita patimur non mediocre folatium, quar eti.im idcircò àSapien- 
tibus fuifi'e exeogi fatar cenfeo. 

9 Non bifogna dunque maravigliarci che anco S. BiGlio per 
efortarci a leggere le favole, così ragioni: Cum ad ìllarn vita/» qua/» Gr*cu5ifri, 

Gg » opta - 
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.» > - 1 optamus , nifi per virtutem ntqueat ptrveniri , multa ad eam ptrtim 

nentia didajunt àPoìtit, multa ab bijloriarum Script or ibus , multi 
- • : . adhttc plurak i’bilofophit. Talibus Scriptis maxime eji incumbendum. 

Imperocché come dice bemìlìmo anco un Gentile , le /avole fervono 
a farci corregere de noftrì errori: 

Nec alititi quidpiam per fabtllat q uteri tur , 
rbadr. lit.i. Quatti corrigatur error ut Mortalium. 

Comunque ti Ha, per dar maggior gutio a chi fi diletta di quelle co- 
fe» ecco col nome , anco sbozzate le favole» che fi fognar on gli An- 
tichi intorno alle CofteIJazioni dei Cielo. 

I. V Ariete. , 


il L'Ariete chiamato da Francefi l eBelier , eda gli Spagnuoli 
el Cantero, è una Coftellazione che retta al prefente verfo il Settentrio- 
ne circa i y . gradi difcofto dall’Equatore : e che oltre alle cinque Stelle 
Sporadi , ì>. fiati informi , cioè a dire , che non fervono a niente alla 
di lei figura . è compottad’altrei 3. Stelle , fra lejquali 1. fono di certo 
grandezza : 4. della quarta: fei della quinta: ed un’altra è della 
, letta. Qjjetta Coftellazione, nel di cui ingretto il Sole, rifpetto a 

noi comincia la Primavera , è non Colo l’efaltazione dell’ifteflb Piane- 
ta, lìccome è ancora il domicilio di Marce : ma infieme col Sagitca- 
■Trfyoffo ài rio , e col Leone , forma il erigono di fuoco , cioè a dire , l’afpecto 
/« 0l » rbr «/.t ,|| q Ue ’ tre’ Pianeti, che confitte in eflerei medefimi iao. gradi di- 
/cotto l’uno dall’altro: e che rifcalda per Io più fommamence l’Aria 
ne giorni .Canicolari. 

M et ivo del *2 Vogliono i Poeti, che l’Ariete fia quel maravigliofo mon- 
nii.fj,’* de ili *one, Ja di coi pelle d’oro confagrata in Colcoal Teo>pio di Giove, 
Jt lutarti, fervi di motivo 2l.viaggio de gli Argonauti. 

-I? Appena la morte con togliere Nefele dal Mondo , ebbe dato 
campo ad Attamante Rè di Tebe , di mancarli con Ino Figliuola di 
Cadmo ,-e Nipote d’Agenore Re di Fenicia , che quel Principe ebbe 
.il folito.difpiacere de gli uomini rimaritati di vedere i loro primi Fi* 
gliuolj divenutili bersaglio dell’odio, e della rabbia delle lor Mogli. In 
Mtiiitrefi ia- ^ ui ,rp volendo sbrigarli in qualunque maniera di f rilfio , e di El- 
nua Diaboli, [e , ch’euoo i .Figliuoli dclgià-detto Atcamante, e di Nefele , Teppe 
cosi ben loro teller l’inganno , che doppo aver corrotto con promette, 
percufw^iocH- e con donativi quel galantuomo, ch'era (lato mandato a consultar 
j^ nT fVrl l’Oracol° di Delfo incorno a quella gran carcttia che difolava anco le 
tu&.e.i+Mr.:. più Fertili Provincie di .tutta la Grecia* nonché folo quelle del Regno 

V d’Iol- 
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d’jolcos nella Te/fàglia , FriiIìo,ed Elle farebbero (lati infallibilmen- 
te fcannati avanti all’A Ilare di Apolline , fé nel punto di farli ’l Sagrifi- 
aio, la loro difonta Madre ricoprendoli con una nuvola , con far loro 
anco cavalcate quel Montone, che a vea il vello doro, non li avefTe 
in un tratto fatti fparir da quel luogo . 

14 Abbandonata dunque quelli poveri fuggitivi la Reggia , rd 
arrivati aHo Stretto, che ora chiamali di ‘Gallipoli , fpinfero ardita- 
mente il ior Montone dentroriell'acqua ; Ma nel tempo che già ricre- 
devano ricuri dalla rabbia , e dalia perlècuzione della Matrigna, 
ecco che Elle cafcando, e fommergendori miferabilmente nel Mare , 
refe memorabile quello tiretto, che dalla di lei morte ludipoichia- E -, t r aHttprr . 
mato Ellefponto . Arrivato per tanto Fiillio in Coleo, non folo fù c blLrì cbi*- 
molto ben ricevuto da Oeta Re di quel luogo , ma ri conciliò anche 
l'amicizia de i Dei , con fagrificar loro queil’A ormale, per ringrazia- 
re i meditimi del favore che gli aveano fatto di condurlo a fai va- 
mento . 

Altri perb vogliono che l’Ariete collocato ora nel Cielo nel 
bel principio del Zodiaco , ria quello, fotto h di cui figura , il buon 
Giove per non lalciar morir di fete Bacco Tuo figliuolo, il quale dop» • - 
poaver foggiegata quali che tutta l’Aria , ritrovava alla teda del fuo 
Efercito ne’ valli, ed «tenori deferti della Libia , ò fiafi del Regno, 
di Barca nell’Africa , morirò al medefinno vicino al fuo Tempiodet^ 
to di Giove Aminone , quel prodigiolofonte, la di cui acqua chiama- 
ta l'acqua del Sole , tradì tal natura , chedoppo aver cominciato la P<. c " r »- 
mattina a buon'ora ad intiepidirli , diventava bensì fredda fui mezzo ‘" r 1 ' 
giorno, ma rilcaldandofi poi un poco verfola fera , bolliva a mezza 
notte, e cominciava di nuovo a perdere a poco a poco il calore, fin 
tanto che fui far del giorno folle diventata trepida come prima 9 il che 
fù così bcn’efprcflò , tra gli altri , da un Poeta , che non farà forfè di- 
Spiacevole al Lettore il leggerne qui in poche parole la dentizione : 

Stai fatto vicina , novum, fr memorabile, litnpba , 

Qua nafeente die , qua. deficiente tepefcit : 

Quoque ri^ei , medium cum Sol afeendit Olfmpum ; 

Atque eadern rnrfut noSturms fervei iu horit . 

Altri fon di parere che quell'Arietenon fodè altro che quella nave, dal 
fegno della prora chiamata Ariete, di cui ri fervirono gli A rgonauti 
per andare a rubbare in Coleo i tefori deperitati da que' Re nei Tem- 
pio di Giove, òdi Marte , ò pure per andar a provederri di que’ me- 
talli , che Strabonec’infegna edere dati abbondanti io que’contorni . 

Il vero però fi à , che Ino , non sò fe per puro capriccio donoefeo , ò 
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veramente per conformarti anch’eda a quella dravagante » e cruda 
ufanaa delle Matrigne d’edere per lopiù fuperbe , e fuor di modo ri- 
trofe , e di non mai mirar con buon'occhio i loro figlia tiri , il vero fi è 
(dico) che Ino conJefueperfecuzioni , avendo ridotto Frilìoa par- 
tirti di Caia , quelli per non vederti pivi lungo tempo il berfaglio 
dell’ira , e dell'odio piò che arrabbiato di quella Donna , rubbò i te- 
fori del Padre » ed imbarcatoti in una Nave, che chiairavafi Arie- 
te, patib a Coleo, dove doppo aver foddisfatto alle fuedivoaioni verfoi 
Dei, che gli erano fiati favorevoli in quel fuo viaggio, kfcib le fue 
ricchezze nel già detto Tempio. 

II. ll'Toro . - 


F r 

lui 




16 11 Toro con contare infieme con Te lètte Pleiadi che porta fo- 
ra la fchiena , le fette Jadi che fanno il principale ornamento della 
uà fronte , contiene oltre ad undici di quelle che ti dimandauo infor- 
mi , 33. Stelle , fra le quali una che fplende come il fuoco , e che è 
chiamata l'occhio del Toro, è di prima grandezza :6. fono della ter- 

Hìji.nét.lib. 6 , za : 1 1. della quarta: 13. della quinta: una della feda , ed un’altra è 
r.aa. deloumero delle nebolofe . Plinio, e Solino dicono che l’Jadi non 

fi vedono mai dall’lfolaTapobrana . Ma fe pure ir» ciò s’avrà da pre- 
rf /a ® ar b;de ad un Mattematico Inglefe : RjJicula plani relatìo, veque ali t 
C*itfl.cTrrr\ quovis quam l littio , nut Solino Aigtui . 

17 Comunque fi tia.quefie Stelle, il di coi nafoimento cofmiconon 
ci prefagilce per io piò, fe non piogge, in tanto furono collocate 
nel Cielo , in quanto Ambrofia , Eudora, Fefile , Coronide , Poliflb, 
Fileta, e Tiene non potendo confolarfi in Terra della morte del loro 
fratello J ante , ch’era flato sbranato a Caccia da un Leone , modero a 
compatitone l’i (ledo Giove, il quale con trafmutarle in Stelle piovo- 
fe , volle in quel modo rendere eterna la pietà , e la tenerezza di cuore 
di quelle Donne . 

18 Che poi quelle Stelle fieno del numero del le piò fàmofe del 
Cielo, bada riflettere che lo Spirito Tanto per accennarci in qualche 
modo la potenza di Dionell'eccitare , ò nel far ceda rie tempede.cost 
nedifeorre predo il modello della pazienaa tQui facìt Ar&nrum , & 
Orioni t , & Hyades ; I Poeti ancora non che foto le accennano , ma 
anco le deferivono cosi bene , che bada leggere il folo Ovidio per ri- 
conofcere col fito , anco le qualità delle mede Gaie ; imperocché fe 
con s’ingannò quel Poeta : 
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Ora micant Tauri feptem radiantiafiammir 
Navi fa qtiat Hyadat Crac ut ab imbre vocat . 

ed altrove-: 

Toflera lux Hjadar Taurina Cornua frontit 
Evocai , <*r multa terra madifcit aqua . 

19 Le Pleiadi ch’altri chiamano leVergHie, le quali perelferé 
fiate in Terra le Balie di Giove , bdi Bacco , fanno nel Cielo il princi- 
pale ornamento della fchiena del Toro, fono anch’elTefamofe, non 
thè foto preffoi Poeti, ma altresì preffo Giobbe, chenedifcorre in 
quella gnifa : Nunquid conj ungere valebir micantet Stellai Pleiadat , 
autgyrum ArBuri poteris difsipare ì Alcuni tra quali Attalo , ed Ovi- 
dio conlìderando che fra quelle ve n’è una, che per eflere nebulofa, ap- 
pena pub fcoprirfi da -chi hà la villa più acuta, ne ammettono folo 
tei. 

luta feptem dicì,fex t amen effe foìent . 

20 Ma altri tra quali Arato , ed Ipparco , voglionoche le Pleia- 
di fieno fette; E la ragione che da molti fi adduce perchè tra quelle, 
folo fei fi lafciano vedere: e che la fettima cl iamata Meropeper lo pin 
rellaoafcofla , fi è pei thè quella fi maritb a Sififo .ch’era Uomo mor- 
tale, dove che l’altre fei s’erano accafate con Dei immortali , cioè a 
dire Elettra, Maia, eTaigeraconGiove:Steropecon Marte: eCe- 
leno, ed Alcinoe con Nettuno. Il Galilei perh nefcopri più di 40. 
ed altri ancora ne hanno bensì fcoperto più dipo. Ma gli Antichi 
nonne fcoprirono mai più difette, le quali benché piccole , non la- 
fciano perh di fervir di pronoltico a molte cofe , conforme ce l’addita 
Arato in quelli verfi cosi tradotti da Cicerone : 

parte locata! 

Parva Vergi Hat tenui cum luce vi dibit 

Ha tenue s pai vo labentet Zumine lucent , - 

• At magnnm nomea Signi , carnmque vocatur ' r ' 

Pr opterei quoti & JEflatit primordia claretti , 

Et poft H’jberni prapandtnt temporii 0 riut 

Admonet , ut mandent mor fatta jeminaterrit . 
ao Per mezzo di Mercurio riufci a Giove trasformatoli in Toro 
il rapir Europa figliuola di Agenore Re di Fenicia, e Sorella di (Rad- 
ino Redi Tebe. Quella Principeffa non fapendo ancor abballanza 
qualmente le Donne a guifa delle galline , per troppo andare fi per- 
dono , era folita d’irfene quali ogni giorno a fpaflò fopra le fponde del 
Mare in compagnia d’altre fanciulle ; e trovatovi una volta un gran 
branco di Buoi, che Mercurio.avea quivi condotti appolta per ingan- 
nar- 
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parla , talmente s’invaght della bellezza , e della manfuetudinedi qae 
Toro in cui s’eratrafmutato Giove, che doppo averlo mimo , e fat- 
togli fella , con toccarlo eziandio ora in una parte, ora nell'altra, s’ar- 
rifchib poi aporfegli a federe fopra lafchiena . Laonde cominciando 
Giove ad entrare a poco a poca nell'acqua , quell» Principefla noni* 
accorre del pericolo, in cui la (ua leggierezza l’avea preci pirata, (è 
non allora che me/Tofi il mifteriofo Toro a nuotare , Europa temende 
di fommergerfi in uo tratto nel Mare , s'appiccb , il meglio chele fiì 
potlìbile, alle corna di quell’animale, e quivi ebbe oeceduriamente 
a tenerli , Sn tanto ch’emendo Giove arrivato in Candia,con ripren- 
der la Tua forma di prima, la fece diventar Madre di Mino* , che hi poi 
Re di quell’lfola. Laonde in memoria di quel tatto che gli era coti 
fel icemente riuCrito , diede il nomedi Europa ad una delle parti del 
noflro continente: e fece il Toro una delle Codellazioni del Cielo, 
alla quale afTegnb , conforme hb già detto ^.Stelle . 

21 Altri vogliono che la coftellazione del Toro , Ga quell' Ifide, 
che da Giove fù collocata nel Cielo, doppo che Giunone l’ebbe 
cangiata in Vacca* Di quello parere era tra gli altri quel Poeta» 
che così difle. 

V ucca fit on Tour ut , non tfi ctgnofcere promptum 
Pari prior appare ! , poflcrìora /aleni . 

Seu lame» e fi Taurut , five hoc ejf Fumili a Jìgtto 

J linone invita , t nunus amori s bahtt . • 

» £.111. IGemeglt , 

l Efscndofi Giove trasmutato io Cigno per far che Leda £. 
gfìuola di Teftio, moglie di Tindaro Rè d’ Ocbilia nella Morea , 
nel partorire un’ ovo , diventale Madre non men di Polluce, 
che di Elena, ficcome col partorirne nell' iddio tempo on'alto 
che avea conceputo da Tindaro , diventb Madre di Cadore, e di 
Clitennedra, che fù poi moglie di Agamennone Rè di Argo,edi 
Micene fìmilmence nella Morea , Cadore, e Polluce abbenche fra- 
telli folamente uterini, videro nulladimeno con tanta concordia , e 
con tanta reciproca corrifpondenza d’ affetto, e di tenerezza di cuore 
I’ uno verfo dell’altro, che ne anco in governando il lor Regno, eb- 
bero mai Pentimenti, che non fodero di tutta foddisfaziooc per am- 
endue. I loro penfieri erano talmente uniformi in ogni cofa , e cosi 
limili i loro alletti, che ben potea dirfi in qualche modo , che la na- 
tura avea raccolto un volere in due cuori, ed un fen fa in due anime 

ò eh* 
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b che di due cuori , e di due anime avea fatto un cuore ,ed un 'anima 
fola , la quale noa divifa in parti , ma Tempre intiera ed unita,, con 
miracolo non più intefo,non che mai più veduto , e tutta inunfòl 
petto , e tutta in amètidje l’ uno , e l’ altro perfettamente vivificava. 
Quelli fratelli ficcome per aver Tempre amminifirata una retta giu- 
fiizia indifferentemente ad ogn’ uno.» furono creduti gli arbitri fielle 
Leggi, e delle Sentente: così per aver (lerminati affatto i Cor- 
lari del Mare, non folo da’ Geriti li fi viddero adorati come Deidi 
quell’ Elemento , ma furono anche chiamati Apotropei . h vogliali» 
dire fraflornitori delle di (grazie: ed onorati con fagrifizi di Agnelli' 
bianchi. EfTendò di poi fiato uccifò Caflore nella guerra de’Lace- 
demoni contro degli Ateoiefi, ò veramente allora che Linceo , ed 
Ida «(Tediavano la Città di Sparta , fù tanto il dolore che concepì 
Polluce da quella morte, che per raddolcirlo in qualche modo, ot- 
tenne da Giove di dover vivere col già morto fratello, conforme fe- 
cero poi per molto tempo, un giorno l’uno, ed un giorno l’altro. 

Si Fruir em Vollux alterna morte rethmit 

Ttque , reditque viam toties ....... 

b pure come dice un famofo Micco!ogo:f///w autem ipfeSulhni ab J ove 
aecepijfe, Ór fr atri non effit datu x , ideò quod diceret Follacene Jovir. 
Cajiorem J emine Tyndarei , (T Clytemnejtnt natot : ipfum autem , <5“ 
tìolenam lovir effe Ji'ios , tane deprecata r Pollux ut liceret ei mutua 
faum cum fratrt communicare , cui pcrmifit J appi ter . ideoque dici- 
tur alterna risorte redemptut . 

2 Gradirono i Dei a tal fegno la cosi firetta,e sì fvifeerata 
amicizia di que’ fortunati fratelli , i quali con vivere 1’ uno nell’ 
altro, e l’uno per l’altro, aveano ( per casi dire) l’ irte ffa vita , che 
non fapendo in che miglior modo rimunerarla, vollero collocarli 
amendue abbracciati inlìeme nel Cielo, con adornarli di quelle 18. 
Stelle, che vanno tuttavia rapprefentando la lor figura tra il Toro, 
ed il Granchio , fra le quali a. fonodi feconda grandezza: p. della 
terza t 9. deHe quarta: e 2. della quinta j il che nel principio dell*' 
ultimo Secolo mduffe il già più volte citato Poeta Inglefè a far que- 
lla degna , e pur troppo vera olfervazione : 

Roncar dei duo funi in Cielo Sydera fratret , 

In Terra unanime s vix reor ejjé duos . 

3 Quella Cofidlaziofce , che da’ Francefi è chiamata des Ju~ 
meaux , e che da gli Spagnuoli è detta de loi Mvlli ut , fi trova ora 
nella maggior declinazione del Zodiaco, cioè a dire 8. gradi difeo- 
fio dalT Equatore: ed oltre alle già dette 18, Stelle , nc contiene 7. 

' • «i ‘ * ’ altre 
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altre di quelle che fi dimandano informi . Gli Antichi .Romani» cl* 
in piu occafioni aveano fperimentati favorevoli a i loro intere Ai 
que’ due fratelli , ma più che mai nella jfàmof*a battaglia.* che né’ còl- 
tomi del piccolo Lago Regiilo, oggi chiamatodi Caftiglione * e di 
Santa Prafltde nella Campagna di lt orna ,*tra Tivoli *2agaro1a , e 
Frafcati , il loro Generale A ulo Poliamo diede a Tarquinio il Super- 
bo, doppo che qnedifù fcacciato da quella Metropoli dell* Imperiò! 
i Romani, dico, per dar qualche contrafegno della Jor gratitudine verfb 
que’ Dei , non folo collocarono fopra certe piccolerolonnedel Circo 
Al all'imo , alcune uova in memoria dèi horocurioYo* < ridicolo na- 
fci mento , ma dedicarono loro anco un fbntuofilfimo tempio.: e per 
far maggiormente fpiccare la fomma venerazione che aveano per 
quei loro creduti banefattori * non giuravano quafi mai fe non per it 
loro nome, eflendoil Polito giuramento di quelle lor Donne Hecafior « 
cioè a dire per Cadore .-ficcotne quello degli Uomiui era Edepol,b 
vogliam dire pe’JDio Polluce. 

4 Che poi da gli Antichi Cadore • e Polluce fodero confiderai! 
come Protettori delle navigazioni , quedo fi prova ( tra eli altri ) non 
Jota con quello verta : 

Cernere , &• optato t quurert Ty udiri dai * 
ma anco da quedi altri coi quali jin’ altro Poeta augurò a Virgilio 
una buona , e felice navigazione;: 

Sic te D.va poterti Cypri 

Sic f ratrei Helena lucida Sydera , 

Ventar umque regat pater &-c. 

f Credevano fuoccamente gli Antichi Gentili , che Nettuno 
con far a que’ fratelli un donativodi due Cavalli , ave/Te anco loro 
data la facoltàdi poter’ a lor talento far ceflar le tempefle del Alare: 
e che quedi con farli vedere informa di fiamme di fuoco dette ora il 
fuoco di S- Elmo.prefagifsero a i Marinari fe doveanoliberarfi da 
i pericoli , ò in quelli redar tammerfi. Metrodoro però è di parere 
che quedi fuochi fieno cagionati dallo fplendore de gli occhi di chi 
vedendoli colto da qualche pericolofa tempeda , teme di far naufra- 
gio* e fe pur farà vero ciò Che dice Plutarco , quelle fiamme non fon 
altroché certe piccole-nuvole* che fi accendono fopra le Navi , craf- 
portate dalle borafche . Ma da qualfifia caufa che fieno originati quei 
fuochi , è certo che fe i medefimi comparifconodue iofieme , allora 
i Marinari fi fanno animo 1 uno all’ altro, poiché fon come certi 
d’ ufcir quanto prima da quel pericolo. In magna temperate appo* 
reret quafi SteU * velo infidtnm (tdiuvari fe fune peri eli fan tu extimant 
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FtJLuit , è- Cifhrìt Nuotine , ò pure come dice un Erudito Moder- ^ Vr/tr M$m 
no : Salutarla juerunt eredita Naviganti bus Nomina , fi gemini ap~ ri frfpteìm. 
fartnnhld credi captum tempore expedi tionii Argonauta uni pefivota ™ * 

Orpbei ; ifiorumque figna agni t am fniJJ'e nauem qua !>■ Vaniti Vfhe- \‘u?Tal.' xjiì. 
bttar Melila dificedent. , ex adii Apojtolo: um cap. 28. Comm. ti. di- 3 *• 
ficimus\ dove che fé un folo fi lercia, vedere , allora si che ogn' uno p/j)t M 
di quelli incombei» a penfiarpiù che mar a’caJr Cjoì, poiché uatu- tib.uc!>p. jf. 
ralmente parlando non vie per elfi apparenza veruna di poter porrarfi" 
afalvamento iy idi ( dice un’ Iftorico difcorrendo di quefte due Stel- 
le ) peSu, rnit Militavi vigiliti in hai ere pili > prò vallo fulgor eoi ef- 
figie ea r antenati Nevigantiuot ahijque Navium partihus , ceti 
vocali quodam fono infijlunt , ut volucrer fedem ex fede mutante! : 
graves cum folitari* Venere , mergentfque Navigia: &■ fi in carina 
[ma decideriut, exurentes : gemina autem {aiutar et , ér prof peri cur - 
fus granatiti a , qnarum adventn fugari dii am il/am , ac minacene 
appellai am qur Heltnnm ferunt. Et oh id Pollaci, <r Cajori- id Na- 
tone ajfignont , eofque ite Mori Deot iuvocant. Hom inani quoque 
Capita, vefiper finii borir, magno pr a/agio circuenfu/gent . Omnia in- 
certa r adone, <$■ ite natura tnaieftate ah dita. 

6. Del refio chi è nato fiotto la Coffe! fazione de’Gemegli, j* 
ìofinua fa ci fin ente,, per quanto dicon gli- Aftronomi , nelle buone 
grazie de* - Principi r ed altri SigBorrgrandi: dà buoni configli r ac- 
quili» credito,ed amicizia dipesone onorate ,e virtuofiere gode ancora 
f tra gli altri ) il privilegio drnon effere odiato , e perfieguitato , fie non 
da gente di poco merito, e di poca ftima, di ni una fede , inquieta , ca- 
pricciosi, e di pococervello - 

IV. Il Granchio 

T! Granchio nei Cìefi) l come molti altri Segni CeFefli, oit 
trofèo delle diflolutezze di Giove. Tornava quelli dal celebre convito * 

che chiamafide gli Etiopi j e per efTere oggi mai troppo vile, e ne- 
gletto il piacere del fienfio., fe dal difionore , e dal vituperio del profil- 
ino non è condito , quindi è che invaghitoli egli della Ninfia Gara- 
mantide, che fi lavava nel fiume Bagrada, volle per fiuaderla ad ar- 
renderli alle fiue voglie. Ma quefta che fiapea molto bene che per lo 
piò le promefle in amore , fi rifiolvono in fumo, facendo da prudente, >m- 

ed onorata Donzella , chiufie l’orecchio a limili incantamenti, e ieJZ'uuSI» 
farebbe liberata da quel pericolo , fie in dandofi fiubbito ad una preci- fum * 
pitofifiìma foga , un Granchio fopra di cui mifie inauvedutamente un 
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piede , col morderle il calcagno, non le ave/Te cagionata la perdi» 
di quell’onore, che volea falvare intatto da qnalfivoglia laidezza: 
.e chele fu noHadimeno tolto da queU’impudicilIìmo Nume, che le 
' ' correva dietro. Volle dunque Giove premiare ilCranchio in memo- 

ria del fervizio che dal medefimo gli era fiato refo in quell'occafione; 
•v. e così collocandolo nel Cielo tra i Gemegli, ed il Leone , i’adornÒ di 

nove Stelle , cioè a dire , d’una nebulofa , di r *1» quarta grandezza, 
e d’una della quinta » tra le quali s’annoveranno quelle che fon’chia*- 1 
éfittiM ptrebi mate A (incili, in memoria della Vi teoria che col loro ragliare quefii ; 
rrijn/rjltCo- r02z f animai cavalcatila Satiri cagionarono a Giove Copra i Giganti. 

Contiene in oltre queftaCoftellazione quattro altre Stelledi 
quelle clie fi dimandano informi : ed è chiamata del-Granchio, perchè 
nell’entrarvi il Sole a al. di Giugno , non folamentequel Pianeta fi 
i 1 Solftizio di State , ma a guifa di .Gambero., ritorna in dietro veriò 
la linea. 

V. Il Leone. 

E’ molto ben conofciuto Ercole, fi per eflere^egli Figliuolo di 
Giove, c di Alcmene ,come per le li. principali fatiche, a cui Euri- 
fteo Rè di Micene così ricercatone da Giunone, volle fottoporre 
quell’Eroe., folo per agevolargli la morte , doppo che quelli dlèndo 
ancor nella culla , avea ftrangolati colle mani que’ due Serpenti., che 
quella Deaavea mandaci a divorarlo. 

1. Vinfe dunque Ercole , e Icorcicò nella Selva Nemea quello 
fpaventevole Leone ,che defola va le campagne che fi trovano tra Ai*, 
go , e Tebe nella Morea. 

JI. Reftb victoriofodell’Idra delle Paludi di Lerna vicmo ad Ar- 
go Città capitale del^’Argglide/.oggi detta Romania , Umilmente 
. .nella Morea. 

JII, - colle mani , e portò vivo fopra le fpalle ad Eurifteo 

* qjiel njoftruofo Cinghiaie , che fitratteneva in quel Monte dell' At- 

cadia! chiamato. Erimaqtcr.-eche rovinava ancor e/To le campagne cir- 
conviqne. Eurifteo però \n vedendo quella fiera fi nafeofe in un Va fa 
di bronzo, la di cui figura vedeli in quel (ingoiar Medaglione Grecodi 
Garacall,a , cìie è go.dutq ^Signor Fran ce feo de’ Ficoroni famolb An« 
tiquario di quella Città. . * 

IV. Fermò , ( doppo eflètle corfo dietro un anno intiero ) quella 
Ce^va,, cheav.ea i piedi di rame , e le corna d’oro: e che tratteneafi 
ordinariamente nella Selva Partenia fituata nell’Arcadia , ò vogliam 
dire in quella Provincia, che al di d’ oggi fi chiama Tzaconia nella 
Marea . 
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V. Sterminò le tre Arpie chiamate Aello .Ocipete, e Celeno.ò fiali 
Podargo, eh’ erano figliuole di Nettuno, e della Terra , e eòe ("otto il 
volto ili Fanciulla aveano artigli si nelle mani .come ne' piedi, il 
corpo d’ A voltoio , e gli orecchi d’ Orlo . 

VI. Trionfò dell’ Amazzoni con sforzare anco Ippolita loro Reina a 

pigliar per marito Tefeo quel figliuolo di Egeo Red’ Atene, e di 0 • \ 
Etra Figliuola di Piteo, chev/nfe.ed uccife il Minotauro. 

• VII. Nettò ( con farvi fafTir dentro un braccio del Fiume Alfeo ) 
le Stalle d’ Augia Rè d’ Elide nella Morea , le quali per non inai effere 
ftate pulite, benché per altro fodero già fiate da più anni ogni notte il 
ricettacolo di piò migliaia di Buoi , erano così ripiene di concime, che 
per efprimere una cofa moralmente imponibile da efeguirli , (ì dicea, 
e fi dice sncor’al di d’ oggi per proverbio , Augi* Stabulum re- 

purgare . i 

Vili /.Domò neirifola di Candia ciuelfuriofo Toro, cfce getta va fiam- » , 

ine dalle narici , e di cui PaGfae figliuola d’ Apolline , e moglie di Mi- 
no* Rè di quell’ Ifola, fi era feioccamente innamorata, conforme 
fece poi a fuo tempo d* un fuo Cavallo Semiramide Regina di Ha- * 

bilonia , la quale innarroratafi di quell' animale , ta»u IditUnif fuit , 
farà meglio dirlo in latino , che in Italiano , ut ipfo adcoitum urere/ur.- r 

IX. Uccife Diomede Rè di Tracia, ed infieme i Cavalli, che quél 
Tiranno facea cibare di carne umana. 

X. Vinfè , ed uccife parimente Gerione Rè dell’ lfole Balearite 
condnfle di poi fino in Grecia i branchi de’Buòi di <juel Rè, il quale 

per eflèrvivuto in fomma concordia con due altri fuoi fratelli diYìmil ^ 
nome , avea fama dfi aver tre corpi , ma un’ anima fola , tutto all’ op- 
porto del Rè Erilo , il quale per aver ( conforme dice un Poeta ) tre 
anime in un fol corpo , non potea morire he d’ una , ne di’ due morti. 

XI. _Colfe nell’orto dell’ Efperidi fituato nell’ lfole Fortunate,!’ po- 
mi d ; oro , alla di cui cuftodia Giunone aveà deputato un Dragone . 

XII. Finalmente cavò dall* Inferno il Cane Cerbero, ed infieme con * 
Alcefte moglie di Admete Rèdi TtfTaglia , quella di Tefeo .ch’era 
figliuola di Egeo Rè di Atene , e di Etra figliuola di quel famofo Pi- 
teo , che Euripide mette nel numero de gli Uólnini llluftri. 

Fece ancora Ercole diverfe altre imprefe degne di rendere im- 
mortale il fuo nome , c fra l’ alrre . k 

I Liberò Prometeo , ed uccife quell’ Aquila , o fiali quell’ A vol- 
toio, che fopra il monte Caucafo divorava quotidianamente a poco 
a poco le vifeere a quell* Eroe. 

r * Vinfe i Centauri mezzo Uomini , e mezzo Cavalli , eh’ erano 

figliuo- 


/ 
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figiuoli delle Nuvole , e d’ llfione Rè tic' Lapiti popoli della Tjpflk- 
glia » i quali abitavano ne contorni di Lari/Ta , e del monte Olimpo . 

5 Soffogò nelle fpe braccia Anteo il Gigante, eh* era figliuolo di 
Nettuno,e della Terra : e che peradempire il voto, ch'avea fatto a 
fuo Padre di fabbricargli un Tempio con cranjdi tette d’ Uomini, fi 
tratteneva ne’deferti della Libia: ed uccideva fpietatamente ogni 
ìr.t v'ftr* tem giorno tutti quelli , che $’ imbattevano nelle fue mani . La baldanza 
di quello Gigante era tanto più fciocca , e ridicola , quanto Infingavi 
* *' •" vobis alla buona fe fleflb di dover goder per Tempre quella bella prerogativa 
Stth*dDt e,% cooceflagli dalla Madre, diriforgerecon forze maggiori , ogni qual 
ni tjìis v t /ìn\ volta gli fofTe accaduto di eflère fiato gktato quali che morto foprà la 
b Nr/o’r/f* Terra 5, di che accortoli ben lofio Ercole in lottando, b fiali in codri- 
corpo battendo eoo quel Colofiò, l* alzò da terra, ed avendogli firetto’i petto 
con veemenza non ordinaria > lo tenne in quel modo , fin tantoché 
c Min 1 Toi- lo vidde fpirato fra le fue braccia » Bella lezione per quelli, che poco» 
ò Dulia curandofi d* eflere ( come dice S. Paolo ) il Tempio dello Spi- 


n mentire rito Canto (<i) non G vergognano di profanai quel Santuario, con far 
1 u de’membn di Crifto ( conforme foggiugne ilmedelìmo Apoftofo(£ ) 

1 .mbra d’una Donna di mal partito : Fort: tur auttm Antaur [uh 

r tibidinir ( cefi Icrifiè un’lftorico. ) Nam k'nLt Gracì , Lati - 


txnetricts j 

Cor. é.if. 

m 1. , ^ le membra d una Donna 

JlbtrJt Deor - y- 

irna£*.ptnuluJ° rma 1 . , r _ „ 

uè con tr ariani fona* . Et nafeitur libido de torta , quia de carne concepì 
ta, & tattu terra forti or riddi tur, quia libido tattu validi or entità» 
tur . Sed à gloriola fuptratur vixtutt » quia denegato fatta, adaltior a 
vèrtùlum meat elevata, libidini t concupì f centi am intingiti. 

4. Trionfò di fiufiride Re di Egitto,, il quale per coprìrecot 
manto delia Religione , le fue più ambili feeleratezze» enfolironorv 
foto di fìrapazzare a maggior legno » ma ancodifagrificarefopra gli 
Altari di Giove tutti ifotafiicri che andavano capitando in que lla tua. 

... 

f. Con dividere il Moote Abito, da queltodi Caipe,uni l’Oceano 
♦i Mediterraneo » 

6. Scacciò dal Lago St infoio, que’ mofiruofi uccelli chiamati 

Stinfalidi, iquafi col non ci bar fi d'altro , che di carne umana, facea- 
no quotidianamente nell’ Arcadia una ftrage grandilfirna di que’ po- 
poli - ', w 

7. Liberò Elione figliola di Laomedonte Re di Troia, sul pun- 

to che quella Principeffa dovei efière divorata da un Moftro Marino , 
acuì ( fecondo il configlio dell’Oracolo); fi fagrificava ogni anno 
quella fanciulla eh* era prima fiata cavata a force : e col di cpi Ugrifizio 
il Regno di Troia refiava libero dalla pelle, e dalle inondazioni del 
Mare. 8. Uc- * 
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8. Uccifequl Copra le Cponde del Tevere .vicino al Monte Aven> 
tino, quel figliuolo di Vulcano chiamato Cacco, il quale gli a vea 
rubbati alcuni di que’ Buoi .ch’egli conduceva dalle Baleari:eche 
Cacco avea nafcofl 1 in una caverna , con fargli camminare all’indie- 
tro, acciocché riufcifle più malagevole lo fcoprir un tal furto . n„ C ults •»> 

Tutte quelle imprefe. quantunque molto ardue come quell’al- tarnu nrr*,& 
tre, riufcirono Tempre di Comma gloria ai loro A utore . Perochè con 
tendere tanto più accreditata la di lui virtù , quanto che quella più s’ trai , >,/>„, ta- 
tù veduta da duri travagli efercitata, ben potea vantarli Ercole d’ef- JJV. 

Cere dato egli medelimo il fabro della propia riputazione : e d'aver più buroJiJior lu- 
che abbailaoza provato col Cuo efempio qualmente le vittorie non fono A ' 

per lo più mai prodotte da un Col momento', e chei veri trionfi non 
poflono mai comprarli fé non col prezzo delle fatiche. L’imprefa 
perì) di efterminare il conlàputo Leone dalla Selva Nemea , più di 

J uaUivoglia altra fù Rimata , ed ammirata da i Dei, sì per efler que* 
a fiera la più forte, e la più generofa di tutte, comé per aver Ercole co- L.tC/av* <rt> 
battuto contro di erta folamence con la Tua eia va d’ulivo, ch’egli confa- co/t. 
grb poi a Mercurio, come al Dio dell’eloquenza, la di cui virtù gli 
parea affai più pocence , e molto più efficace di quella deH’armi ; do- 
ve che neviere imprefe , s'era Tempre lèrvito della pelle di quel Leo- 
ne, come d’un potentilfimo feudo, e d’un riparo non ordinario alle 
ferite che avrebbe pocuto ricevere ne’ Cuoi cimenti ; E perh Giove 
per conservar eternamente la memoria di quella vittoria, vollecol- 
locarquel Leone nel Cielo tra il Granchio , e la Vergine , con met- 
tere alla coda di quell’ animale le .ette , h come altri dicono , le ij. 

Stelle , che rapprefentano la chioma che Berenice figliuola di Tolo- 
meo Filadelfo Red’Egitco , e di Arfinoe, avea confagnta al Tempio 
di Venere in adempimento del voto che avea fatto per la vittoria del 
fuo Marito , e fratello Tolomeo, Evergete. 

Ma perchè quella eh io ma pochi giorni doppo fa fu* conf- na- 
zione, fparìdaqueU’infameSededella libidine, alcuni A Urologi giu- 
dicarono che foflè (lata riporta da ì Dei nel Cielo in memoria del gra- 
dimento avutoli da’ medelimi, in vedendo la puntualità colla quale 
Berenice avea adempito, il filo voto doppo il felice ritorno del Tuo 
Marito, che circa l’anno fo8. della fondazione di Roma era celiato 
vitcoriofo de’ popoli della Siria . 

Comunque li fia, è certo che il Leone, il quale camina con le 
quattro mote del Carro di Davide , oltre alle fette Stelle informi , ne 
contiene ancora 27. altre , fra le quali 2. fono di prima grandezza , e ^ 
fra quelle quella che chiamali il cuore del Leone , è una delle più con- i toni . 

fide- 


Cbiotrit ih ne- 
ttiti et. 
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fiderabili Stelle del Firmamento : 2 . Tono della feconda : 6. della ter- 
za : 8. della quarta : f. della quinta . c 4. della fella . 

Quello Segno per efTer la Cafa del Sole , è di natura caldo , e lec- 
co ; ficchè nel ritrovarli nel medelimo , tanto quello Pianéta, quanto 
la Luna, è molto più pericolofo del folito il farli cavar fangue,b pi- 
gliar Medicina, conforme Tattedanogrillefli Medici, i quali in tao- 
to (limano infelice quella Codellazione , in quanto fanno che gli Ara- 
bi per efprimere la gran confidenza che da ciafcheduno deeaverfim 
Hnbt/.sib/iot. Dio, dicono che la parte del bene ch’egli ci hà affegnata col fuo d«- 
0>.Jf . v.éfaà. creto> non pu j, e/ferci tolta , quando anco fofie attaccata alla fronte 
del Leone , dove fi colloca la di lui Stella più principale , facendoco- 
sì allufione a due cofe , cioè a dire al pericolo che fovrafta a chiunque 
troppo da vicino s’accoda al Leone: ed alla malignità delle ìnHuenxfl 
di quella Stella che gli comparile in mezzo alla fronte. 

g. V I. La Vergine . 

I. Non è quello Segno Celelle,come la maggior parte de gli altri, 
un fuperboTrofeo delle diflblutezze di Giove.Anzi non hà niente che 
non fia fommamente lodevole * ed il nome che porta d’Alìrea , ò fia- 
li di Giufiizia , bada per renderlo degno di quel podo che feguita tut- 
tavia ad óccupare.nel Cielo , tra il Leone, e la Libra . 

2 Era Adrea data mandata quafi fin dal bel principio del Mondo, 

a converfarfra i Mortali $ e nel poco tempo che fi fermh f.a i medefi- 
mi, li avea ridotti a tal fegno felici , che laTerfa producennoda fe 
fte/Ta cih che ora non dà fe non coi (udori , e colle fatiche di chi la va 
coltivando, fenza provar mai infermità ,^nt pallìone alcuna » fi vi- 
Zt.ìi'tro. V ea allora in una età, che chiamava!! l’età d’oro. _ 

1 Ma da che queft’oro cominciò a pòco a poco a convertirli in ra- 
me, e poi in ferro, allora fi che Aftrea non potendo piò con la fua 
prefenza fermare il corfo a que’ viz) , che vedea sfacciatamente ligno- 
reggiare nel Mondo , fu come &forZ 3 |^ a volarfene al Cielo, per quivi 
ripigliare il porto, che vi occupava,pnma che le foiTe falcato 1 penlìc* 
rodifeendere in Terra. 

Afirta per gir «{ Cui s' impennò l'alt . . ' ’ 

r,Jvio T,fli 0fl( j e nó > j bifògna maràvfgliarfi We dajrora. in cjua I e cofe quag- 
wfXlt, ciù vadano femore alla peggio : e eh? il vizio ertenJó oggidì di venuto 
.,Donn,ft<tHz 4 H t | rann0 del Motrdo. condnaip'ur tullayia a verificarli ciò che diceva 
Mi Principe de” ^oHcici dell’ ingiuftizfd ttie fi' commetteano anco, in 
TtctuinAirif* fuo tempo : Siit'Jlrn'ergA cminenUs interpretatio , ne'c mi uuspericn ttM 
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tx magna fatK*, quivi ex mala. Col non comparir quafi più 
Aa gii Uomini la Giuftizia , fé non ne’ libbri , e nelle pitture , lì è quali ^ Ciuftiri* 
affatto perdutoti timore di Dio : ed è fucceffo in fuo luogo il difprezzo >w, / t ' r ° va 
della Religione, ed il finto xifpetto verfoi Superiori . 1 rei per fo«<wW * t 
pili fi lodano, e s’apprezzano come induUriofi : ed i buoni fi biafi- /f 
mano come da poco , e come (ciocchi fchernifconfi j E perchèf fecon- 
do l’efprelfione di Solone, ó di Seleuco ) le leggi fon diventate li- 
mili alle tele di r^gni , le quali fermando le zanzale , e le mofche , fo- uL^FmaR. 
no poi rotte da’ Tafani , e dalle Vefpe -, quindi è che al riferire™"’' aIU “ l * 
dell’ eloquentiifimo Padre Turri della Compagnia di Gesù , il *' 

Mondo èfignoreggiato dall* perfidia i e già da per tutta [corre t emiro- Turri fonte, 
ria, e baldanzof a l' iniquità, a fegno tale thè non fola mente i ladri "* < ” ure 
piccoli Dentano nelle carceri , ed i ladri grandi godono , e fpaffeggia- 
no per le piazze : ma coloro anco che rubbano in pubblico , fon chia- 
mati Signori ; e que’ cali che rubbano in fegreco , fono chiamati 
ladri. *Toà iu Aeri 

A Non è egli vero che a tempi nodri fi difende più toflo il pecca- 
to del ricco , die non gii la verità del povero : e che perdonandoli a’ * srovi Pril 
corvi, fi pumfcono le colombe ? Purtroppo fi trovano di que’ Giu- ^^hrgfe 
diUi quali contro l'infegnamento di Taci to : ( a)Omni* fare, non om- l.fiJ&Zfc 
ma txequt, fono rigorolilfi mi nelle loro fenicie* fenza confiderar che veler 
non v’ècofa che più faccia fpiccar la Maeflà d’un Principe,che il mo- 
jtrar quelli la fua grgdezza in giovar ad altri,(* Aggravano colla loro f"'** ««W 
ignorSza i poveri fudditi , ed accecati dalla loro avarizia,!, dal loro ca- 
pncao, o pure anco alle volte da qualche vile, e ridicola compiacenza um r « * a t* d 
all’altrui voglie » non fi vergognano di violaredue delle rnalfi me più 
fondamentali delle leggi, che fono dnon far torto a chi fifia: ed il dare M ' lieL ditr ' 
acialcheduno in particolare, ciì, che pub ragionevolmente apparto- 
nergli. Nos qui infioro, litibufque terimut a totem ( dicea Plinio H riktC tltoqo. 
giovane) multùm moliti* , quamvis nolimut addtfcimut -, Ed oogi- 
dìpiùchemai non fi verifica egli ciò che in perpetuo biafimo degli p/ '*** / *» 
Auvocati , e de’ Procuratori del filo tempo dicea altre volte un’Iltori- 
c° ; Kecquldquam public* merci, tam venale fuit , quòm Advocato - Tari, Annoi 

rum perfidia ut quo modo vis morborum prati a mede»- **• 

Mus -.fic fiori tabe: pecunìam Advocatisferat . Onde burlandoGdi co- 
ltolo un Poeta dell'ultimo Secolo,cosi dicea : 

Jurir prudente s prudente s iure vocantur OtkvuEfigr» 

Tarn beni cum Jludeont provideantque fibi . f4- , 

f Oliefio maladetto intereffe acceca pur troppo anco quelli, che 
u profetano i pubblici defenfoti della verità, e che fi vantano d’effere 

li - in 
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In qualche modo , 1 più fàféi { e piò valorofi foftegni della gioftizià w 
Diqtìì viehe che ’l Sdntillìmo Abbatte di Chiaravalle # il quale Tape» 
molto bend che la maggior parte degl’Uomini , ch’efercitaoo tini 
tal profelltone, fono per lo più nemici della quiete: e non hanno quaG 
altra ambizione più dominSnte di quella d’empiria lorborfa.con vuo- 
tare anco le cafe de’ lor Clienti : Mirar mamque (dicea egli fcrivetl- 
do al Santd Pontefice Eugenio III, ) quemadnwdum religiof* aura 
tu* a udire fitfiinent bujnfmodi difputationes Advocatorum , ir pugnai 
verbornm , qua mdgit ad Jubverfionem , quìmad inventionem profi • 
ciunt veri tati t ; corrige pravum maree» * ir pr acide linguai vani Io- 
quat , &■ labii do/o/a Claude . Hi funt qui docuerunt linguai funi loqui 
mendacium , diferti adverfurìufiitiam , eruditi prò falfitate . Sapien- 
te! funt, af faci ant malum , eloquente! , ut j m pugne nt verum . Hi 
funt qui inftrunnt à quibtu fuerant injlrueudi -, ad/iruunt non compor- 
ta , Jed fica ; Jir retini de proprio calumai ai innocenti * j defiruunt firn- 
plici faterei meritati i j obfiruunt j udicij via ! . 

6 E bensì biafrmato Cambile Re di Perfia ,-per aver Tatto fcortì- 
care un Giudice ingiutlo, con ordinar poi che del cooio'di qbefti foflè 
coperta la Tedia , doveavea da federe il di lui fucceflore . Ma è oggi 
arrivata a ta l’ecce fio l’iniquità della maggior parte de’ Giudici, cne 
pare , che fimiglianti gaflighi fodero neceflàrj per far regnar la 
ginftiztn ne’ Tribunali , fe pbre i Principi per non dolerli per efempfo 
•della povertà del lorfifco, nòn fodero in obbligo cTacoVnunarfi coi 
Palanti , e coi Narcffi, conforme fìì detto a Claudio Imperadorèib 
che per firn ingnfTire in poco tempo i loro Cavalli ancopiù magri, 
avedero da farne unTeforieré , e l’altro Sindico, conformefò rifpoffò 
a Federigo Marchefe , e poi Duca di Mantova , il qualefì doleva, chte 
i Tuoi fodero poco men grulli , e fpolpati di quello dell’Apocal irti". 
Non fi fà quali più conto della fede, e die’ giuramenti , fe non iti 
quanto quelli podòno elfere iflrumeriro a poter più facilmente ingan- 
nar qualcheduno ; ed è pur troppd certo, che quello fra i fcellerati vie- 
ne ad edere più (limato degl’ altri , il quale con calpeflar le lejggi a Tua 
voglia , e con operare da vero Zingaro di Montagna , sà con più dè- 
ftrezza teflèr l’inganno, e foddisfarepiù maliziofamente i fuoi ca- 
pricc) . 

7 L’aduzia è bensì una buona qualità , allora tùie non oltrepadà i 
confini della prudenza ; Ma chi pub negare che non fia fèmpreun graa 
vizio, quandoché arriva fino all’inganno? Un’ Uomo Meramente da 
■bene non dee egli fcegliere più rodo d’ edere ingannato , che d’ingan- 
nare in modo alcuno il Tuo proflìmo ? E chi fi ferve dellaftuzia , come 

4Ì d’un 
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i an veleno , ò per altro fine , che per rimediare CriHianamente alla 
malizia degli altri , non è egli ingiallo per ogni verfo : ed i/dilui inde- $Sw£J: 
gnomodo di comportarti non lo rendergli meritevole di quaKivo^’lia * mi Co/untb.ì 
gran vituperio non menapTeffo gli Uomini, che avanti Dio? Faccia- 

no rture » Malvaool nìiì mmarò .. «_* r ..... 


t-Mttum. f.ti* 


{ .* , . ‘ - ~ y,~; r —»»«.*« . v«oi miuuuijjiuic 

arà tempre conbderato come un fàlfario.co ne un’inf-m^e come un’ 

Uomo affatto indegno che pei^.come per gli aliti nTplenda’l Sole. 

8 Maquelia Morale , è quali che a/Tacto bandita d al commercio' 
degli Uomini j. e benché la virtù» e la grandezza debbano Tempre 
correre fopralinee paralelle tad ogni modo è pur troppo veto- ch^ la * 

prepotenza si de’Grandi , cpme ancode’ Templici Gentiluomini , fer- 
ve loro molte volte d oitacolo avjvere fecondo il dettame della ragio- 
n^ c e che li medefima contiibuifce non poco a far loro trovare un raf- 
finimento , per cosi direi di piacere, e di giubbilo nella grandezza me» 
definì» del di fonore t e dell.’infamia : oh magni tudinem infami & cui ni -r. •. . 
apud prodigo! novifiima voluptas ejl . £*»*►• 

9 ' Onde^ben può adattarli a queftftempi ciò che Ovidio và elàg- . V 
gerando deli infèlicitàdel Tuo Secolo» quando, al mio proposito cosi 
«agiona v ' 

, , Fratina: erupit vena ptjortsin avunr 

In cjutrumfubiere locum , fraudefejuedolique 
Infidi aque , à- vis » & amor {celerai us habendi s ‘ 

Ctt un poco più fouot ■ 

Vivitup ex raf to : non Bofpet ab bofpite- tutus : 

,, , Nonfocer à genero '.{rat rum quoque grafia rara ejlb . 

; . ^Imminet exitio vir Conjugìs , illa Mariti : 

Lurida terribile s mifeent aconi Ut Noverca : 

Filini antediem patriot inquirit in annòs : 

. Fiftajacet pietas \ & Virgo cade madentet 

Ultima Cale slum terras Afiraareliquit „ 
e rAotorede! già citato Poema della Cortona convertita potea egli, 
meglio dir lecofeconformefono, chequando ebbeaefprimereta- 
gra di ciò i Tuoi concetti in quella gui&t 
0 maledetto , e perfida interejfe 
Che dalle brache uficito de' Giudei , 

Tc.fr a i Crifiiani entrato inform'ejprejji 
Quefii peggi ori fai de Farifei . 

Sono prerogative a te coucejjh, 

1 i a h. 
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" ' fu ogni foro riportar trofei ; 

Madoim'AJlrea tienfcl perfuo decora 
Nelle hi lande fue le Stelle d'oro . 

‘ 1 - Ne/ A/o ndo il mio, e 7 r«o introducefii 

Ognarte ,eprofeftionfalJìjicafli 
Tu nella Corte il torcimanfacefli 
rovefcio ogni legge interpretaci 
A procelle di Mar l’Uomo efponefii , 

E de' Sbirri la razza propagaci 
Alla Cofcienzapoi sì malridotta 
La corazza mettejli , e 7 petto a botta 
jo In fatti chi non vede propio andare in fcompiglio, ed o Ser- 
varli tutto al rovefcio le leggi anco fondamentali del buon governo 
delle Città? e chi è oggi quello nel Mondo il quale ricordandoli di 
quel feliciflimo tempo, in cui al riferire dì S. Agoflino, arrivar non 
G porca al Tempio dell’onore, fe prima non G faliva per quello della 
virtù , non pofTa dire liberamente con un A Urologo : fortit ab ignava 
[uperatur . BoitumproJIravit infetior . juflojuflitia non profuit . Can- 
to! provi denti a pepi decepit . Pudicis , ac fobrijr impndicus , acdifla-, 
lutar in honoris peti rione prafatus efl . J aceni freniti \ laudantur im- 
probi ; cr quid quid buie profuit , iìlum incauta ioiitatione decepit , b 
pure con S. Bernardo, fcrivfcndo al già detto Pontefice Eugenio III, 
r-.t. dtaiJiJ. Tempora periculofa non injlant jam , fedextant . Fraur, & circnm- 
tib.i. ciò. uentio , <y violenti a inv alacre fuper tetra™ $ Calumniatoret multi $ 
dtfenfor rarus . Ubi qui potentiores opprimunt pauperioret f 

K Altri vogliono , cheAftrea, ch’era figliuola di Giove, e di 
Temide ,b pure d’urt gigante chiamato Afireo, e delPAurcna , abbia 
avuto luogo nei Cielo, non folo per elTerfivigoròramenteoppoftaal 
penfiero de’ giganti , di sbalzar Giove dal Trono, ma anco per aver 
dato aiuto a quello Nume controque’ Tuoi nerhici . 

1 1 Più curiofo perb di tutti è il penfiero non che folo dell'Arabo 
Albnmazar, ma anco del Padre Lorenzo Grifogono , ilqualecon 
paragonar la Regina del Cielo ora alla Luna , ora a Mercurio, 
ora aììa Cinofura , ora alla via lattea , ed all’ A maltea degli Aflrolo°i, 
pretende ancora chef A Urea de’medefimi non fia altro, che la Ma- 
donna Santilfima , alla di cui nafcita , i Secoli eh’ erano prima di fer- 
ro, fi cangiarono in Secoli d’orotefividdero bandite dalla Terra 
quelle fcellératezze, che aguifa di tenebre cimmerie ne otFufcavano 
tutta la luce : Nos Aftraam hanc , Jìvepietatem (dice «gli al mio prò-* 
polito ) re8è dixerimus Virgiitem eJJ'e Deiparam , qua ubi primUm in 
■A : - bone 
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ione fucemfuit edita , ferrea qua tane erant Sacula , pr arsir in «urea 
commutavi , èr ve lui nova lux mortalium atrociffìma [celerà , quibur 
tea tettebris cimmeri ir Orbis obuolutus jacebat , profili avi t . 

1} S. Antonino Arcivefcovodi Fiorenza , e S. Zenone Vefcovo T •Afttxìn 
di Verona, fàvorifeooo ancor’elfi quella opinione} e certamente la 'LluuJjl , 
ooftellazione della Vergine farebbe la vera figura, ò fiali il fèdelilfi- 
mo geroglifico della Madre di Dio fé per Allrea,folo fi dovete inten- 
derequella Creatura , le di cui perfezioni furono tali , dieci volea la 
fede per non pigliarla , anco veftita di carne , per una Dea Creatrice 
dell’Univerfo } à legno tale, che vi è apparenza ben grande, chefei 
Gentili aveflero avuta fortuna di vederla , òdiconolcerlaaitchefolo 
per fama , con più forte ragione le avrebbero offerti fagrifizj , che non 
vollero già fare i Popoli di Liftri* Città deH’Ifauria nell’ Alia Minore , 
a S. Paolo , ed a S. Barnaba . 

14 Ma per altro bifognerebbe effere afFatto privo non folo della 
fede come i Collidiriani , ma anco del lumedeila ragione , cornei 
Gentili, che adoravano fino le Statue, per attribuire la Deità pereti 
fenza ad «ma Creatura , che ficea confiftere tutta la fua felicità in pro- 
fetarli umil ferva del vero Dio , dicendo perciò ella all’Angiolo , che 
le portò la nuova dell’Incarnazione del Verbo nel di lei ventre ; Ecce r ,. f x r , 3 t. 
Cecilia Domìni, fiat mihiftcundùm ver bum tuum : e poi nel'fuo Canti- 
cocompoflo alla villa, e nella Cafa di Santa L\faìietta:Quiare[pexit rjtc.r^u 
hmkilitatem Ancilla fua , Ecce enim ex hoc Beat am me dicent omues 
generationer . 

ip Oltre alle fei Stelle informi che fervono d’ornamento alla co- 
ftellazion della Vergine, quella ne contiene 26. altre. Quella che 
comparifce non già nella man delira , conforme dicono Vitmvio , ed 
Igino, ma bensì nella finiilra , come alferifceTolomeo, e che chia- 
mali la fpiga della Vergine, è di prima Grandezza : fei fono della 
terza: altrettante della quarta: n. della quinta: e a. della fella die. 

VII. La Libra. 

! Per due ragioni tra i Segni del Zodiaco è annoverata la Libra. 

I. perchè il Segno dello Scorpione occupando quivi lo fpazio di due 
coftellazioni , gli Allronomicon togliere quelle Stelle, che fi ritrova- 
no nella parte anteriore delgià detto Scorpione : e che fanno una figu- 
ra alfai limile a quella d’una bilancia , han fatto delle medefime quel 
Segnoche li dimanda la Libra : Scorpiut bic C così difeorre il celebre 
Igino ) propter magnitudimm membrorurn in din [gita dividi tur, quo- 
- i . rum 
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rum uni ut effigiem noftri Librarti dmer unti a che fottofcrìvendofi fra 
gli alesi il celebre Commenta tote di Arato : bic ( dice «gli )ob magni », 
tudinem in duo domicilia parti tur . Eterniti ad abudtendunt bracbia 
ejus : ad ahud cor pur , ere nuda, GT acultus . a- perchè a dì a?. di 
Settembre ritrovandoli il Sole in quella parte dei Zodiaco •> chefrdi-, 
manda la Libra» pareggia talmente le ore della notte a quelle del 
gioroo » che ne' Climi di mezzora, non vi è differenza alcuna dall* 
una all'altra •. ■ , 

Libra die fomnique para ubi /icari t borat , 

Et medium luci atque umbri s ) im dividet Qrbem 
b pure dime dice un famoftllirno Aftrologo » 

JEquata tum Libra die » cum tempore noBit 
Alt trabit ardenti Julgentem Scorpion aftro . 

2 Nello fpazio che occupa quella Coftellazione » mentre A u gufi» 
era attualmente occupato a dedicar a Giulio Celare certi giuochi per 
onorare le diluì tlequie , comparve fette giorni continui un&Stelia 
crinita, e rifplendente ,. la quale effendo- (lata creduta l'anima di 
quel primo ImpetadoredeL Mondo già ricevuta nel Cielo » fu perciò 
(colpita foprale medaglie.e dipinta nelle immagini del medefimo ; il 
che diede motivo ad un Poeta lavorito(tra glialtri)da C.Cilnio Meco* 
nate ,. e che morìin età-di y 7. anni nel 746.6 pure nei 747» della fon- 
dazione di Roma , di cantar in lode di quella Cometa, che il già detto 
Augurio avea fatta fcolpire fopra la Statua da.lui confa grata nel foro» 
Romano a quel fuo predeceffore:. 

». ». ••• a.’ » •• » •• fHlCdPi •'‘l , |() 

Interomnes JuUumJydut velut 
luter ignei Luna minor et . 

£ perchè fecondo i Caldei, undici folci fono i Segni che comparifcono’ 
nel Zodiaco,- quindi è che Virgilio conformandoli iti ciì> al parere di 
que’popoli, nelL' augurare ad Augulto doppo morte, il pollo tra la 
Vergine, e le branche dello Scorpione , per quivi formare il duode* 
cimo Segno e per effere vicino a Giulio Ceface , così volle fpiegare 
iifuo concetto t 

Qua locus Erigonem inter Cbelafquefequentem 
Laudi tur » . .. . 

Quella Colìellazione che ora è la duodecimadel Zodiaco , oltre alle 
9. Sporadi contiene 8» altre Stelle fra le quali 2. fono di feconda gran- 
dezza : 4. delia quarta : e a, della quinta » 
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£. y III: Lo Scorpione . 


• i Orione di coi racconterb più particolarmente la favola , allora 
che mi converrà trattare delle Colìellazioni Meridionali,che compa- 
rilcono fuor del Zodiaco ; Orione, -dico, -effendoli vantato di badargli 
lanimo d’ùccidere qualunque più fiero Animale, che Ja Terra poter- 
le produrre , quella per punire d’unatal vanità quel Cacciatore.lo fe- 
ce mordere da un co>ì velenofo Scorpione , che quello in poche ore lo 
tolfe di vita . Onde Giòve per dar campo a gli Uomini di ricordarli 
Tempre quanto loro nuoca alle volte il troppo confidar nelle propie 
forze , colloch quello Scorpione nel Cielo tra la Libra , ed il Sagitta- 
rio , con adornarlonongià foladi 19. Stelle ( conforme dice il Com- 
mentatore di Arato )ma bensì di 21. fra le quali quella che chiamali 
il cuore delIqScorpione ; e che nel colore della fua luce fi raflomiglia 
al Pianeta (iU 'arte, è di feconda grandezza: iq. fono della terza :p. 
tfella quarta: e a. della quinta'. Non fon di quefto nomerole tre Stelle 
informi , che fanno anch’ eflVpartedi quella Code! fazióne: nè tanpo- 
co in quello vi fon comprefe qùell'altre Stelle dellaparfe'anteriore 
della medefima.che formano il Segno della Libra : e che' diederomo- 
tivo al già detto Commentatore di decorrerne per appunto in quella 
gaifa '. Exbit ( parla delle 19. Stelle clte dà folam ente allo Scorpio* 
ne) quatuor quafurrt hi cornibur ejut dua priorer cìarà, & daanb- 
fcuraLtbra ajjìpuvitttr , qual Chetai Graci di curii frc. 

2 Findall’atuio 43$. dell’Era de’ Mufufmani, la Collellazione 
dello Scorpione è l’afcerdente di Taurts Città Capitale delta Provfn- 
‘cia d’Adherbigian , che fà parte dell’antica Media . Un terremoto 
cheli fece fentirenel 224. di quell’ iflefTa Epoca ,echefù generalein 
tutta l’Alw , avea già quafi fprofondata quella Città ; ma nel 4 ? 3 . fe- 
condo che l’avea predetto Abou Thaer famofilfimo Allrologo di que’ 
tempi , ella fu totalmente rovinata da un’altro tremoto, che fece peri- 
re più di quaranta mila de i di lei abitatori , non efTendo rimali fe non 
quelli che fopra la fede di quell’indovino , s’erano ritirati fottoi pa- 
diglioni alla Campagna. EfTendofi poi nel 4* f. feelto un tempo a 
propolito per fabbricar di nuovo quella Città , il medefimo Allrologo 
con prendere l’afcendente dello Scorpione in gìcrar le fondamenta 
della medefimàìdi/Te a quegli abitatori^ effe Farebbero ben;) liberi nell’ 
auvenire da’terremori , mi che lì guani ifftiù dell’ inondazione dè’ 
fiumi j il che tanto maggiormente s’era dipoi verificato , quanto che 
l’Ajitore del Nighiarijlan alferifce che anco doppo l’anno 3 20 dell' 
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Era già detta, la Città diTauris non era fiata moleflata d'alcun tee» 
remoto che le fofTe parfo confiderabile , e che le avefle dato moti rodi 
temer l’efterminio non meno de* Tuoi édifizj, che de* Tuoi abito» 
tori dee . 

£. IX. Il Sagittario . 

I E parere di S.Girolamo che bada eflere Cacciatore» pere/Tére 
peccatore: e che in tanto peccb EfaiV, in quanto quello figliuolo d* 
Ifaac , e di Rebecca * fi dilettava d'andare a caccia : Efau Venator trai, 
quoti i ahi pecca/or trai , &• ptnitkt non invenimut in Jcripturit fattati 
JauSum aliquem venatortm . Lo Teologia de’Gentili in db tra l’altra 
cofe , è differente da quella de’ Crifliani Cattolici » che quelli appog* 
giandofi aqueU’alfioma Filofofico che dice : Bonum ex integra caujai 
malum autem ex quocumque defeda , non canonizzano mai un (ogget- 
to per Tanto , fe in eflb se trovato un fol diletto anco poco confide- 
rabile» dove che quegli altri, perqualfivogliamotivodi virtù, ch’ab- 
bia qualche apparenza più del comune, fanno d’un vile onaiciuolo» 
un Eroe: e d’un fcellerato, tal volta un Dio » 

a Era Croto figliuolo della Nutrice delle Mule flato allevato 
con effe fui Monte Elicona nella Focide ; e perchè oltre aU'efTerrd* 
acutifiimo ingegno , e Poeta affili felice nelle Tue compofizioni , avea 
ancora per la caccia una inclinazione noo ordinaria » le Mule lo pi- 
gliarono talmente in affetto , che Giove ». cosi ricercatone dalle me- 
defime doppo però averlo cangiato in Centauro ». cioè a dire in roezz* 
Uomo , e mezzo Cavallo , a caufadel gran diletto-che gli avea veduto 
prendere nell’efercizio del cavalcare , lo collocò nel Cielo tra lo Scor- 
pione , ed il Capricorno, con augnargli 3 1 . Stella , fra le qual» 2. fo- 
no di fecondagraudezaa : 9. della terzi : altrettante della quarta ied 8. 
della quinta * 

3 Quello Segno che dalli SpagnuoE è chiamato el F recherò , tiene 
nella via lattea il ferro della fua lancia $ e ficcome la di lui coda di Sa- 
tiro , c per efprimere la dimeflichezza che Croto avea colle Musco- 
si il di lui arco» e le di lui freccie fono per darci ad intendere 9 di- 
lettoch’ei fi prendeva in quello Mondo d’andare a^accia . Con tutto 
che la Stella che comparifce nella di lui fronte fia del, numero deli: ne- * 
bulofe j ad ogni modo è in gran credito predo gli A dronomi ; efe 
pure farà vero ciò che dice Macrobio della figura fc .e.deJ(e freccie di 
queflo Segno: Sigittarius qui omnium Zodiaci domiciliorum imui , 
atqnipofirtmui :/i, ( quello dee intenderli de’ fe i Segni defeendenti ri- 
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fpetco all’ Emisfero Settentrionale , ideo ex bomine in feram per mem- 
bra fofi er torà degenerai , quaji pojlremit partibut fuit À Superi! in in- 
fervora detrufus J'agittam fame» jacit,quod indicai fune quoque uni- 
verforum conjiare vi far» radio Solir , vel ab ima parte veni eutir. 

X. Il Capricorno . 

I Tifeo il più crudele , ed il più moflruofb Gigante, che mai folTefi vtvi ^ 

dato nel mondo era come la maggior parte de gli altri, mezzo uomo , e 
mezzo ferpente. La Tua datura era di sì smifurata grandezza , che col 
capo toccava il Cielo • e potea arrivare colle mani da un Polo all’al- 
tro. il più curiofo fi è , che megliodcl confapoto Toro di Pafìfàe 
moglie di Mino* Rè di Candia Vomitava fiamme con tanto ftrepito*,. 
che pareva un Monte Etna , b un Vefuvio , b anco un Eda infuriato. 

Onde non bifogna maravigliarli che avendo egH forprefo in tma Cit- 
tà dell’Egitto buona parte de i Dei mentre quelli eraW> attualmente » 
federe a tavola in un banchetto , in cui le delizie della natura anda- 1 

vano a feppelirli nel ventre de' Convitati , quelli in vedendoli così 
colti ali’improvifo dal loro più potente, e più fpietatonemicu, follerò 
a tal Pegno vinti dalla paura » che refi dalla medelima quali più morti 
.che vivi , Polo con trafmutarli in diverfe figure d’alberi , b d’animali, 
credefTero di poter portarli tutti quanti a falvatnento. Chi prefe la 
.figura di Grue,chi li trasformb in Cane, chi in Rondine, chi in Pioppo, 
chi in Quercia, chi in Palma, &c. Pane foto trafmutatofi parte in Ca- 
pra, e parte in Felce, li gittbnel Nilo, e con quella figura così biz- 
zarra, diede tanto da riderei gli altri Dei , che quelli volendo fare 
della medelima una Codellazione particolare, l’adornarono di 28. 

Stelle , fra le quali 4. fono di terza grandezza , 9. della quarta, altret- 
tante della quinta , e 6. della feda , le quali tutte lì (coprono tra l’A- 
quario, ed il Sagittarioa 22. di Dicembiecheil Sole nell'entrare in 
quelSegoo, cidi il Solfìizio d'inverno. 

2 li Capricorno fu il Segno natalizio d’Augudo; e perb qued* 

Imperadore ne fece uno de’ rovefei delle Tue Medaglie, per rendere 
più famofo in quel modo il vero tempo della Tua nafeità : Tantant mox (un. ;* v i ta 
jiducìdm fati Augufiat habuitdicc un’ Idorico , ut iberna fuum valga- * U L- 
verit , nrtmmumque orge» team notàSyderi; Capricorni quo natus efi 
percujìerit ; fopradiche il Patino quel celebre Medico Parigino, m 
* cui erano epilogate tutte le qualità che pofTono rendere più venerabi- 
le, e più celebre un Letterato, fa queda bella , e giudiziofa offerva- 
aione: Etdem JpeSat aummus aurius apud Qcconem , O* arem in 

Kk qua * 
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TiUih. itKp. q li0 Capricorni us fignatus efi tenens globum, Ór temonem cnrtt •Confa 
^e.ì. ^& inf. co pi a * quibus nidicatur Orbem regimine Juo .btajie, & locupletajfe 
firj*.,» Auguìium , quod illi fata prajliterunt. 

è. XI. L'Aquario. 

i 'Non cosi toflo Ebe Figliuola. di Giove , e di Citinone !fu 
privata dell’impiego di Coppiera.ch’efercitavapreffofuo Padre, che 
Ganimede.Figliuolo di Tros Rèdi Frigia neU’Afia minore trovandoli 
attualmente a caccia fui Monte Ida nelf'Ifola di Candia , fu rapito da 
un’Aquila , e portato in Cielo per e/Ter quivi foftituito nella carica , 
ò fiali nell’ufKzio di quella Fanciulla. Di qui viene, che gli ARro* 
logi danno il nome d'Aquarioa quel Principe , non già perchè Giove 
l’adornb di 42. Stelle,. oltre alle.;, informi che fanno parte della di 
lui Coflellazione : ma bensì perchè volle che il medefimo reRa/Ie tra 
il Capricorno , ed i Pelei., come in atto di verfar acqua • per meino* 
ria di que’ primi Sagrifizi., che avanti ài ritrovamento del vino, erano 
Rati fotti con l’acqua marina , non meno da .Popoli detl’Aràbia, e 
DM^della Siria , che da alcuni àltri , che abitavano in certe parti .della 
w/o/.io6o. Grecia , e ne’ contorni del fiume Eufrate. 

>074. ^ 2 Potrebbe elTere ancora, che queRo Aquario chiamatoda.Fran* 

cefi le Ver finn , e da gli Spagnuólie/AfgWer, folTe la-figura di Ded- 
calione , ò pur quelladi Cecrope: e che.quefia.fofTe Rata collocata nel 
.lisi?*- AJtrw. Cjelo in memoria di quel gran diluvio, in coi a tempo di quel Rè 
,iìb. m taf. 29. di Tellàglia , fi fommerfero in quelle parti tutti gli uomini , fuorché 
; iJ già detto Deucalione, e Pirrafua Moglie. Quelli doppo aver con- 
fultato.l’Oi acolo , perfaperin che modo s’avea da riparare il ge- 
nero umano, girarono dietro alle lorfpalle gran quantità di faffi ,che 
fi trasformarono-in uomini , ed in donne, fecondo che da qnel Rè, 
•ò da quella Reina erano Rati gictati. Vi fu però quella difFerenza tra 
gH uni e gli altri, che i fallì di Deucàlione diventarono veri uomi- 
ni, cioè a dire, correli, giudiziofi , ed affabili, come erano Rati i 
5 primi , e come ci fon rapprefentati in quel celébre Vafo di Greta del 
.compitilfimo , e celebra ti filmo Signor Francefco de’Picoroni Anti- 
di Roma ’ e ^ 0SÌ ben defcrict0 dall’eruditijfima , edingegno* 
fillìina penna del Signor Abbate Francefco Bianchini Bibliotecario 
della famofillìmaLibreria dell’ Eminentifiimo Signor Cardinale Ot- 
tobuoni ; dove che quegli altri falli ch’erano Rati auventati da Pàti, 
in luogo delia loro natia durezza, ritennero fempre, ancorché can- 
giati in donne , quella maladetta oftinasione, che è ancorai di d’oggi 

» > 4 la 
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fa vera caratteriftica delle femmine : e che riefce alle volte pi» dura , 
epin impenetrabile dell’ ifteflò Porfidoye del GranitoOrientale. 

3 Una' di quelle 42. Stelle che- compongono la Cofiellazionc 
dell’Aquario, è di prima grandezza: ^fono della terza: i8.dellaquar- 
ta: 13. della quinta: ed una fola è della fella; Chepoi lofpargimento 
che fà l’Aquariodell’acqua dellafua urna r debba chiamarfi’I dono, b 
fiali le delizie del Dio-Mercurio , ciò poco ,• ò nulla giova al mio in- 
tento^ 

ì. xii : / Pefii: 

P Venere , e Cupido • trovandófi un giórno a fpaflo Tulle fponde - 
déll’Eufratej ed il Gigante Tifeo venendo a paflare per quelle parti, 
fficosì grande la paura , che Vènere, ed il di lei Figliuolo ebbero di 
quelMofiro, che per ifcampar il pericolo, incoi fi credevano in- 
volti , fi trafmutarono in Pelei , e fi gittarono arditamente nel detto 
fiume.. Piacque a;tal ; legno-a-Gìoveun'sì.fatto ftrattagemma, che per' 
confervaine la memoria-, volle che quelli Pefci-, oltre alle quattro in- 
formi ,. fodero rapprefentati nel Cielo con trentaquattro Stelle, fra le 
òuali 2. Tono di terza grandezza: 22. della quarta: 3. della quinta: e 
fittedella feda.. Di quella trafmutazioneparla Manilio, quando cosii 
difeorre:: 

Saliceti ft pifeem fife Cytherea uovavit • 

Cim Rabylottiacat fubmerfa profugit in andar» 

' ’* Aùgitiptdem ahil os unguet Typbona ferentem • 

liifirv/ttjue fnis fquammofis pi feibus ignei, 
x Qliefio legno , che dagli Spagnuoli è chia mato de Ut Pefiadòr , 
èFelàf fazione di Vènere , ed una delle Cale di Giove $ e fe pure s’a- 
, vrà da preffar fede aciÒche l’Erbelot rifcrifcedellAraboAlbumalàr,- 
il Mondo eflendo fiato creato ritrovandoli i fette Pianeti nel primo 
punto dell* Ariete , avrà fine, allora che imedelimi Pianeti s’incon- 
treranno infieme nella fella del Dragone , ò fiali nella loro efaltazione; 
nel Segno de’ Pelei. . 

CAPITOLO XXXIL 

Dilla natura de' Segni del Zodiaco , e de' principali luoghi : 
che fino fittopojli al loro dominio àrc. 

1: T^Oppo aver accennato nel precedente Capitolo, la cagione del ! 

JLJt nome che gli Antichi diedero alle Cofìellazipni del Zodiaco* 

Kit x-. non- 
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•non farà forfè fuor’ di propofito il dir qui qualche coli incorno affi 
natura delle medefime , con accennar di più le Regioni , ed i princi- 
pali luoghi che fon (ìgnoreggiaci da quelle Stelle. 

2 In quanco alla natura di quelle Coftellarioni , none il mede- 
lìmo il parere comune de gli Agronomi con quello de gli Allrologi 
giudiziari fuperftiziofi. Quelli con dividere i Segni del Zodiaco fe- 
condo le qualità de’quattro Elementi, vogliono che l'Ariete , il Leone 
ed il Sagittario, che compongono il primo Trigono, fieno come il 
f> nm tritono. e fecchi di lor natura-: cheilToro, la Vergine, ed il 

a. trìtono. Capricorno di cui fi forma il fecondo Trigono , fieno freddi , e fecchi 
come la Terra: che i Gemegli , la Libra , e l’Aquario , che formano 

3 . Trìtono. j| terzo Trigono fieno caldi , ed umidi come l'Aria : e che H Gran- 

4 . trit» n*. c hi° , lo Scorpione , ed i Pefci , che compongono il quarto Trigono, 

fieno freddi , ed umidi come l’Acqua. Quegli perù che non danno ne 
gli fpropofiti della vanità giudiziaria, attribuifcono alle Corte! I azioni 
del Zodiaco le qualità che fono loro propie di lor natura, ma non 
danno già loro quelle propietà che convengono alla figura , b fiali 
all'imagine delle medefime 4 e così vogliono , che fecondo il corfo 
de' del Sole, eJa difplìzione de’ Corpi Sullunari a ricevere le loro influea- 
s»{« del \Z°- ee , l’Ariete Gafommamente umido, ed un pocco freddo: il Toro 
perfettamente umido ed un poco caldo: il Segno de’ Gemegli tem- 
peratamente caldo, ed un poco umido.-: il Granchio fommamente 
* caldo, e parimente un poco umido: il Leone perfettamente cal- 

do, ed un poco fecco : il Segno della Vergine temperatamente feo- 
co, ed un poco caldo : quello della Libra fommamente fecco, ed 
anco, un poco caldo ilo feorpione perfettamente fecco, edtm pocr 
freddo: il Sagittario temperatamente freddo , ed un poco fecco*. il 
Capricorno fommamente freddo,? parimete un poco fecco: l'Aquario 
perfettamente freddo , ed un poco umido: ed il Segno de’ Pefci tem- 
peratamente umido , ed un poco freddo: e che per la medefimara- 
Tétrt.rv.e.ii. gione già altrove accennata , l’Ariete, i Gemegli, il Leone, la Li- 
*• u.tf-iQ. bra , il Sagittario, e l’Aquario fieno Segni mafcolioi: e che gli alcrifei 
Segni , cioè a dire , il Toro , il Granchio , la Vergine , lo Scorpione, 
il Capricorno, ed i Pefci fienfeminini. 

q In quanto poi a i principali luoghi del nollro Continente che 
fono foctopolìi a qualche Segno del Zodiaco , non fi può negare che" 
tutti ipaelidel Mondo non ricevano in qualche maniera le influenze 
di quelle Collellazioni : e che da per tutto non s’oflervi qualmente 
quelle con la loro virtù «tanto più nobile, quanto più occulta, con- 
iribuifeono aUaprodusione, ed alla confervazione delle cofe tene eliti. 

Ma 
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Ma perchè quelle influenze non fono mai ugualmente ricevute in ogni 
paefe : e che le tnedefimepiù in uno. che in un’altroluogotrovano dif- 
poflzione ne’corpi da'quali fon ricevute, quindi èche a tutte le Coftellq- 
zioni delZodiaco.ficcome a tutti rPianeci è flato aflègnato un dominio 
particolare fopra qualche Regione, ed eziandio fopra qualche luogo 
particolare del globo Terraqueo , fé pure quelli in tanto non debbono 
chiamarli fottopofli al dominio di quelle Stelle , in quanto lotto gli 
aicendenti delie medelìme , fono (lati fondati b ridorati , ò fono an- 
co paflati dal dominio d’un Principe a quello d’un, altro. 

. 4 y L’Ariete per efeiripiolignoreggia l'Inghilterra, la Francia , la 
Germania, iaSlelia, la Polonia, ed il Regno di Napoli in Europa: 
la Paleflina , e la Siria neirAlia: e tra l’altre Città più cofpicue, 
Utrech ne’ Paefi-Balfi : Saragoffa neH’Aragona: Marlilia in Proven- 
za: Brunfvich nell'alta Saflonia : Augufla nella Svevia: Craccovia 
nella Polonia : Ancona, Bergamo, Capua , Faenza, Ferrara, Fio* 
lenza, /mola, Verona, Pavia* Napoli, e Padova nell’ Italia: e 
Ragù fa nella Dalmazia. 

f ^ Il Segno del Toro, oltre Hrlanda, el’Ilble delP Arcipelago, 
hà fotte di fe la Sciampagna ,la Lorena, il Paefe de gli Svizzeri, parte 
della Svezia , la Franconia , la Polonia , e la Ruflìa bianca nel Con- 
tinente dell’ Europa: la Natòlia, la Media, la Perda nell* Alia; e 
tra lai tre Città più famofe, Metz , e Nanci nella Lorena: Burgos 
nella Spagna : Zurich , e Lucerna nel Paefe degli Svizzeri : Erbi- 
poli, ò fiali Vvirtsburg nella Franconia: Lipfia nella Mifnia: Gnefna 
nella Polonia: Carleflat nella Croazia: Bologna , Brefcia , Fano, 
Mantova, Parma, Perugia, Siena , Capo d’illria , Taraoto, e Sa- 
lerno nel Continente d’Italia, e Palermo nella Sicilia. 

6 j£ Il Segno de’ Gemegli domina parte dell’ Inghilterra, la Fian- 
dra , il Brabante , il Ducato di Vittemberg, la Meda, parte della 
Lombardia , eia Sardigna in Europa : l’Ircania neil’Afia: ed il Re- 
gno di Barca, e l'Egitto inferiore nell'Affrica $ erta l’altre Città ri- 
guardevoli, Londra in Inghilterra: Lovanio, e Bruges ne’ Paefi- 
Balfi : Cordua in Spagna: Bamberga, Norimberga , ed Erfurt nella 
Germania: Turino, Reggio, Vercelli .Trento .Cefena ,e Viterbo 
nell’Italia <fcc. 

7 <Z3 Ilfegnodel Granchio fignoreggia la Zelanda, l’ Olan- 

da, la Frida , la Francia , la Scozia , e la Prullìa in Europa : La Bi- 
tinia , e la Colchide nell’ Ada : ed il Regno di Tunid , ed il Biledulge- 
rid nell* Affrica $ e tra 1’ altre Città più cofpicue , Jorck nell’ Inghil- 
terra: S. Andrea nella Scozia: Brema, Lubecca, Magdcburgo , e 

Tre- 
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Trcveri nella Germania: Berna nell’ Elvezia: Genova , Milano, 
Venezia, Pifa , Lucca ,. Vicenza , e Gorizia nell’ Italia : e TuniG nella 
Barbaria. . 

d ^ Il Segno del Leone hà folto di sè la Boemia , 1’ Alpi 
la Gallia Togata , la Sabina , la Puglia , la Sicilia-, e parte de Ila Tor- 
chia in Europa: e la Fenicia,, eia Mefopotamia nell’ Alia 5 e tra 
l'altreCittà più famofe, Ulma, Confluenza , e Lintz nella Germa- 
nia : Roma , Mantova , Cremona ,. Ravenna ,.Perugia , e Crotone 
nel continente d’Italia:. Siracufa. nella Sicilia e Datnafco- nella 
Fenicia •> a ■ 

9: nt Il Segno della Vergine domina là.Gallia-Comata : la 

Siena inferiore , la Carintia , la Croazia , l’Acaia , e l’ Ifola di Candii 
in Europa : le Cilicia, l’ifola di Rodi, la Siria , e la Mefopotamia nell’ 
Alia: e tra l' atre Città più cofpicue Parigi ,.Tòlofà , e Lione nella'. 
Francia :. Erfurt ,.ed Idelberga nella Germania :: BaGlea nell’Elvezia:. 
Uratislavia , ò fiali Breslavv nellà Slèfia: Pavia, Novara , Arezzo,, 
e Brindili nell’ Italia:. Corinto nella Morea:. Gerafalemmenella Pa-- 
leftina: ed Aleflàndria in Egitto.. 

io ^ Il Segno della Libra domina il Delfinato, l’ Allazia.f 
Auftria , la Livonia , la Savoia , e la Tofcana , in Europa r la Bat- 
triana, ò fiali ilCorafan, ed il Mavvaralnahra nell’ Alia :T Egitto 
fdperiore , e 1’ Etiopia.nell’ Affrica e tra P altre Ciità più confiderà- 
bili, Lisbona nel Portogallo : Arles nella Francia : Argentina , Frane* 
fort , Spira, Friburg , Hailbrun ^Frifihga . e Vienna nellà Germania:: 
e Roma , Lodi , Piacenza , Orvieto , Gaeta , e Salerno in Italia-. 

U tfl II Segno dello Scorpione hà fotto di fé la Càttalogna , la 
Baviera fuperiore , la Norvegia , e la Svezia occidentale in Europa: 
la Cappadocia , là Comagena , eia Palefiina nell’Afià: la Mauritania,, 
et parte del Biledulgerid , e del Z'aara nell’ Affrica : etra l’ altre Cit- 
tà più rigu arde voli,.' Vienna nel Delfinato: Dantzica nella Polonia: 
Monaco, b fiafi> Munich nella Baviera: Urbino, Valenza dame- 
rino , Rimini-, Brefcia, Cremona .Trevifo-, Aquiiea , e Piftoia nel 
continente d’ Italia: Melfina nella Sicilia: TrebifondanelIaCappa- 
docia: ed' Algieri nellà Uarbaria .. 

il' lìSegnodelSagittariofignoreggiail Portu^alló, la Spa- 
gna, la Gallia Celtica, h Moravia l’Ungheria, la-Mifiiia, e la Schia* 
vonia nell’ Europa j .etra l’ altra Città più rinomate, Toledo nella 
Spagna : Lucemburgo ne’ paefi baffi :- Narbona , ed Avignone nella 
Francia Colonia , Norimberga, e Rottemburg nella Germania: 
Buda ,e Caflouvia nell’ Ungheria:. Modona, F.ermo,AfcoIi, Affi, e 
Volterra. in. Italia*. 2£ Ai. 
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,.*? V Al Segno del Capricorno fono fottoporte l'Ifole Orca- 
di , 1 Halfia , la Saflbnia , la Stiria , la Lituania, 'la Tracia , la Bolfi- 
na , la Bulgaria , la Schiavonia, la Dalmazia , la Grecia , la Marca d’ 
Ancona , e la Romagna nell’Europa: la Gedrofia ,h vogliamdire 
la Provincia di Mocran , nella Perfia , e P Indie Orientali nell’ Alia : 
* * f n * *! tre ,P ittà P ,u ^nnole , Girona , ed OlTona in Spagna : Cane 
ne Paefi baia : Coftanza , Augufta ,ò fiali Augsbnrg , Brandemburg, 
ed Erfurt neila Germania : Berghen nella Norvegia : Vilna nel?a 
Polonia: ed Ancona, Tortona , Faenza , e Cortona nell’ Italia-, 

*4 H Segno dell’ Aquario domina la Veftfalia , la Lorena, 

parte della Baviera, la Danimarca, la Svezia Meridionale , la Rul- 
li* roda , la Vallachia , il Piemonte, ed il Monferrato ih Europa : la 
gran Tartana ,1* Arabiadeferta , e la Cappadocia nell’ Alia : P Etio- 
pia aiell Atiricaj etra P altre Città di maggior grido , Ambur® , Br*. 
Ola , IngoJll.it , e Salzburg nella Germania - : e Trento , Pefaro, e Bar- 
letta in Italia . n : 

1 4 f K 11 Segno de’ Pelei hà lòtto di fé il Portngallo , Fa Nor- 
mandia_, e la Calabria in Europa : La Lidia , hCìlich , e la Pamfilia 
nelPAfia: 1 Abilfinia nell’ Affrica: etra PaltreCittàprdconfidera- 
bdi.Compollella, e Siviglia in Spagna: Reiim , Roano, e Mom- 
pelieri nella Francia : Ratiibona, eVormazia neilaGermaniate Co- 
•ino, ed Alefl’andria della Paglia in Jralia„ .m ì. 

. CAPITOLO xxxnr. 

Delle Cojlellazioni Settentrionali., 

* A ? T ’?. mero v?ntuna riducono tutte le Coltellazìoni , che 
LI da gli Agronomi fono chiamate Settentrionali* e quelle a pi- 
gliarle per ordine, fono P Orto minore , FOrfr maggióre, il Draoone, 
Cereo , Boote , la Corona d’Arianna, Ercole, la Lira, il Cigno, °Caf- 
Uopea , Perfeo, P Inventore del Carro , Efculapio , il Serpe cf Efcula- 
•Jio, la Saetta , P Aquila , il Delfino , il Cavai minore , il Pegafo , 
Andromeda, ed il Triangolo , tutte quante abbaftanza accennate in 
quelli verfit 

Ad Borea parler ter feptem bac Sedera cerne. 

Sunt minor Urfa', Dritcg , Cepbeur , & CaJJìopela 
Andromede , ?erfeut , Auriga, Trigonut , & Urfa 
Major , Yegafdes , &• Equi prafepiio , Delphi, t . 

Inde volani Vultur , Telum , Ly a fulgida , Cygnun 
Hercler, Angujtenem , Serpetifque , Corona, Booter. 
come anco in quelli altri : ,£> IMJ 


Tot el.Sscul. 

/!«>»• 

u 36. 

I. in -.'tu. Sylva 
! lieti. & Cro- 
me. brtvt . 

C. apittub. 
t' 1 1.1 Je!B.G iti 
C*>/<» f » dt’BB. 
I iìctt. Roma 
1669. 
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ir. tom. 1 j. m- 
f.a care. 090. 
nella Libreria 
del Seminano 
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Cam mttjore minor nitet Urfa , &• tigna Draconit 
Cephai . fegnifque Booti t, ibi quo Corona 
Gnr.JJia , cs“ Alcides, Iyra, Cygnut , Caffhpaa, '* <t 

Perjeus ? atque Auriga, Aifclapiut , Angue, Sagittì 
Bellatrix Aquila , ò- Delphi nui , Equur minor Aler » 
Pegqfur , Andromede , atque Triangulnt ASibera (iguana , 

3 1 primi ne’ quali poco » <\ nulla fono oflervate le Regole dell* 

Poefia, vedonfi registrati, tra l'atre , nell’opera più famofa del già più 
voice citato P.Leone Carmelitano della Città di R odesnella Francia, 
Ma gli altri fon del celebre Dottor Francefco Dini diLucignanodi 
Val di Chiana nella Tofcana, il quale doppo aver’ efercitato con Tom» 
*na fua lode le Preture del Ducato di Camerino,delGouernodi Jefi.la 
Prefettura di Norcia, gli ^uditorati di Benevento, di Rieti, della Lega, 
zion diRomagna , e del Principato di Monaco, ef'ercin ora l v Avo* 
cazione nella Curia Romana: e gode ( tra I* altre ^quella confolazio» 
ne di veder’ illulirata la Tua famiglia daun Religioso di Tanta vita della 
Gongregazion di Leccetodi Siena ► il quale con torme i’atteftano, tra 
gli altri , non che folo il Torelli • ma anco Monfignor Landucci, e P 
Eminentifì.Capizucchi , è onorato da più Secoli in qui del titolo di 
Beato: ed al medelìmo s’ attribuire la gloria d’ edere dato uno de 
gl'Klitutori de’ Canonici Regolari di San Salvatore, chiamati in 
Italia gli Scoppettini . Beatus Mattkaus de Luciguano( così decor- 
re , tra gli altri, il Porporato già detto ) lamine virtutum quo 
valde mìcuit , I licetanam Sylvam illuthavit firmato» 

que Congregati otti s Canonìcorum Regalar ium SanQi Salvator it inftittt - 
to , Senio confefttis , & plenus meri ti s decejjìt . 

i Ma quando anco nelle Note del Balderefchi (òpra il li bòro de 
Jìtu Clauarum del già detto Auvocato Francefco Dini »non fi trovaf- 
fero chiarilfimi Fondamenti , per provar la Santità dei Beato Matteo 
Dini diLucignano, le notizie capitatemi dapoco in quà nelle mani 
farebbero Tempre badevoli per indurre qualu voglia perfona zelante 
della gloria di Dio , e dell’ odequio dovuto a i Santi , a predar un’in- 
tiera fede a ciò che i fopram mentovati Autori ri ièrifeono della fan- 
cità del già detto Beato Matteo. La prima confìde nelle note concni 
è arricchito i! libbro M. S. il di cui titolo è : llicetum Augufi intanano 
Cardinali s AEgidij Viterbienfis , che autentico fi conferva in Roma 
nella Libreria de’ PP. di S. Agodino, e dove fi leggono precifamen- 
te quelle parole: Beat ut Matthaus Dinut de Lucigitano ere. La fe- 
conda è di Durante Dario * Autore così fpedb citato dal Giacobilli 
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per aver comporto tredici tomi deUe cofe dell’ Umbria» i quali lì con- 
fervano manufcritti nella Libreria dei Seminario della Cittì di Foli- 
gno $e l’alcra conlìlle nel pri no Hb'bro manulcricto delle Mil'cella- fi 
nee di più cofe notabili elìdente nella pubblica Libreria di Monti, 
goor Ippolito Vicentini Vefcovodi Rieti , dove vi è un Memoriale, 
cbe per contenete diverfe altre notizie curiofe , non rincrelcerà forfè 
ilLettore il vederlo qui regi (Irato parola per parola co ne l' ho avuto 
Jegalizato io buona forma da quelle partiate* 


Memoriale Patrio» S, Angustiai Cerniti Piatii , 
Rgotrendifsimo Epifcopo Reatino . 

C UM pr adì cario inventa Jìt ad promovenda! atri mas ad redi ope- 
r (mdum in Cbrijio , é“ tenenti tur Superiore t ubique Concionato - 
US in flit nere , ex Cbrijiì verbo - 1 eradicate Evangeli uni unì ver fa Crea- 
tor a : <TC. Ovet me a vocem meam nudi uni , c re. bine probi antiqui* 
PP- biffi turi noftvi morii fuit in Eccléfia nomini S. Augurimi dedicata r 
Pradicatorei quo tanni s in Quadrale firn a , ac in aliji ad libitum de - 
Sgere , patetque ex rtofiris monumenti t dignatum fuijjè tam Conci- 
atene publicwn , quàm Revtrendijfimum D. Epifcopum prò tempore , 
eli qua ope ,vel dono fetb verri re egejlatj tum Cenobi j , tum ipfius Ora - 
ferii , maxi mi in antri s initi o binili Saculi decurfit . Maximum cer- 
ti frudum peperei hoc Sonda pr ad irati o . Sèqui dem pluret in Cubo lira 
fide dubij , refi luti in Cbrijio ; ahi turpem vrtam agentet , fonati r 
tum in Eeclefiit Reati t , &• fignanter inhac Hnftra pr adir aver in t S. 
Pater Francifcui , Beatijfimus Pater Remar dinut , ac Reatur J Can- 
nes Chi fm Senenfit Ordenti I. Augujlini Sacra Congregai ioni s III ceta- 
no Serrar um , ac Reatui Mattbaus Dinns de Leteignano ejufdem Sa- 
cra Congt egationit , cum Vicari) Generali: in Italia munert fungere- 
te , k qui bus mirabilia patrata funt prò Cbrijio in bar Ci vi tate j Cf 
quatuor borum Beatorum Imagi ne r infitti ul cuin radi js cera un tur r 
& venerantur in Ara, qua tjì prop'e tamtam hujut Eccléfia, nimi - 
rum S. Fraucifcut cum Crucez Bsatijfinu: Bernardenut cam figuri 
Jefiti: hiatus Jeanne: cum libro'. <f Beatiti Mattbaus cum libro. 
Stola, (T diadematei, qua Ara repar atione hediget, tum pradidx 
ìmaginet , oc Figura fint deformata . Suplicamus itaque Reverendif- 
fimam Paternìtatem Vesfram , ut d-gnetur tuu oro tempore , confitelo- 
fujfragio folari, prò reffituthue di3i Aitarti eltemefynam impertiri, 
& fiumi P. Pradicatorem 4 Superiore nofiro eledutn prò anno mil- 
bfimo quingentefimo nono, bone animo accipert , quod Deus annuat. 
Ut in Cbrijio bumìliter deprecamur. Amen. , , )t , . 

L ì I/Or* 
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I. U Orfa Minore. 

1 L’ Orfa Minore chiamata alle volte Fenice » eCinofura , ^ 
'quella Coflellazione più vicina. al Polo Àrtico, la quale per e fiere 
principalmente comporta di ftttèStélle ordinate a foggia dì Carro tl- 
-rato da tre Cavalli attaccati l'un dietro all'altro, u chiama da più 
che d’uno la figura del Carro. Se pur farà vero ciò che riferifce Pli- 
nio delle Murene., 0 più torto delle Lampredi , quelli Pefci fon fegnati 
di fette macchie (Iellate, che rapprefentano la figura dell* Orfa Mino* 
tei ma dee confiderà fu corre prodigio , che nel folo corpo d’ Augu- 
fto fi vedefiero -fette macchie (Iellate, che rappréfentavano quella ftqf- 
fa Cortellazione. 

2 Due di quelle Stelle che formano la figura dell’ Orfa Minore, 
fono di feconda graddezza : urrà è della terza: e T altre quattro fon 
della quarta . Quelle pcrb che fra tutte , e più confiJerata non folo da 
Naviganti , ma anco da coloro che viaggiano né’ deferti dell’Arabia, 
e della Libia, fi è la Polare .Scelfa di tèrza grandezza ,Ìa quale per 
eflere dal Polo Artico fidamente tre gradi, e mezzo difcorto, è la più vi- 
cina al medefimo; ed in tanto fi chiama Polare , in quàntofi trova- 
va altre volte in quel medefimo luogo , dove fi fupponecheluora 
il Polo Artico. 

:q E proDtietà fpcctaliflÌTm dì quella della il parere Immòbile 
nella fua Sfera. Il Circolo ch’ella delcrivè non avendo che circa 
cinque gradi di Diametro, riefce cosi piccole rifpetto a quello dell' 
altre Stelle, che per non permetterle mai di poterli afeondere fotta 
dell’ Orizonte, Òmero per pura leggiadria Poetica prefe quindi 00* 
, callo ne di chiamarla efenteda’ bagni del MareOceano: 

(Ut<i ibidem verfitur , Ó“ Orfona obfervét 
Sola autem expert erf hvncrorUm Oceani t 
e Virgilio ■fottofcrivendofi ancor elfo al parere del fopràm mentovi- 
to Principe de’ Poeti G reci, difiè che non 'fidamente la Stella Polare, 
ma anche totte l’ altre di mi fon comportele Coftellazionid’ amen- 
due l’Orfe temono d’attuffàrfi nel Marer 

ArEfos Ocèmti metaentes xejuore Jingi 
4 Ma cih ché’più rende famofa la Stella Polare chiamata' ari- 
co la Stélla delNoft, h fiali laStella della Tramontani, fi è l’efer' 
ella paragonatala Madonna Santiffim3, sì per fervirci quella Reìdfa 
del Cielo'ili g&ida nelle Sciite , e nelle Ca riddi di cu? è ripieno il Ma- 
re procellofo di quello Mondo: come ancò*per indirizzarci ella fempit 

*- a quel 
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a quel porto» che per. antonomafia.fi chiama jl vero porto di Salva* 
mento . 

Stella- Marit fnccurre cadenti 
Surgere qui curai populo . , . . .. 

dicela Ch iefa in quell’inno ch’Erinanno Contratto Autordel mede!?! 
mo cantò la prima volta in quella Bafilìca di S.Maria Maggiore nel' 

1 704. e col quale daLVefprcJ delSabhato 1 avantialla prima'-omeni-* 
ca dell’Auvento , fino alla feda della Purificazione inclufivamente , fi c*u* 
terminala recitazione delleore Canoniche » ed in quell’altro Ihnoche 
lì canta nel Vefpro. della. Madonnai»la Chiefa- ancora, ci fi dire cofu 
& Bernardo:- . .. r , 

AvMiMSMÌr . . ZSter 

Dei Mater stima <tci 1 ma anco il Ga 

Onde ben avea ragione il-Petrarca di efclamare ih qneUà foa cotanto 
fàmofa canzone comporta in lode della Madre ni Dio:- ftil.^cap.t.fii 

Vergine chiara -, e fiatile in eterno ., • ^Ijocompofi 

Di quejh tempcjlojo Mare. Stella &c: ijiujl'l uno. 

ed il foprammentovatoS-Abbatedi Chiaravalle porea egli megliodi-- 
feorrere al mio proposto > che quando ebbe adire che ficcome con 
levare dal Mondo il Sole, non ci farebbe più giorno trosì con erter noi 
privi di Maria , che è chiamata la Stella del Mare, in cui fi naviga per 
arrivareal porto della vera felicità, non refterebbe più quaggiù in Tèr- 
ra fe non caligine ofeura fe non ombra di morte , e foltillime tene- 
bre per i peccatori : Tolle cor pur hoc filare quoti illuminai Mundum , 1 
uhi diet l tolle Mari am batic Maris Jhllam Marii utique magni , ór 
fi tei 0 fi , quid nifi caligo involvent , <s- umbra mortit , ac deujtjfim* 
tenebra relinquuntur . 

j Talete-Milefiofcoprì il primola cortellazione deN’Orfa mino- 
re } ed avendo datoa quella Stella della medefima.che più s’accorta 
Po'o,.ilnome diCinofura, b fiali di coda de! Cane alcuni Atlro- 
nomi: pigliando la parce pe’l tutto, l’hanno fperte volte dipinta in 
fembianzadi Cane, fenza altrimenti curarli fe quello concetto forte 
più b meno di quell’ altro appropiato alla trasformazione di quella. 

Ninfa.. 

6 Oltre alle fette principili Stelle che formano la figura dell’Or- 
fa minore», quella ne hà un’altra informe,, la quale è d’incerta gran- 
dezza : e retta al mezzogiorno, e poco difeorto dalla polare . 1 ! Ke- 
plero perb di villa forfè più acuta, e più perfpicace di quellaóegli al- 
tri , feoprì fino 20. Stelle in quella coftellazione } ed j Poeti per ap- u cintura 
poggiar in qualGvoglia bella maniera la fàvola della Cioofura , dico- "" 

Lia , no f ahrt filli*. 
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no che quella Ninfa elfendo una di quelle che allattarono Giove (opri 
quel celebre Monte dell’lfola di Candia, che chiamali ’ì Monte Ida , 
mentì» d elTere adornata di Stelle : e di vederli nell’ ideilo tempo eiàU 
tata nel più alto, e più cofpicuo Seggio del Cielo tra Cefeo , ed il 
■Dragone , 

JI. V Orfa Maggiore* 

1 Oltre alle -otto Stelle informi che fervono d'ornamento « 11 * 
Orla Maggiore, queda ne contiene 17. altre, fra le quali 7. fono di fe- 
conda grandezza : altrettante della terza : 8. della quarta:: e c. della 
-quinta . Alcuni danno a queda Codellaaione il nome d’£lice , 6 fiali 
di Cali Ito, ch’era figliuola di Licaone Re fecondo d’ Arcadia te che 
avendo per opera di' Giove partorito Arcade , fù da Giunone , ad 
alligazione di Diana , mutata in Orfa * Il che accadde, sìjxrr non ef- 
•lerli ella mantenuta cada , fecondo che ailadiiei intrinfecadomefti- 
.chezza con quella Dea delle Selve, e delle Montagne fi conveniva: 
come anco per non aver voluto lavarli ignuda intìeme colla medefi- 
ma , econl’altre Ninfe, conforme facea , prima che aveflè perdu- 
tala lua virginità, 

2 >1 Keplero chequellaCoflellazione contenga*6. SteHca 

Ma Tolomeo lene dà folo 3 f e ?*• Baier.Le di lei fette Stelle più 
rifplendent 1 dell altre che formano la di lei figura , e che come quelle 
dell Orla minore fon difpode a foggia di carro, le han fattodaredal 
volgo nomedi Carro di Davide. Comparifce rra il fiume Giorda- 
no, ed il Dragone, e confeguentementc poco difcoftodalllOrfa Mi- 
nore , ed m tanto fi chiama Orfa maggiore, in quanto e/Tendo più 
della minore difcofio dal Polo, fà intorno a quello un gicoa/Tai più 
grande, chenonfà quella. 8 P 

* r »ff°oep°i perlaquale gli antichi Greci r che navigavano 
?*** *8 ? * ^ ncl Mar nero, aveano un riguardo particolare 
J ° r „,'T a ^ l0re ^ ^ era P ef cliè quella coliellazione mai tramontava 
da qu e Jl Oruonte * dove che per nafconderiì qualche parte.della me- 
delima nell Onzonteftra gli altri)de’Cartaginefi, e degnici, quelli 
popoli non fi regolavano già da-quella, ma bensì dalla minore, la 
quale facendo™ giro piu piccolo intorno al Polo, pocea femprefco- 
pnrfi da quelle parti} il che ben’intefe ( tra gli altri) un Poeta, al- 
lora che cosi canti» : 


EJJèduat ArBos , quartini hac Cjtiofurtt vocatur 
Sy donili He li cem Graia Carina notai 


Magna 
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Magna , minorque ferì quarum regit altera Graiat 
Altera Sydoniat , utraque ficca ratei . 
b pure come dice ilfamofilGmo Arato: 

' ' Hic Jovis altrices Helicer , Cynofuraque fulgtut 

Da t Grati! Helicecurfus mai ori bui aflris 
Phanicas Cynojura regi/ ; Jed candida tota , 

Et liquido Jflendore fieli ce ni tei , haud frinì alla , 

Cum Sol Oceano fulgentia condì dii ora , 

Stella rnicat Calo ,feftem qua Crefia \ fammi t 

Certior efi Cynofura tante n Julcaniibut / Equor § > • 

! QP'PP* trevi r totani fido fe cardine ver ti t , 

Sydoniamque ruteni nunquam /pedata ftfellit . 

4 Gli Arabi danno ad amenduel’Orfe Ja figura , ed il nome di 
Cataletto : feretrum mai ut » &feretrum minus : e le Stelle che forma- 
no la coda a quelle Coftellazioni cotanto amiche de* Naviganti , fono 
«beffi chiamate i figliuoli del Cataletto : fili) feretri. 

§. III. Il Dragone. 

' l 11 Dragone che flà come rauvolto tra le due Orfe , il braccio 
deliro di Boote , ed il ginocchio deliro di Ercole, contiene 3 1. Stel- 
la , cioè a dire 8. di terza grandezza : 1 6. della quarta : 5-. della quin- 
ta » e 2. della fella . 

~ a Fingono i Poeti che quello Dragone fia quella mofiruofa fiera , 
di cui fi ferviva Giunone per invigilare alla cullodia de 1 pomi del fuo 
Orto dell’Efperidi : e che per eflèr poi fiato uccifoda Ercole , raccon- 
tali per l’undecima fatica di queJPEroe . Alcuni danno a quello Dra- 
gone V nome di Guardiano dell’Orto deli’ Efperidi . Ma in realtà 
quefl’Orto non lignifica altro, fe non le belle Cam paglie dell’lfole 
fortunate , dove fi trovano(cra gli altri frutti)bellilfimc arance molto 
più deliziolè , e più faporite di quelle , che abbiamo in Europa ; ed 
Il Dragone che foprafiava alla cullodia di que’pomi d’oro, era l’Ocea- 
no, in cui per difetto d’efperienza, la maggior parte di quelli che 
* incaminavano anticamente a queil’lfole, refiavano (oftògati in quel- 
la guifa che faceano pur altre volte la maggior parte di coloro, i quali 
conofcendo il pericolo che v’era di perderli nel Faro di Metfina , non 
s *rrifi.hiavano mai di pattar dalla Calabria ulteriore in Sicilia : ò dal- 
la Sicilia in Calabria , che prima non averterò fatto il lor tefiamenco : 
e che non fi fb/Tero reconciliati coi loro nemici . 
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• v IV. Cefeo. 

t Cefeo che i Poeti fanno Re d'Etiopia^, ed inrième Marito di' 
Caflìopea , Padre d’Andromeda, e Suocero- di Perfeo* oltre a 3. 

' . Stelle informi ne contiene 3. altre di terza-grandezza : 5. della quarta t 
e 3. della quinta . Vederi caminar. con l’Aquario :• ed attraverso tra 
la fchiena della Caflìopea , e quella del Dragone, fi difleude dal Ci- 
gno , e dalla via lattea , verfo FOrfa-minore .. Per qual cagione foffe 
da Giove collocato nel.Cielo, ri vedrà quando.difcorrerb» della Co- 
ftellazione di Perfeo «. • 

V. Boote.. » 

t Era Boote figliuolo di Giove, e della Ninfa-Callido trarino- 
tata ( conforme hh già detto) in Orfa per opera di Giunone ad idi- 
gazione di Diana . E perchè fenza però conofcerla, avea infeguita 
colle freccie la Madre fina nel Tempio. di Giove Liceo, fareb- 
be (lato infallibilmente uccifo , e tagliato a pezzi da quel fuperfti- 
zioflflìmo popolo , fé Giove avendo- riguardo all'ignoranza di quel 
fuo figliuolo, nonl’aveflè inrieme con la. Madre collocato nei Cielo 
tra la Vergine * la chioma di Berenice, l’Orfa maggiore, il Drago» 
ne , Ercole , ed il Serpentedi Ofiunco , ò riari d’Efculapio . 

1 Contiene Boote za. Stelle, fra Je quali le più confiderai» li fi 
riducono ad una di prima grandezza : a tre della terza, ed a 7. della 
quarta. La Stella di prima grandezza che gli comparite fra le co- 
terie , l’hl fatto- chiamare Arturo,, nome non folo cognito al Profeta 
Amos, ma anco all’ ifteflb Giobbe,, che ne difeorre in quella gai» 
j gh fa : qui fteit ArHurum , òr Orfana, &■ Hiadas &c. Ab ArBuro fri- 
37 -9." 95 * gus é“C. RunquìA coni ungere, valebi: iniettine: Stella s PleiaAas , aut 
3S ‘ 3 '» gjrum Ar fiuri poteri: dijjipare ? L’Ebreo legge, R un qui A exire fa- 

ci e: Sigila Calefiia tempore fuo. : < 3 “ ArBurum cum Stelli: minoribet 
velati filti fui : ducei t 

3 Arcade era il nome d’Arturo^prima che quelli foflècoUocato 
nel Cielo * Maficcome il nome d'Arcade gli fù poi mutato in quel di 
Hit» tra Boote » c ^ e vuol dire vociferante: cosi fi fa lecitoli volgo di chiamarlo 
guida de’Buoi,. e guida dell’ Orfa, perchè fi trova immediatamente 
dietro a quella ColtclLzione , e perchè, al riferiredi Plinio, Bootefe- 
guita i fette Trioni, che non fqno altro che le 7.principaii Stelledeli’ 
Orfa minore , 

4 Non 


; 
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4 Non fi lafcia mai vedere Arturo , che non faccia fofpirare 
■chiunque conofce -quanto fieno petiime , -ed infaufte le di lui qua* 
•lità : , i ■ t 

. , ArBurus fignnm fam omniumque aeerrimum 

Vtbemens Jdm exoriens , ceri deus vehemmtior . 

In fatti è folito d’eccitar delle tempefte: e di defolare colla grandine 
.le Campagne \ E perb dicea un’Iftorico difcorrendo di quefla Coflel- 
laziooe : ArBuri veri Sydus non fermi fine procelloft grandine emer- 
gi , ed altrove ; Hetc ab hor ridir Sjdetibus exeuue , ut fapius dixi- 
mus , velati Ardaro , Orione, Hadis^ il che Umilmente ben dovea 
elTere intefo da un Poeta , quando così dicea? 

Defiderantem , auod fa tir efi n eque 
*, - , ■. , Tamultuofum follici tat Mare 

i* ii . Hecfetvur ArBuri cadenti! 

Impetus ,aut Orienti! H<tdì . 

£. VL JLaCorona di Arianna . 

i AvendoVenere fatto ad Arianna nn regalo di quella Corona 
-d’oro temperata di gioie, thè avea avuta in dono dal Tuo Vnlcano , 
quella fù da Bacco ripolia nel Cielo , allora cheprefe per Moglie quel- 
la- figliuola di Minoa Re di Candia : echei Dei celebravano attual- 
mente , -e con ogni maggiorpompa , e magnificenza ledi lui nozzein 
quell’lfola . ' s 'i ì • 1 

a Altri dicono ch’elTendo Bacco andato in Candiaper chiedere 
Arianna per Moglie aldi lei Padre , le diede quella Corona , la qua- 
le era sì t icca . e così piena di gioie , che doppo aver c m fuo maravi- 
gliofo fplendore agevolato a Tefeo il modo d’ufcìre felicemente da 
quel Laberinto , fù dal già detto Bacco Rimata degna cTeflere colloca- 
ta fra le Stelle del Firmamento, allora che volle rappacificarli con 
qqella fua atHicta Conforte, doppo qualche difguRo , che le avea da- 
‘ to in Qccalione d’uua certa figliuola del Redell’Indic, dietroalla 
quale avea comm effe delle Jeggierezzeda non fopportarfi da una Mo- 
glie in un Marito : echi’erano del numero di quelle , per cui Eutipide 
dice predò un Aftrologo: à Venere fuperati apfmt id eri panini fan* 
mentis fìnt . E perchè quello dono di Bacco fà fommamente gradi- 
to dagl’altri Dei , quindi è che per confervarne anco (òpra la Terra 
una memoria , che folle eterna , fù introdotta quella celebre ufanza, 
che pur tuttavia fi và praticando ancor al dì d’oggi in alcune parti del 
Mondo, dimettere una Corona fopra la tella a qualunque Donzella, 
4t<* che 
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che fi manta, per infegnarle apparentemente, che ficcome tutti i pen- 
sieri d’Arianna furono per quei giovane, che le avea data quella Co- 
rona che ora rifplende nel firmamento: cosi tutti i penlieri d’uoa 
Donna eh’ abbia Marito , debbono tffere pe’l medefimo , ficcome le 
«nella, glifmanigli, ed il vezzo, ch’ella confiderà alla buona co- 
me altrettanti ornamenti fattoli delle fue dita , delle fue braccia , e del 
Tuo collo, non fono in realtà , che altrettanti vendimi geroglifici , ed 
illuftri teftimonianze di quelfaflòluto dominio, che hanno fopra le 
loro Mogli i Mariti , il quale oggimai puh partir tanto più per legit- 
timo, quanto che gl’ll omini hanno faputo indurre le Donne a far pub- 
blica pompa della lor fervitù , anco prima che fieno loro (oggetto in 
virtù del Santo, ed indiflolubile nodo del Matrimonio. 

3 E comporta la Corona d’A rianoa di 8. Stelle , fra le quali una i‘ 
di feconda grandezza, y. fono della quarta : una è della quinta: ed un* 
altra è della fcrta . 

VII. Ercole . 

1 Ercole è quella Coflellazione la quale oltre ad una informe , è 
comporta di a 8. Stelle che fidiftendono verfo il Mezzo giorno , dalla 
certa del Dragone, fino a quella di Ofiunco, b fiafi d’Efculapio tra 
Boote , la Corona , e la Eira . Siccome Giunone per premiare il con» 
faputo Dragone della buona guardia cheavea fatto de’ pomi dell’Or- 
to dell’Efperidi , volle collocarlo nel Cielo: così Giove per iroftrare il 
gutto che avea avuto deU’abbactimento di quella fiera , volle ch’Erco- 
le ch’egli avea avuto da Alcmene figliuola d’EIettrione Re di Micene, 
e Moglie dnmfitrione Principe di Tebe nella Beozia , comparirti 
per fempre nel Firmamento in quella rteffa attitudine incuiaveauc- 
cifo in terra il foprammentovato Dragone. Laonde lènza trattenermi 
qui ad efaminare fe quella Cottellazione debba chiamarfi d’Èrcole, b 
di Licaone, il quale ftia colafsù ioginocchiato a pregare i Dei che gli 
fecciano reftituir la figliuola y b finalmente fe debba dirli di Tefeo : e 
che quelli faccia Umilmente colafsù tutti gli sforzi polfibili per alzar la 
pietra, folto di cui Egeo fuo Padre avea riporta la fpada che dovea 
cingere al fianco per andare ad Ateoe* fenza trattenermi qui (dico) 
adefaminar quelle favole, mi bada Udire che quella CorteIJazione di 
chiunque ella fi Ga, contiene 28. Stelle: 6> di terza grandezza: 17. 
della quarta : 2. della quinta , e della feda . 

2 Del redo chi volefle qui dare addoflo a gli Aftrologi giudiziari 
fuperftiziofi , potrebbe dire , che «od per altro Èrcole di nel Cielo, io 
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attitudine di fupplicante , fé nqn per predare i Dei che rellituifcano Kt^tuìr/ìt im 
loro quel poco cervello , che l' A Urologia giudiziaria fuperftiziofa fi ^tì^Tatìu* 
perdere ordinariamente a coloro che fi rendono in qualunque modo lib.i.bifi*.yi» 
parziali della medefima . 

ì. Vili. La Lira i’Orfeo . 

t Con tutto che la maggior parte delle Favole de’ Poeti non paia- 
no edere fiate inventate , che per procurar tra lalcre cofe , che fi cer- 
chi in qualfivoglia foggerto sì dell’uno, come dell’altro fedo , di Far’il 
funerale al/a di lui one(là:ad ogni modo fi pubdire.edèveroche 
dalla favola d’Eurìidice Moglie d’Orfeo pollano cavarti infegnamenti 
di tutt,o propofito , e confeguentemente molto confacevoli alle pre- 
rogative non folo di qualfivoglia Cri diano, mi anco di chiun-jue 
faccia profefiione di mantenerli f»ldo,ed intrepido nelle regole sì dell’ 
onello, come del giudo 5 poiché dalla precipitofilfima fuga di quella 
Eroina fi vede che il vero, e più ficuromodo di riportar la vittoria 
ne gli aftalti dati alla Caflità, fi è il fuggire, ed il non arrifehiarfi mai 
a veder fi/iàmente, e da vicino ’1 nemico , nè a contraffar col me- 
defimo . 

2 Vogliono dunque i Poeti ch’Euridice eflèndofi a cafo trovata 
nn giorno in un prato con Arifteo figliuolo chi dice d’Apolline , chi di 
Bacco, non fidamente non fi piego alle promefTe di quel fuo fuppli- 
chevole innamorato, ma ne anco gli diedecampo che troppo da vici- 
no fe 1 accoda ITe . E perchè l’onore mantenevafi ine/Ta ingradocosì 
eminente , che non v era ne anco un penfiero che potefiè giugnere ad 
indebbolir , non che ad efpuenar quella rocca < quindi è che per fot- 
trarfi affatto alt’infìdie di queltemerario,che volea in qualunque ma- 
niera farle perdere il fiore della di lei caflità , traiafeiò liberamente,'* 
e tutto in un tratto per Terra tutti que’ fiori che evea colti , e ricevati 
nel feno $ e portandoli da valorofa Eroina, volle moilrarfi altrettan- 
to leggiera nella fuga, quanto quel disleale s’ era palefato oflinato nel- 
la lalcivia. 

? Abbattutali perh nel fiso corfo neH’infidie d’un non so qual pic- 
col Serpente , che sera forfè meiTo in agqacp per favorir le sfrenatilli- 
*ne voglie d’Arifteo, «pn fù.fimorfo die qoc/ vii’ animile le diede 
in un piede , come quello di. Venere .una piaga di' fcherzo , la quale fe 
fu inafprita da coccenti , e veleoofi rigoti d’una ruvidilfima fpina.fù . 
pòfeia medicata da baci d’una vermiglia, e leggiadrilfimarofa. .La 
fctit* fù fenza rimedio , giacché pochi momenti doppo averla riceva- 
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ta, trovò Euridice in quelle deliziofe campagne della T.acìa doves* 
era portata a diporto « le rr.iferie pur troppo note d'una fventurata , e 
penofa morte . 

4 In tanto sera talmente auvanzato Orfeo nell'arte di Tuonar quel* 
la Lira di cui Mercurio gli avea fatto un cortefìlTimo donativo , che 
doppo aver veduto più volte fino le felve ., i fonti , gli animali , ed i 
fallì corrergli dietro per fentirlo Tuonare, vólle andare a provar nell* 
Inferno Te colla melodia di quel Tuo Muficale iftrcmento potofTe 
indurr eque’ Dei a redimirgli la Moglie ; ed incib il penlìero di quell' 
Eroe ludi gran lunga più ragionevole, e più giudo di quello di Gfc- 
laleddino Redi Perita, edi Jeaid-Ben Abdaltnalek nono Califodella 
flirpe fortunatilTima de gli Om miadi . Quefti confervò più d’una - fot- 
timana intiera il Cadavero d'una Tua Concubina chiamata Hababah 
motta nell’ingollaf’ un’acino d’uva , mentre dava con efToa diportata ’ 
un giardino; ed dire do fi poi laTciatoperfuadere da’ Tuoi. Miniftri.ydi 
dargli onorevole fepoltura , volle pocodoppa farlo difotrerrarc ; e tan- 
to fu fecce do del (uo dolore per laperdita di quella Tua innamorata», 
che finalmente in pocbidìmi giorni.» per puro rammarico gli con- 
venne padarda queda all’altra vita.. 

✓y L’altro poi invaghitoli ancor eflb fuor di modo della bellezza 
d’una Tua Schiava, la fece doppo morte confervar lungo tempo nélle 
Tue llanae , facendole mattina re Tera imbandir una lautiflima menisi» 
coti farle fcioccamente dimandar più volte -ogni giorno delle nuove 
dejlrt di lei falute » come per appunto fofofle data ancor vivente Ac; 

.16 / .Entrato dunque’Otfeo in quegli abili! , ‘Teppe con tanta difin- 
-vòltura far valere le prerogativedé’ Tuoi talenti , che già gl’era rirficito 
l’intento , e quell’Ombre Infernali placate non meno colla foavitàdel 
.diluì canto , che dalla' melodia della di lui Lira già gli aveano con- 
ceduto di ricondur fecola Moglie , allora che feordatofì del patto, in 
virtù del quale quedi dovea venirgli dietro , ed egli fin che non foflè 
uTcito da quelle tenebre mai dovea verfo di lei voltar fa faccii , in 
volendo rimirar , la Tua bella Euridice , la vidde in un tratto ricafcar 
giù neirinférna- l ' ■ ■ ’ ' 1 

• :Sed ettim Amore irnp/ttiens . 

i Orpfikut ÈUriAìcerh futtrh' \ r 
• • 1 1 V - > ,Viatt\perii 1 iiit ,oeciAh . ; ‘ ■ V‘ 

•7 i Che Tei n quella oòcsifidne Euridice non fi Idrfientò dell’impru- 
denza del fuo Conforte , noti bi fogna fartene ^ran maraviglia, poi- 
ché come o/Ferva moltoingegnofamente ufi Poeta / non potea lamen- 
tarli che d’edere dal medefifno troppo amarai 
- m.ii ; -iir.vu ..1.!;. .u 
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Hon-ejl de Conjuge cjuidquam 
Querfa fuo i quid enim nifi fe quereretur amatam . 

8 Ritornato per tanco Orfeo in quelli abiifi troppo tardi s’ au- 
viddé che non tutte le grazie fon profittevoli a chi l’ottiene : e che fic- 
com e quel la che poco prima gl’èra (tata conceduta da’ Dei Infernali ,. 
era una pura malignità de* medefimi : così meglio farebbe flato per ef. 
fi) una segati va >. che un tal favore: 

Cegendantileut beau c bau ter , lt , 

Beaugrier, grejfer h ò- flater . 

U t'en revintfans Euridice $ : ; . . i : . . , 

Et/a vaine faveur doni il fui obli gè .. 

Fut unt fi uoire inalice ,. 

Qu'un abfolu refui F auroit moine affli gl-, 

9 Ufcitonulladimeno Otfeoda quegli abilìi tutto malinconico , e 
delle Donne fiero oemico, fi ritirò nelle folitudini , e Delle forefte a 
piagnere la fua difauventura. Ma perchè in cantando nell 'Inferno le lo- 
di di tutti i Dei , s’era f cordato di cantar fimilmente quelle di Racco, 
quelli mandò le fue ; Sacerdoteflè ad ucdderlo nella Tracia .mentre 
flava un giorno a divertirli col fuono della fùa Lira * e quefte che non 
(irebbero Hate Donne, fe in far del male, ave/Terofaputoufar qual- 
che moderazione , non fi contentarono già di ucciderlo femplicemen- 
te, malloppo averlo uccifo , conbarbarie inudita,« propio da Don- 
n'a lo fmembrarono, e lo lacerarono in pezzi cosiminuti ch’era im- 
ponìbile il riconofcere, che. quegli Afferò flati pezzi di carne d’Uomó. 
Male Mufedoppoaver dato a quegli auvanzi raccolti infiemeuna 
onorevolifiìma fepoltura, per rendere più che mai eterna la memoria 
di quell’eroe .collocarono la di lui Lira nel Cielo tra Ercole , il Dra- 
gone , il Ci^no , e la via lattea, cpn adornarla di io. Stelle, cioè a 
dire d’unadi prima grandezza , di a. della terza , e di 7, della quatta „ 

‘ è, IX. Il Cigno M . 

t 

10 IlCignochecomparifce nella via lattea, tra il collo del Dra- 

gone, ed i piedi di Pegafo, oltre a, due informi, contiene 1 7. Stelle , 
cioè a dire una di feconda grandezza „ la quale è per appunto nella via 
Mttea 4*. gradi difcoftodalnoftroPoIo: j. della terza: 9. della quarta:, 
ci. della quinta. , L * ' 

1 1 La favola della trasformazione di Giove in Cigno , per indor- 
re coi (olici fuoi inganni alle fuesfrenatiffime voglie Nemefi , ò Le- 
da , hì dato luogo al nome di quella Coftellazione , la quale da altri è 

ro a chia- 
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chiamata il Milano la Caliina , e la Cicogna . La nuova Stella qnafi 
di terza grandezza che nel 1600. vi comparve nei petto: e che quivi li 
lafciò vedere , fino all'anno (62 1. diede molto che fare a gli A (Irono- 
mi » e fra gli altri al Birgio » ed al Keplero difcepalo di Ticone firahe. 

X. La Cafiìopea . 

x La Caflìopea feguita nella via lattea la Cofte Nazione di Cefèo , 
< riguarda quella di Perfeo,che poco le fì à di fcofio. Contiene iq. Stel- 
le tutte affai rivendenti . Quattro di quelle per eflère difpoile a fog- 
gia di Sedia , fi chiamano per lo più il trono Reale » e fono di terza 
grandezza: 6. fono della quarta: una è della quinta: e l’altre due fon 
della feda . 

2 II Braheperb , il Baier, ed il Galilei (fra gli altri) ne hanno qui- 
vi fcoperte più altre 4 Ma la piti celebre di tutte fù quella che quivi 
conrtparveadìq. di Novembre del 1771.» e che fi lafah vedere fino 
al Mefe di Marzo del 1574. Su ’1 bel principio uguagliava quella di 
Venere. Un Mefedoppo , cioè a dire nel Mefe di Dicembre imme- 
diatamente feguente parve quali più luminofa di quella di Giove. 
Nel Mefe di Gennaio del 1573. fi moftrb un poco più grande delle 
Stelle di prima grandezza: e limile a quelle nei Mele di Febbraio» e di 
Marzo . Comparve poi oe’ Mefid* Aprile, edi Maggio limile alle 
Stelle di feconda grandezza: ed «quelle della terza ne’ Meli di Giugno, 
e di Luglio . Ma verfo il fine dell* anno fi Vidde poco più grande del- 
le Stelle di quinta grandezza: efeguitb a mantenerli in quel modo* 
fin tanto che fpariflTe affatto dal Firmamento . 

q Teodoro Beza non fece già come il Brabe , che compolè un bel 
JibSro in occafione d'un si (fraordinario, e così curiofo fenomeno* Ne 
tampoco quell’ infame , e dilfoluto SuccelTor di Calvino, che morì 
poi in-Ginevcaadt d’Ottobre del 1605- . volle imitare il Keplero, 
cd altri valenti Agronomi , che ne diedero al pubblico erudite, ed in- 
gegnofe dilatazioni. Egli efaminò quella Stella con principj più ri- 
levati, che non erano quelli fopra di cui quegli Autori aveano appog- 
giati i loro ragionamenti . Imperocché con fpacciarfi alla cieca per 
Indovino ( il che è il (olito fcoglio dove vanno per Io più a naufragare 
gli Eretici ) foftenne sfacciatamente si con la viva voce , come anco 
1 n una fua Epigramma , che quella Stella era la medefima, cheavea 
fervito di guida a i tre Re , che vennero ad adorare in Betrelemme il 
Redentore del Mondo : e ch’ella non compariva di nuovo , fe non per 


t « 
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annunciare a gli Uomini la feconda venuta del medefimo Dio* cioè a 
dire il giorno del giudizio finale : • 

Jfie novus nullo furiali. crine Cometei , 

Et radians puro , cui ni/et , igne j ubar . 

Ecquid por tenda/ ferri t , Deus ille Deorum 
Novit i &• ojìendent tempore fata fuo • 

Quod ft human et aliquid pojfunt preejci fiere mentet 
Tali a fcrutari , nec mihi fsgna , nefat . 

Hic ille e fi , olim parvam Davi dii ad Urbem 
Duxit ab Eoo , qui prius Orbe Magot . 

Et qui nafcenti praluxit , nunciat idem 
Ecce redttx reducem rurfui adejjè Deum . 

Huic igiturfetlix ò turba applaude piorum 
Tu verò Herodes fanguinolente time . 

Ma perchè le profezie de gli Eretici non fono altro che parti (Inceri 
bensì, ma moftruofi del loro temerario capriccio, ò per dir meglio 
della loro invecchiata malignità verfo la Chiefa , -quindi è che tem- 
pre riefeono tutto all’oppofto del loro fenfo : e che non fervono al più 
che a rendere ridicoli, ed anche a far pafla* per fanatici que'tali che 
procurano di accreditarli in quel modo in augurarle del male $ E però 
il già fopeam mentovato Dottor Francefco Dini di Lucignano di Val 
di Chiana uno de’più begl’ingegni della Tofcana , non che folo la glo- 
ria della fua Patria.e perciò degniifimo dell’Elogio (àttogli,tra gli altri, 
coll dal Balderefchi,come dall’erudita ed ingegnofa penna del Balducci 
flato fuo Antecedine nell’Auditorato di Monaco, ed ora Auditore del- 
la Rota Civile di Genpva, in vedendo l'Epigramma del Beza hà quin- 
di pigliata occafione di comporre un bello, e fpiritofo Poema, non 
folo per burlarti di quell’Ereticoima anco per far padare per vifionarj, 
e fanatici il Burnet, iljurieu, Gregorio Leti , ed altri Umili Miniflri 
di Satanado,! quali tempre via.più che mai contumaci nelle loro per- 
verte opinioni , intifichifcono ppr così dire a trovar modi non meno 
colle loro maligne , e ridicole profezie , che colle loro confuete , e mal 
concertate maiadicenzea lacerar, quanto più è foro polfibile, la ve- 
de inconfutile del Salvatore del Mondo: 

Judicij fuperejfe diem , rerumque minai 
Signa canunt Stel/it infidi Dogmata Bezst 
Cajiopea nova qua dudum luce refulfit , ' 

Hanc duxijfe Magot dicunt Davidi s ad Urbem , ; , , 

Atque eadem reduci t radici pronuncia verbi 
: Eventu confa ac rerum fi nofiitur or do 
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Edixit Calmanum pfeudtfq u&ìllq propinar 
Bnam ,]urium , Rum et uni nomina Danti 
Saxonicis , Ratavit , Svrvir lathalia ferri t ' 

Infejium figens Ang/is fuper offra comettm\ \ 

Portenditque Manus Regali Sanguine fadas , 

Pulforumque diù damnum lacbrym abile Regum ,, 

Seduti afque Urbes civili cade propbanas . 

PI empì ita corrupti mores ufufque ma forum 
Deteriora placent quamifcent utile dulcì , ’ ‘ 

Regnandiquefamts cùntfifque licentia rebus » 

Il t qua fi dedeceant vulgària crimina Reges 
Dilanient Pajloremiterum ,ChriJlumquìflagellent , 
Dijjidijs nixi nofiris , focialibus armit 
Gallorum cades , &■ fida fumra gentis 
C orde truces agitant ; Vates cecinere Bri latini 1 ' 
Exitium Gallis jam feftis Civibus Urbes / r 
lnfenfi Proceres una Batavique Tyranni 
Divi fere frmul communi s grami a belli . 

, - Interea ridet Gallus Rex unus in bojles 

Sedibus ejetlos terris atque aquore pulfot 
Incaffum latrare Canee ad cornua Luna , ' 

Et fine dente lacu ranat garrire loquace! . 

, : 4 Davide Chitreo profeflor di Mattematicanell’dniverfità di 

Roftock nel Ducato di Mecklemburg mettendoG ancor effb a far l'In- 
dovino, difle che quellaStella i malfimamente ne’PaeGfotrppolli al 
dominio dell’ Ariete, del Toro , e della Libra, era per cagionare 
delle mutazioni molto conGderabill, il nella Religione , e nelle Scien- 
ze,come negli Spiriti Marziali, e malinconici di que’ popoli : e che io 
pronoliicando fcarfezza ne’ frutti della Terra, attnuncuvadi più la 
D/t vid.Cbjtr* morte ad alcuni Dottori , e GovernaWi della fua Setta : Tàmet /7 hoc 
VSh'Z * ?// " impura candita , èrperfpicua luce jovis naturam rtferat , non 
Stella an. tfn tam Martialibut , «V Saturnini r^aùt rebus terra ua feriti bus , quo. 
trtt.i. tib'uc. fUm mt j iocr i f uberi at fi gni ficari vi detur , q uhm Religioni , &Do- 
Brin a /iugular em , & infignem mntationcm , ac piorum DoBorum, 
& Sapientum interitus Gubernatorum in ijs , prafertim regìonibut 
qua Tauro , Arieti , & Libra fubijciunt Aftrohp , denunciai . 

j- Ma per ripigliare il filo del mio ‘drlcorlo intorno alla Caflìo- 
pea , i Poeti vogliono che quella' fófle Moglie di Cefeo : e che amen- 
due quelli congiunti vendo dato per Moglie a Perfeo Andromeda loro 
figliuola , quello lor Genero fapendo che il peggior vizio dell’Uoiro 

l l’cf- 
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e 1 effe re ingrato : e che folo chi è di sì fatto gemo io vedendoli legato 
dall’altrui cortefia , lì feioglie vergognefiflimamente colla propia di- 
menticanza , nell’ etere da Giove filo Padre collocatone! Cielo ,ot- 
renne ancora I ite te grazia , si per fua Moglie , come anco per iluoi 
Suoceri • Ma perche CalHopea (ua Suocera con leggierezza Donnefca 
s era vantata d effer più bella di tutte l’altre Ninfe del Mare, quindi 
e che nell atto d eilèr collocata nel Cielo « Ai sforzata a reffarvi in 
quella politura nella quale ci viene rapprefentata nel Planisfero Cele- 
fte, dove che per volgerli fupina con la tefta in dietro nel medelimo 
tempo elle li rivolge il Firmamento, pare che di continuo ftràboc- 
chevolmente a precipizio ne vada: e che ci lia per Tempre Malleva- 
drice , che liccome nelle Donne il primo grado per diventar pazze, 
e il credere d eter (a vie : cosi oelle medelime il primo grado per arri- 
vare ad attirarli 1 indignazione, ed ildifprezzo de gli Uomini , lì è il 
riputarli -più belle , e più leggiadrexieli’aitre Donne, mailìmamente 
allora che più delle medelime da ogni. uno fono per loro difgrazia Ili- 
aiate brutte. 

XI. Verfeo. 

i Ffà l’altre prodezze per cui Perfeo figliuolo di Giove, -edì 
Danae, Ai collocatone! Cielo, le principali furono quelle. 1 . I 
,ji. Per aver conquisto quel Paefe, acui diede poi il fuo nome*, 
cioè a dire la Perfia . 

a. Per etere (lato vittoriofo delle Gorgone quelle tre figliuole di 
Force , e d un Mòflro Marino , le quali non avendo ch’un occhio fra 
tutte tre , di cui fi fervivano vicendevolmente ora l’una , ora l’altra , 
nufciyano così fiere , e di afpetto cosi terribile , che in rimirando fo- 
«mente qualcheduno, fubbito lo trafmutavano in faffo. , 

Per aver nebitornar vittorjofo con la tefta.di Medufauna delle 
già dette Gorgone , liberata Andromeda , ch’egli poi tolfeper Mo- 
glie; e che le Nereìdi figliuole di Nereo, e di Doride , per vindi- 
qsrfi del difprezzo che la di lei Madre Calììopea avea fatto della lotp 
bellezza , aveano legata ad uno fcoglio, per eflervi divorata da qual- 
che Moflro Marino. 

il'" 

! 4- ^ er avcr fondata (opra H Monte Elicone vicino al ParnaiFo, un t a 
celebre Accademia « per farvi efercitare la Gioventù : come anco 
per etere (iato , a guifa de gli Uomini grandi , il Mecenate de’ Let- 
terati . 

jv Lo Spacchio poi , l’ ale talari , e la Sciabla di cui fi fervi Pet- 

feo 
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feo in quelle foe imprefe , fono altrettanti geroglifici di' quelle belle 
qualità , che fon neceflarie a chi vuol farli onore nelle fue azioni. 
Lo Specchio perefempio che a vea ricevuto da Minerva, ed in cui 
per non effer cangiato in faflo dagli fguardi di Medufàdalui tro- 
vata addormentata, rifguardò nell' attodifpiccarle la tefta dal bullo 
con la fua fciabla i lo Specchio (dico) ch’adoprava Tempre in luo- 
go di Scudo, è il firn bolo della Prudenza, fenza di cui per lo più li 
riducono in fumo i proponimenti de gli Uomini , e li vedono par- 
torire, come Tuoi dirli, topi ridicoli alle montagne. L’ale talari, 
-e la fciabla, di cui era (lato regalato da Mercurio figliuolo di Gio- 
ve , e di Maia, lignificano relpettivamente la diligenza che bifogna 

tifare , non foto nella prima , ma anco in quallivoglia altra imprefa t 
e l’animo grande, ed intrepidoche ci conviene aver nelPefeguir le 
cofe già concertate. Ma il più bai geroglifico di Perfeo, lì è la ce- 
lla di Medufa , la quale non vuol dire altro , fe non che chi hà prero- 
gative limili a quelle di quell’ Eroe, non folo li fa far largo nelle 
converfazioni , ma con gittar di più il timore, e lo fpavento nel cuore 
de gl'ignoranti, fà che quelli ammutolifcano, e di ventano per cosi 
dire come altrettanti fallì , b come altrettante (latue in fua prefenza, 

6 Del redo Perfeo nel Cielo è quella Coftellazione, che nella 
Via lattea và feguitando la Cafiìopea tra i piedi d’ Andromeda , e 
1 ’ Inventore del Carro: e cheoltre q. Stalle informi, ed urn ne- 
botola, ne contiene altre iy. fra le quali a- fono di feconda gran- 
dezza: y. della terza: 16. della quarta: e a. dellaquinta. 

XII. V Inventore del Carro . 

, 91: * ; ; 4 ‘ i * ’ 

1 L’ Inventore del Carro , b fiali l’ Auriga chiamato Erittonio 
era figliuolo di Vulcano , ed avrebbe avuto Minerva per Madre , fe 
quella Dea sì delle Scienze , come della Arti avelTe voluto arrenderli 
alle sfrenatiflime voglie di quel figliuolo di Giove , e di Giunone, e 
marito di Venere . E perche folo dalla cintola insù avea la fignra d* 
Uomo: echeoltré all’ avere egli le gambe di Dragone , il rimanente 
del Corpo per aflottigliarfi in fomiglianza d'Anguilla , Io rendea fom- 
mamente deforme , quindi è che fatto fare un Cocchio, b fiali un Gar- 
ro, che fu il primo che fino allora folfe fiato veduto nel Mondo, vi 
fi mettea dentro, quando ufciva di cafaj ed in quella guifa facendo 
moftra della parte piùbella,e più nobile del fuo corpo mentre nafcoo- 
dea nell’ ifle/To tempo quell* altra, che lo facea comparir brutto , eoa 
ai bella , e sì curiofa invenzione a tal feguo li refe amabile a gli Dei, 
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che Giove avendolo per ciò giudicato degno d’ efler collocato nel 
Cielo, gli diede luogo nella Via lattea fra Perfeo, il Toro,i Gemegli, 
il Fiume Giordano , eia CaiJìopea. 

2 Iginio doppo Euripide defcrive l’origine d’Erittonioj E doppo 
aver accennato quel tanto cheaccadde alle figliuole di Eretteo , le 
quali per aver aperto il caneftro, in cui Minerva avea racchiufo fotto 
la forma di Serpe il già detto Efculapio , diventarono affatto pazze » e 
fi precipitarono giù dalla Fortezza d’ Atene, dice che fecondo il 
parere d’ alcuni in tanto quello figliuolo di Vulcano fù collocato nel 
Cielo , in quanto nel più bel fiore della fua gioventù avea iftituiti cer- 
ti giuochi in onor di Minerva Panatenaica : e con aggiugnere a quel- 
le Fefle il corfo delle quadrighe, le avea ancora gnidate in quella 
occafione. Ex hoc autem nafeitur Erichtonius Angui s , qui ex terra, 
d* torum difienfioue noinen pojfedit. Eum di ci tur Minerva in Cifiel- 
la quadam, ut mjfieria conteBum ad Erechtti filiat detulijjè , & hit 
dtdijfe ferva» dum , quibus iuterdixit ne Gfiulam aperirent . Sedut 
htminum efi natura cupida , ut eì magis appetant , qui iuterdicatur , 
f api us yirgines Cifitllam aperueruut, &■ Anguem viderunt . Quo fa - 
80 infanta à Minerva injefta de arce Athenienfium fepracipìtaverunt. 
Angui s autem ad Minerva Clipeum confugit , ò" ab ta efi educata / . 
Abj autem Anguina tantum crura habuijjè Eri&otiium dixerunt , eum- 
ene prima tempore adolefcen/ia ludos Minerva tanathanea feci fé , 
& ipfum quadrigli cucurrijfe, prò quibus faBis inter Sydcra dici- 
tur colloca tur . 

3 Tertulliano ci accenna anch’ eflb la brutta origine d' Erittonio* 
e fe pur non s’ ingannò quel celebre Autore del 3. Secolo così (li- 
mato (tra gli altri J da S. Cipriano, che quelli lo chiamava il fuo 
Maeftro: e leggeva quafi Tempre ledi lui opere: EriBonius Miner- 
va, ér Vulcani fi/ius , & quidem de caduca in terram libidine por- 
tentum efi Damoniacum , imi Diabolus ipfe , non coluber ère. Co- 
munque fi fia Erittonio fù il primo, che trovafTe l'ufo delle quadrige. 

Erimus Erichtonius Currus ,ò- quatuor aufur 

J ungere equos, rapidifque roti t inf fiere viBor 
b come dice Plinio : Bigar primùm iunxit Phrygum natio, quadrigas 
Erichtonius * E fenza portar qui per mallevadore il Panvino.che 
fa dire a Tertulliano qualmente a Romolo fi dee attribuire una così 
degna , e sì curiofa invenzione , è certo , che il Carro A r Erittonio fù 
coofagraco a Giunone: e che fecondo il parere del già detto Panvino, 
non per altro motivo le quadrighe furono j>oi dedicare ai Sole , fe non 
perche quello Pianeta (correndo i dodici Segni del Zodiaco, cica- 
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giona le quattro Stagioni dell’ anno : Quadriga! Soli fanxtrant , quii 
Sol per quatuor anni tempora fmgulis anni! vertatur . 

6 Contiene la Coftellazione dell’ Inventore del Carro , quattor- 
dici St elle , fra le quali quella che retta nella (palla finittra del mede- 
fimo: eche li dimanda Amaltea ,|ò fiafì la Capra , è molto lucida ,« 
di prima grandezza: quella che comparifce nella di lui fpalla delira* 
è della feconda 5 e fra l*al tre dodici , che concorrono a formare il Car- 
ro Celette 1. fono della terza: 7. della quarta: 2. della quinta: 
ed una è della fetta . 

5 £ poi Amaltea non già quella Fanciulla dalla quale Aminone 

Rè della Libia ebbe un figliuolo chiamato Dionigi, ma è bensì quella 
Capra di cui fi fervirono le Ninfe per allattar Giove fui Monte Idaj 
£ però quello figliuolo di Saturno , e di Cibele che la cieca Genti- 
liti riconobbe pe ’l Padre de’ Dei , e pe ’l Rè degli Uomini • volen- 
do moftrar la fua gratitudine non meno verfo quelle Ninfe , che verfii 
quella Capra col di cui latte era (lato nutrito , collocò quefta nel Cie* 
lo: e diede generofamente a quell* altre un corno della medefima , il 
quale avendo la virtù di loro fomminittrare abbondevolmente quanto 
potè a da ette defiderarfi, (ù con giuda ragione chiamato Cornuco- 
pia: e fervidi tovefeio alle medaglie di molti Imperadorijil che più hà 
del veriGmile , che non già ciò che riferifce Euftatio pretto un Eru- 
dito Moderno, quando intorno alla già detta Amaltea così ragiona: 
? erHnt Amaltbaamfuiffe Vetulam lucro deditam , flj» mcrcatricem qua 
4J-. ' mnltùm indiderat moneta in cm m ; &" quia bominet ditaret , ac vita 

xnultùm commodaret , fic eft vacata . Cum autem Herculer illud ab « 
JìuliJJet pecunia plenum , eoque ufur ejjet ad voi upt atei perfruendat, 
bine rumor facetut dtlatus eji , Corna Amaltea effondere Herculi omnt 
genus honorum* 

g. XIII. EfctllclpO * 

1 Efculapio il quale da altri è chiamato Ofiunco fu collocato 
nel Cielo, sì per eflere egli figliuolo di Apolline , come anco perche 
con la forza de’fuoi rimedi , fallava infallibilmente ogni forte d’ In- 
. fermi: e facea che i morti ritornafiero di nuovo in vita . Il Serpe die 
tiene in mano , è in memoria di quello, che gli comparve ia- 
nanzi con aver in bocca quell'erba, colla quale refufeitò Ippolito 
figliuolo di Tefeo Rè d’ Atene, ò pure ledue figliuole di Preto Rè 
di Tirinto nella Romania , b anco Glauco, non già quello eh’ era Pa- 
dee di fisllorofonte: e che é avendo barattate nel famofo adedio di 
a * Tro- 


’Panrin. de 
ihiJ. Circe»/. 
iib.i.CJp • Sj 


/jr.Mta • 


PARTE IV. CAP. xxxnr. iSf 

Troia le fue armi d’oro con quelle di Diomede ch’eran di rame r 
diede luogo ai proverbio , GÌauci , ér Diomedit permutar io : ne 1 

quell’ altro Glauco figliuolo di Silifo,- il quale per efTere (iato sbranato 
€ divorato da que fuoi Cavalli che ficea cibare di carne umana , die- 
de Umilmente luogo a quell’ altro proverbio : Glaucus alter, con- 
tro que’ tali che fpiantano ( per cosvdire^le lor cale per aver la gloria' 
di mantener più Cavalli nelle lor Ralle : ma bensì quell’ altro Gla- 
uco detto il Pefcatore , il quale di pura rabbia s’era-precipitatonel 
Alare *- doppo aver fatta fopradife l’efperienza di quell’ erba fopra 
di cui avea veduti certi pefci da eflo pigliati, rauvivarlì 9 e pigliare 
una forza non ordinaria per precipitarli di nuovo nell’ acqua .• Qtje- 
fta cura difpiacque talmente a Giove , che quello Nume per isfogare 
io qualche modo il fuo rifentimento colpì con un fulmine chi era 
fiato l’ autore della medelima , 

Juppiter exemplum veritut dir exit in ìllam Ovid.6. 

fulmina i} ui nimiet novera* artit opem . 

Ada quello non impedì., che Apolline doppo aver defedato in ciò il 
cattivo genio di Giove, ed uccifo anco i Ciclopi che aveano fab» 
bricato quel fulmine , non mettefle qualche tempo doppo , nel Cielo 
quel fuo figliuolo , che avea avuto dalià NinfaJCoroni figliuola* 
di Flegia Re de’ Lapin* nella Teflaglia . 

2 Non debbo pori» cralafciar di dire che fecondo il parere di qual- 
che altro Autore riferito dal Tiraquello , in tanto «’ indù (Te Giove a 
fiilminar’Efculapio, in quanto facendo quelli continui miracoli hr 
rauvivando gli eftinti , s’ erano più volte lamentati iDeilnfernali di' 
veder’ in quel modo fcemare, e farli meno riguardevole il loro im- 
pero". Cor am Jove a Dijs Inferir accufatut quodeorum imperium mi- Tìmq. * 
nueret , proptereà quod defunciomm animar ad Superar arte medendi k ' l ' r ‘ ca P*ì u ' 
traduceret ’ y a che facendo allufione un Poeta* così'ebbe a dire per 
rimproverare a que’ Dei la loro invidia oggimai pur troppo ordina- 
ria in chi è io qualche modo nemico della virtù , ed a guifa de Pipi*- 
Ardii , de’ Barbagianni , e delle Civette , non pub alTuetare i Tuoi oc- 
chi a prevalerli della luce del Sole per rimirar l’altrui merito, 

Tarn Pater ornnipotenr aliqnem indignata! ab umbri! 

Mortale m Inferni! ad limina furgere vita, 

■ ’ Ipfe rcpertorem Medicina tali t <j- artit 

Fulmine Phabigenam Stygiat detrufit in undat . 
f Altri vogliono che quella Coltdlazione, che fotto’l nomed’ 

Efculapio fi vede nel Cielo , non fìa altrimenti di quel Dio delia Me- 
dicina* ina bensì più tofio d’ un tal Fotbante , che liberb una volta 
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l’ifola di Rodi da quelle legioni di Serpenti, chel* andavano mite-' 
rabilmente infettando: e che l’aveano già quali refkdHàbitata. Sen- 
za contar le cinque informi, ne tampocoquelle 18. che formano la 
figura del Serpente , contiene Efculapio 34, Stelle, fra le quali j. 
fon di feconda grandezza: rj. della quarta: e 6 . della quinta , con 
dittenderfi dal duodecimo grado di latitudine Settentrionale «fino al 
trentèlimo della Meridionale ,e con tener lafua tetta unita a quella 
d’Èrcole, ed i Tuoi piedi Coprala coda, ed il colio dello Scorpione. 

* 4 Non fu pregio poco riguardevole per Efculapio 1 * aver avuto 

qui altre volte un Tempio, ed un’Ifola dedicati al fuo nome. La 
pelle, cheaffliggea fuor di modo quella Città avendo datooccalio- 
ne al Senato d’ inviare in Epidauro alcuni Ambafciatori per condor 
qua il fìmolacro di quel Nume della Medicina , fu da’ medefìmi por- 
tato quel Serpente , che da fe fletto era entrato nella lor Nave : e nel di 
cui corpo credeafi alia buona eh' abitaflè Efculapio . E perche il già 
detto Serpente faltb dalla Nave in quell’ Ifola del Tevere ,che lì vede 
ancor’ al dì d’ oggi in mezzo al ponte che chiamati a quattro capi , il 
Popolo $’ indufle a fargli fabbricare un Tempio nella medefìma . Cum 
livjptiM.ii Qivitas pejlilentia Lboraret ( cosi difeorre un’ Iftorico ) mijjis Lega» 
tit ut JEfculapi) fignum tornar» ab Epidauro transferrent , Artguem 
qui fe iu eoi um N averti contulerat , in qua ipfum Numeri effe con - 
Jiabat , deportavere -, eoque inlnfula Tyberjt egreffo , eodem loco fide! 
Aèfculapij condita eiì. 

f fregio però più (ingoiare dell* Ifola d’ Efculapio fi è che in 
quello fletto luogo in cui compariva altre volte il di lui Tempio, ne 
iìa flato alzato da Ottone III. un’altro, in cui vedefi efpoftoalìa pub- 
blica venerazion de’Fedeli il corpo di S.Bartolomeo Apoflolo, portato 
(confo! rr e dico nelle mie Note Storiche,Cronologichc, Geografiche, 
Critiche , e Politico- morali fopra la Storia della vita de gl’Imperado- 
ri d’Occidente) da Benevento a Roma da Ottone II. doppo che 
quelli ebbe faccheggiata , e diftrutta quella Città ; il che rapendoli 
per antica , ed indubitata tradizione verificata da più gravili! mi Au- 
tori, ed approvata anco dall’ iftefla Chiefa sì negli antichi, come 
rtrtvi.Praìic- ne’ moderni Breviari, e Martirologi Romani , non bifogna maravi- 
'eKU^O^’unlr' guarii che nel Breviario de’ Predicatori fi leggano precifamente que- 
F,anc.RfM*<>- fle parole : Eiut autem Corpus in Albanopoli Majoris Armenia Urbe 
Ali. s.abMoJii conditum multo p<jl tempore ad Lyparam Sicilia adjacentem Infalam 
& Ah “ff > ^ r 0 f ejl dilatarti } inde Beneoentum ; atque bine poflea Bpmam ejl franta turni 
/'(>! 7 "ró>t? a che fottoferivendofi (tra gli altri) lo fletto Collegio Romano de’ 
pp. Gelimi • così ragiona: Otbo III. Garganum nudis ptdibus co*. 
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tetedit , porle a patrio adverfius Beneventanot odio inflammatut , P aulirti 
Nolani Epifcopi offe Rehevento fiublata Romim af por favi t , qua cum 
S. Bartholomui cor por e in Infila Tiberina condita fini . Tane ergo 
' ttrtio Romane veni t Imperniar Qtho . Quare hoc anno Ecclefiam San - 
8i Adalberti Epifcopi ab eo adificatam credimur , in qua (latini Apo- 
lli collocata fint ojfiq , qua Pater Orbo II. Benevento hofiiliter propter 
Oppidauorum perfidiane direpto , ut majoretti eit dolerem inunret , 
inde pofiremo Imperi j fui anno extulerat atqu: hac ca- 

ufa efi cur ea pofiea Ecclefta S. Bartbalomai nomine fìt appellata . 

6 L’ ifteffo ancora viene riferito ( tra gli altri) dal Biondi,* 
dalSigonio, b edal Barom'o; c Eciòchene dice Pioli. deciJe così 
a propofìto la quedione, che non farà forfè difdicsvole il riferirlo: 
Otbo cum in Rpmanot qui primi ex preelio finger ant , ulcifci non nude- 
rei (così dilcorreil già detto Pontefice ) in Beneventanor par it culpa 
reot excand uit : eamque llrbem incendit afportatis exinde Bartho fornai 
Apofloli Reliquijt, & in Infila Boni* collocati* , qua primo Jovif hoftia, 
pofimodurn Lycaonia di&a efi . 

7 Chi volefTe poi Copra di cib una-teRimonianz.a più antica delle 
già riferite, cafo che non s’appaoaflfe delle ifcrizzioni e delle figure in- 
tagliate che autentiche fi confervano in quella Chiefa , bada che lègga 
(tra gli altri) ’1 Frifingenfe , che vi troverà fenz’ altro da che poter 
foddisfàrfi : Tradurre Bimani de Otbone II. ( dice egli ) quod Berte- 
vento capta B. Apofioli Bartholomai Ojjà inde afportaverit , ac Roma in 
Lycaonia infiala in tumba porphiretica ea collocaverit , in terramque 
fiuam per Tyberim , &• Mare in pr afiato Sarcopbago deportare cogitane • 
ri/j fied eo in brevi vita ex empio , prdtiofum thefiaurum ibidem re - 
tttaufijfe r 

8 E benché l’ Oftienfe nell’anno tooo. del Cronico Calfinenfe 
affermi che i Beneventani ingannarono Ottone , dandogli ’l corpo 
di S. Paolino in luogo di quello di S. Bartolomeo : ad ogni modo ol- 
tre che non era così facile ad un Popolo foggiogato con la viva forza, 
e che vivea pieno di fpavento nella campagna di burlarli d 1 un’ Im- 
peradore adirato .che potea fervirfi di qualunque pretedo per far che 
gli abitatori di Benevento non fopraviveffjro allo fterminio della loro 
Città , tutti gli Autori ( conforme I* attèftano il Bironio , ed il Bifcio- 
la) fon di parere contrario a quel dell’ Odienfe; E credelì comu- 
nemente che quella di lui opinione pofTaeiferqualeheaggiuntafatta 
al di lui Codice manuferitto, che in molte fue parti fi trov’ al di d’ogg’ 
improbabile; E però oltreché il già detto Gefuita in decorrendo di 
quello fatto dice chiaramente che : Hostitnjìab omnibut contradi- 
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aitar, non vedo ne anco che il Baroniogli (la più favorevole di quell* 
eoquadait (dice egli )à Beneventani, Pa llini Corpus loco S.Bar- 
23 *^- O a*, • tholomai fune fuijfe fuppojìtum piare: habet estradi dorè: ajferentet om- 
nino ipfummet Apojloli Corpus in Ecclefia in honorem Sancii Adul- 
arti extruHa certo certius ajhrvari . 

è- XIV. Il Serpente tT Ejcu lapio . 

i II Serpente d’ Efculapio , ì> vogliam dir d’ Onunco fu col- 
locato nel Cielo per la ragione accennata nella precedente Corte Ha- 
aione . Parta fra le gambe d’ Efculapio , e con diflendere la fua coda 
fino all’ ala delira dell’ Aquila , porta baldanzofa la teda fino alla Co- 
rona d’Arianna, ed alla man (inirtra del Segno Boote. Le Stelle di 
cui è adornato, fon' in numero di 1 8 , fra le quali una che G chiama ’l 
Cuor del Serpente d’ Efculapio, è di feconda grandezza: 9 . fon 
della terza: f. della quarta: e 1 ' altre fon della quinta . 

è. XV. La Freccia» ’•* ' * '> 

I Alcuni danno a quella 'Corttll izione il nomedi Demonio Me* 
ridiano j Ma quello Demonio non è già quello che fece commette- 
re a Davide un’Adulterio con la Moglie d’ Uria ,e del quale intele 
parlare quel Regio Profeta,, allora che doppo aver accennati alcuni 
di que' privilegi che godono i veri fervi di Dio, così dicea : Sotto • 
circumdabìt te verità: eiu : , non timebità timorenoclurnoi A fa pit- 
ta volante in die à negotio perambulmte in tenebrisi ab incurfu, 
&- D temoni 0 meridiano 

» La Freccia de gli Artronomi è quella con cui Ercole in andan 
"do a. cercar la fi rada , eh’ avea da tenere per trovar l 1 orto dell’ E fpe- 
ridi, ammazzò l’ Aquila ,ò come altri dicono f Auvoltoio, che ciba- 
vali ogni giorno fui monte Caucafo dell’ interiora di Prometeo quel’ 
figliuolo di Japet, e fratello d’ Atlante, che doppo aver formati i pri- 
mi Uomini di Terra , e d’ Acqua , era (alito al Cielo per opera di Mi- 
nerva: e vi avea rubbato il fuoco per animarli. Così ragionano : 
Poeti intorno al già detto Prometeo, che alcuni Miotici pigliano alla, 
buona pe ’l Magog delle Scrittura. Ma per altro i medelimi 1 fiori- 
ci fon di parere che Prometeo dilettandoli fommamente d’ Aflro- 
logia forte giorno , e notte fopra il già detto Caucafo , ficcome il di 
lui fratello era fimilmente di continuo fopra le montagne della Mau- 
ritania e che per aver trovato i’ arte.di far del fuoco con raccoglie- 

n ’ r* 
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re nella fuperficie d’ uno fpecchio i raggi del Sole , ò con battere 
infiemedue pietre focaie ,potefle ( qualunque volta così volea ) ani- 
mar di nuovo (per così dire} quegl’Uomini di que’contorni, ch’erano 
per morirli di freddo . La Freccia nel Cielo parta a traverfo l’ala fi- 
niflra dell'Aquila nella Via lattea: e contiene folo f. Stelle, cioè» 
dire una di quarta grandezza :j . della quinta : ed una della feda. 

IX VII U Aquila . 

L’Aquila in cui fi trasformò Giove per rapir Ganimede fi- 
gliuolo di Tros Rè di Troia , e per portarlo colafsù al Cielò per fer- 
virgli di Coppiere in luogo della Dea Ebe, a cui ( conforme Kò già P*rt» 4* **t- 
detto altrove )era prima appoggiato un tale uffizio-} l’ Aquila (dico) 
degli Aftronomi è una Cofiellazione comporta di 9. Stelle tra le 
quali una è di feconda grandezza: 4. fon della terza: ona della 
quarta: e tre fono della quinta} Ma Ganimede è adornato di quat- 
tro Stelle di terza grandezza , d’ una della quarta , e d’ un’ altra della 
quiota. Il porto dell’ Aquila è tra il Sagittario , il Capricorno, 
il Delfino* la freccia , la Lira , ed Efculapio Ac. , 

ì. XVII. Il Delfino. 

( "Non è già quello Delfino il medefimo che Teppe indurre Am- 
fitrite a pigliar per marito Nettuno: e eh’ ebbe cura di far che le 
nozze di quelli Spofi fo/Tero folennizzate con tutta quella pompa, e 
magnificenza, eh’ era convenevole a Perfonaggi di sì degna, e si ri- 
guardevole qualità. E bensì quello, che (al vò la vita -ad Arione, 
con portarlo fopra ’l fuo dorfo , dalla Sicilia fino alle fponde del capo 
Tenaro nella Morea , Era quelli uno di que’ fortunati llirni Mufici , 
che non fi degnano per lo più di far rimbombare altrove che ne’ Pa- 
lazzi Reali i fonori concenti della lor voce: e che folo ne gli orecchi 
de’ Principi coronati fanno pompofo apparato delle lor note. Per 
faper’ egli meglio di qualfivoglia altro Mufico del fuo tempo fpez- 
zar la fua voce con un dolce, e ben’ incefo vacillamento , facendo 
riufeir fofpirofe.ed adagiate le fughe, malinconiche le cadenze, 
compallìonevoli i trilli , e lagrimevoli i contr.ipunti della fua Muli- 
ca, a tal fegno di lode era pervenutala fublimità del fuo canto , che * 
ufurpandofi con piacevole tirannia, e fenza contrarto alcuno firn- . 

perio difpotico de* cuori umani , potea vantarli di po/Tedere, e figno- 
reggiare a fuo talento anco gli animi de’ Tuoi Signori, 

Or 
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a Or mentre io quelli baleni di gloria trapalava fereni i giorni 
della Tua vita , ecco che gli cade in penfiero di ritornar nella Grecia, 
per ivi godere nella Patria le gran ricchezze , eie gli tra ridato d' 
accumulare per mezzo del Tuo bel canto, e per pura dappocaggine 
di quelle mal' auvedute perfone , le quali per foddisfàre per pochi mo- 
menti il prurito de’ loro orecchi, aveano vuotate piò volte le loro 
borfe in favor di quel Mufico , con far fcllt mente couliScre la for glo- 
ria in fargli gran dorativi in pregiudizio , c con danno evidentillimo 
de’ Creditori . S’ imbarca dunque A rione in uno de’ Porti della Sici- 
lia , e prefe tutte le precauzioni maggiori che mai prender lì pollano 
per incontrare una felice navigazione, il di lui viaggio farebbe in- 
fallibilmente riufeitodi tutto (uoguPo, fe l’ avara fete di quell’ oro 
che portava ft co , non avefTe delìaca , ed accefa nel cuore ( non già de 
Tuoi fervitori .conforme dicono alcuni , ma bensì de' Marinari alla di 
cui mercè s'er a pollo ) la fiera fete deidi lui fangue: e che q«efti fur- 
fanti fatollando con quell' oro , e con quel fangue l’ ingordillima cu- 
pidigia , che divorava loro le vifeere, non ave ffero per puro alletta- 
mento d’ una viliflìma preda fatto penfiero d’ impoverire il Mondo 
tutto , non che l’ Italia , e la Grecia d'un sì raro , e così preziofo orna- 
mento , qual’ era A rione . 

; Accortoli percib quelli, che i già detti Marinari per (partirli 
impunemente fra di loro le fue ricchezze avear determinato d’a£ 
fogarlo nel Mare : e che i medefimi lufingavano fe Pelli di dover tro- 
vare nella morte d’un foto innocente da che far vivere lungamente 
/èlici una quantità di rei facinorofi, ben provò in fe medefimo quan- 
to lia cofa di gran dolore il vedere che dove s’ afpetcava amicizia, lì 
trovi malvagità : e che dove che PUomo dovrebbe all' alcr’Uomo fer- 
vir ( per così dire ) di Dio, non gli ferve alle volte d'alrro che di mal- 
vagia , ed ingratiflìma fiera . Ad ogni modo Capendo egli molto bene 
che il più infelice Uomo del Mondo è fo Io quello che non puh fop- 
portar la Tua difgrazia : e che non è già la qualità /ma bensì la cagio- 
ne del fupplicio quella che rende la morte ignominiola, fi léce animo, 
cd ottenuto ch’ebbe il favore di Tuonare ancora una voltala Lira, an- 
co coi dolci accenti della fua voce Teppe cosi ben condolerli della fua 
morte, che molti Delfini tflendofegli ragunari alPintomo per iènrire 
una si lugubre, e si bene intefa armonia, doppo erte rii caldamente rac- 
comandato alli Dei , fi lanciò arditamente Copra qoc’ pefei , e ricevu- 
to per fua fortuna Copra la fchiena di unode’ medefimi , il quale più 
de gli altri s’ era mo/Tb a compalTione delle di lui dilauventure, fu da 
elio portato fio* al Capo Teoaro » Que’ Popoli che fapear.o qualmen- 
te 
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p te anco a loro tempo le flatue erano altrettanti teftimonj della virtù , 

0 e non già come ora curiofi.e dilettevoli fpettacoli d’oziofi contempla- 
tori, glie n’erfero una di bronzo in atto di cavalcare il già detto Pefce. 

p Eficcome Periandro ’l Tiranno di Corinto per rendere compagni nel- 
'j la pena que’cali,che l’erano flati nella colpa, fece morire i Marinari, che 
,j aveano voluto affogar Orione per levargli ildenaio: così i Dei per 
non lafciar anche ne* Pefti alcuna azzione eroica feoza premio, collo- 
; i carono nel Cielo il già detto Delfino per rimunerarlo pienamente del 
v buon fervizio, che a vea predato ad un’ innocente sfortunato. Quella 
g Coflellazione contiene io.Stelle,fra le quali le f. più rifplendenti fono 
di terza grandezza: a.della quarta, e 3. della Telia . Le quattro che rap- 
prefentano la figura del Rombo , reftano circa 16. gradi difcoflo 
dall’ Equatore : e comparifcono tra l’Aquila , il Cavai minore , e la 
j, Freccia • 

-ii XVIII. Il Cavai minore. 

b 

Ir l II Cavai minore non contiene altro che 4. Stelle, Fe quali per ef- 
; j fere fola mente di quarta grandezza,e poco lucide.fono del numero del- 
le nebufofe. il di lui pollo è tra il Delfino, il Pegafo, l’ Aquario, ed 
f. il Capricorno . 

•: XIX. Il Cavai Maggiore. 

4 

1 ’ I II Cavai maggiore chiamato comunemente il Pegafo, era di 
f tal natura, cheoltreall’efier nato coll’ale ne'fianchi , e coi ferii a’pie- 

di , avea ancora delie corna,che faceano uno de’ principali ornamenti 
della fua teda. Volando un giorno vicino al Cielo, fu fatto fermare 
> da Giove, e poi dal medefitno collocato tra i Pefci , Andromeda» 
il Cigno, il Delfino, il Cavai minore, e l’Aquario, nonfoloper 
eflete egli figliuolo di Nettuno, e di Medufa: e per aver cavato coi 
piedi nella fommità del Monte Elicona il fonte Caflalio, òvogliam 
dire Ippocrene , che fù poi dedicato alle Mufe , ma anco perchè Per- 
feo * era valfuto di eflonel combattere contro le Gorgoni : e eh» avea 
Umilmente fervito Bellerofonte figliuolo di Glauco Re dell’Epiro , nel 
t i combattere contro quella fpietata Chimera, la quale con vomitar fuo- 
co dalla bocca » e dalle narici , defedava tutta la Licia Provincia Me- 
. ridionale deU’Afia minore. 

a Arato , ed Ovidio, tra gli altri , fanno menzione di quello Ca- 
valla . Ma quel tanto che più hà refo famofo ’l naedefimo t fi è quella 
1 O 9 bella 
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bella fpiegaziohe che re fàSanFulgenzioVefcovodiCartaginé, al- 
lora che (opponendolo nato dal fangue di Medufa, cosi difcorre: 
'y De [inguine ejut nafcifertur Pegafus in figurar» fama confili t ut ut $ vèr* 
tus cuim cluni terrorem amput averii , /.imam generai 5 linde voi art 
.dici tur, quia fama ejl volucràt , tende Tib eri attuti ‘Pegafut hiunient 
tranfvolat jEtbram . Ideò <T Mufu f antem ungula fina rupi pt fertur, 
quod Mafia ad defertbendum famam Heroum aut fequantur priorum , 
f t j .aut indienti antiquiornm : ed altrove! Bellerophon, id efi bona tonfulta- 
fio qualem Equumfiedet , nifi Pegafum ,id efi fontem ater numi Sa» 
f "lentia enim bona confultationit aternutjons efi . Ideò pennatus , quia 
univerfiam Mundi natura*» celeri cogitationum theorià collufirat\ idei 
Mufarum fontem ungula fuà rupifiefertur } Sagi enfia enim dat Mu- 
ftì fontem . 

3 Alcuni peri» vogliono che l’alato Cavallo di Pegafo , fianato 
dal fangue di Medufa doppo che Perfeo ebbe felicemente recifo il 
capo a quella figliuola di Force uno de’ Dei marini. Ma in Portanza 
quello Pegafo non è altro che il Vafcello (opra di cui s’imbarcò Bello- 
rofonce , per andare a combattere la già detta Chimera Eccome l’ale 
di Dedalo non erano altro che le vele di quel Vafcellodi cui quello fà- 
mofo Architetto di Atene fi valfe per fuggire di Candia , doppo che 
col filo d'Arianna fu ufeito da quel laberinco che rendea così famofa 
quell’Ifola : e ch’era il quarto, che forte in.tutto il Mondo , trovandoli 
gli altri tre uno in Meris nel Regno di Egitto! unonell’Ifola di Sta li- 
mene nell’Arcipelago : e l’altro in Chiuci nella Tofcana. Contiene il 

Pegafo 20. Stelle , 4. di feconda grandezza : altrettante della terza: 

9. della quartate 3. della quinta. 

XX. Andromeda - 

I Non così torto coll’aiuto di Perfeo , Andromeda fi vidde libe- 
rata da quel Mortro Marino,ch’era attualmente per ingoiarla, che non 
fece già come quelle Perfone vili, e mal nate, le quali non fapendo 
qualmente l’ingratitudine e per così dire l’ottavo peccato mortalese 
che niente più fi. redita un’Uomo, che l*eflere macchiato d’un firn il vi- 
3Ì0 , non corrifpondono altrimenti a’ benefiaj ricevuti, che con far 
anche del male,a chi dovrebbero più torto fare del beneXlla ad altro 
non pensò che a rendere le dovute grazie al Tuo liberatore, con pre- 
gar di continuo i Dei , che le facertero nafeere le occafioM di corris- 
pondere efficacemete alla generoGtà che quell’ Eroe avea moflrata per 
/al varie la vita. Idi lei voti cpme fatti da una perfona innocente eh** 

era 
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•r* data di Amata a porrà® la pena delia temerità della Madre , la qua*- 
le avea avuto l’a'rdire d’anteporre la propia bellezza a quella delie Ne- 
- feidà $ i ti i lek voti £diCo) furono efaudìti dal Cielo , imperocché 
Peifeo avendola chieda per Moglie a idi lei Genitori, cioèadirea 
Cefeo , ed: a Callìope a , cuefti s arrefero tanto più volpntierialle vo- 
glie di quel figliuolo dì- Giove, e di Danae, quanto che conobbero* 
molto bene che quella loro figliuola tutta innamorata delle prerogati- 
ve, e del Merito peifonaJe di Quell’Eroe, goderebbe una doppia felici- 
tà, in avendo per Marito- quello che già l’era flato liberatore re che 
prima di darle il cuore , le avea per così dire data la vita . 

x Quelle nozze non furono già còme quelle della maggior parte* 
degli amrr ogiiati de notiti tempi , i quali non ricordandoli , che fic- 
come dirado lì vede bonaccia in Mare , che non la feguiti la tempe- 
ra: così poihe. volte s e dato ilcafo, che alle maggiori allegrezze 
non fieno focctlfi ^cordogli, ed i pianti , ne’ primi giorni, cf^per 
mezzo del Sagro . td indiflclubile legame del Matrimonio, Hanno 
perduta la libertà di vivere nelcelibato, fe la pillano bensì in fèlle , 
giuochi > ed altri limili divertimenti ; ma poi ( e Ì7a detto con buona 
pace, e col de Bit ri (petto de buoni ) ma poi (dico) sforzati per lo : 
più a conlumat il refiduo della lor vita in fofpetti . in gelolìe in livori, 
ed in altri difgulU 1 uno contro dell altro, pyr troppo ci danno alle 
volte a cpnolccre 1 » che liccome la Moglie , che ha trillo Marito dee 
far conto d’aver in cafa il Demonio^ cosi il Marito , che hà la Mo- 
glie cattiva, ha da imaglnatli daver in cafa l’Inferno r verificandoli 
oggimai più* del (olito , che la ferocità de’ Leoni , e de*Draghi , non 
arriva ad uguagliar Ia.mafignitàdella Donna ; e ch’eflèndo Tira Don- 
neila fuperiore a quallivoglia altro piu fiero , e più arabbiato rifenti- 
mento,per quanto fi può ricavare no meno dall’efpreflì ori dell'Autore- 
del libbra deIl’Ecclefialtico,ihe da qutlle(tta gli aìtri)di S. Cipriano , 
di S. Giot Grilòftomo, di S. Gregorio Naziarzeno , di S. Girolamo . 
e di S. Antonino Arcivefcòvodi Fiorenza, le Donne d’oggi giorno non 
fono limili all’antiche Tebane , le quali col mezzo dì certe bevande, ò 
con certi vedi thè preferivano per qualche loro mal'vaggio fine.fapea- 
no (cancellale bandire dalla mente degFuomihi ogni moto di collera, 
ogni difpiacere , ogni affando ; e ben^ fortunato Marito dee oggi effer 
quello, il quale può comprométterli di non e/Tere in obbligo di dire 





In fatti a- quanti pericoli non s’èfpone colui , che llrifolve da- 
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dovero ad imba razzarti per Tempre con nna femmina • Imperocché & 
che la prenda ricca b povera : b che gli cocchi la forte d’averla bella a 
b brutta, fi vede fubito ingolfato in un’Oceano di travagli t ed hi 
fempre più bifogno di cuore per fopportarei difetti, ed i rimbrotti 
della Conforte , che non già un Soldato per combattere coi nemici 
quallìvoglia galantuomo per non impallidire alla villa di qualche Ara^ 
na , ed inafpettatafancafima. 

? 11 peggio fi è , che non è piò prerogativa fpeciale del Territo- 

rio di Coa , il mettervi le corna ne’Caflroni , edi Buoi, le radici a gui- 
fadi cavoli , e diventare piante animate, le quali con grandiflìma dife 
ficultà fi fvelgono da quel terreno, e fvelte di nuovo ripullulano, e 
moltiplicano : In Coa Infiala ( dice preflo il Redi il£adre Eufebio 
. NierembergioGefuita ) fi cortina alienando jacuerint radictt deor w 
• fum in terra dejìgunt , meditila ejm in plurima qttafi filamenta difii* 
Sfa , & protnberavte , hoc modo infolnmfubditum inni tenie <TC. 

4 Si sà pur troppo , che una limile fecondità è al dì d’oggi comu- 
ne al Territorio di qualfivoglia Paefe: ethefe ai riferir non meno del 
Signor Don Antonio Morera Canonico della Cattedrale di Goa , che 
del Cavalier Filiberto Vernati Refidente in Batavia nella Già va mag- 
giore , quella favola è fiata inventata per lignificare l’infaziabile libi- 
dine di quelle Donne Orientali , ella è al mio parere per gl’Uomini di 
qualfifia altro clima, b Paefe una bella lezzione, dalla quale fi pub 
imparare.tra Paltre cofe , ch’eflèndo tutte le femmine del l’i fi effe na- 
tura , e fatte tutte in un modo , il minor ed alle volte il più lopportàbil 
difetto che pofla fcorgerfi nelle medefime( fe pure per qualche favo- 
re tntto particolare del Cielo, non vi farà fra di loro qualche Fenice, 
che meriti d’efTere eccettuata da quella regola,) il minor difetto , dico, 
delle Donne fi è, l’eflere elle Mulini tanto lottili, che macinano eoa 
poca acqua : e fe faranno belle , b ricche , l’elTer'elle cotantofa (lidio- 
fe , ed in di fere te, particolarmente nelle lor cafe, che ben s’accorge 
ogni uno , che di rado la bellezza, e la cafiità albergano infieme: 
e chb giacché dove entra gran dote , quindi per lo più efee la libertà , 
quella Donna , che hà per eftrrpio 2000. feudi d'entrata in cafa , non 
manca quali mai di averne venti, 03 cooo. di pazzia nel et po: e che 
quella che avrà una volta violata la fede al Tuo Marito', faprà molto 
ben continuare a fvergognarlo , fin tanto che quelli con la Tua morte, 
non l’abbia rimefia nella prifiina libertà di maritarli a qualch’altro , a 
cui farà forfè peggio, che al primo . 

p Le nozze di Ferfeo, e d’Andromeda come fette tra perfone 
non men nobili per la oafeita , che illuftri pe’ loro affetti , riufeirono 

di 
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; di fomma foddisfazione ad amendue quegli Spofi» non già foloper 

ti pochi giorni, ma bensì per tutto’! tempo che imedefimi ebbero la 

li Terra per loro abitazione ; E con tatto che la fortuna io niente meno 

s attenda lo che promette, che ne’ Matrimoni teche a difpetto di chi 

lafcibfcritto, che la virtù delle Donne, confitte a bene ubbidire , e 
:i quella degl’Uomini a ben comandare , la Moglie non fia quafi più al- 
tro, che la contrarietà del Marito, ed una fiera da non domarli che 
« con la morte: ad ogni modo Andromeda amò, ed ubbidì a tal legno 

I il fuo Perfeo , che quelli confiderando , che niun’Uomo mai era flato 

,'j così fvifceratamente amato, ed ubbidito dalla Moglie, quanto egli 

r. l’era dalia fua Andromeda : e che così non potea dire, come al dì d’og- 

5 gi pur troppo pottono dirlo con verità la maggior parte de gli Amino* 
i gliaci : 

6 ^ Bel/iJJima ventura h<) quei tra noi , 

Che frenile Moglie , e non fi pente poi . 

p Ottenne da Giove che quella, che non l’avea mai abbandonato , 
p eziandio re’ Tuoi viaggi più difaftrofi , lofeguitafle ancora nel Gielo » 
dove fù collocata tra etto , la Calfiopea , il Pegafo, ed il Triangolo 
i Boreale . 

6 Contiene Andromeda oltre una informe a j. Stelle, fra le qua- 
, li 7. fon di terza grandezza ,12. della quarta , e 4. della quinta . 

p XXI. llTriangolo . 

? 

t 1 II Triangolo che comparifce nel Cielo tra Perfeo, l’Ariete, 
i uno de’Pefci , ed Andromeda , fù quivi collocato da Giove a requifi- 
zione di Cerere. Quella fotto la di cui fpecial protezione fi mantiene 
la Sicilia , volle vedere tra le Coflellazioni Celefli una figura fimile 
: a quella di quell ’lfola fertililfima , quale per elTere di forma triango- 

lare, fi chiamava altre volte Trinacria, uccome ne fi fede, tra Tal- 
1 tre , quella Medaglia ringoiare d’argento che hò di Cicerone , la qua- 
; le fìì Aampata da i Siciliani , doppo che quel Padre dell'eloquenza Ro- 
mana gli ebbe fatti liberare dal giogo pur troppo duro, ed intollera- 
bile che Verre avea loro impotto nel tempo del fuo governo in quell’ 
, lfola. Imperocché dalla parte della tetta , dove è rapprefentatoCice- 
, rone coronato di alloro , fi leggono precifamente quelle parole: A/. T. 
Ciceroni Patron»: e nel rovefeio , in cui comparifce una figura con tre 
piedi, i quali rappreftntano il Lilibeo, ilPeloro, ed il Pacchino i tre 
f più famofi Capi , ò fiali Promontori della Sicilia, fi leggono Umil- 
mente quefl’alcre : Proffrato Verre Trinacria . 

1 a Epe- 
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a E però più verifimile la favola che fuppont che il Triangolo fi» 
fiato porto nel numero delle CoKelUziOU Colerti , a requifizione di 
Cerere,. che non è già (tra falere) quella che dice , che in tanto ii 
Triangola comparite vicino alla tefia dell'Ariete * in quanto effóndo 
poco rifpleodenti le Stelle di quello Segno, quelle del Trtangolo^he fo- 
no affai lucide, aiutano a farle dirtinguere piò facilmente. Comunque S 
Ea, il Triangolo che è il Deltoton de’ Greci, non contiene nel Cielo fe 
non tre Stelle di terza grandezza , ed una della quarta, benché per altra 
il Planisfero del Brunacci rtampatoin Roma dal Rolli f ve ne faccia 
comparire una quinta » 

CAPITOLO XXXIV- 

Delle Cesellati oni Meridionali * 

1 'VTOn ® m *° penfiero il deferiverequìfra le Colìeirazionf 
Meridionali la Colomba di Noe il Pavone , 1 ' Ucw 
cello, l’Ape d’india $ la Fenice la Gru,. iLToucan, la Nuvola sì 
la grande, come la piccola, il Camaleonte, ilDorado, l’idra, l’In- 
diano , ilTriangolo Aufirale,.ed ilPefte volante ,die fono certe Co- 
ftellazioni, le quali per effere fiate feoperte fola mente da quegli, che 
hanno viaggiato di là dall’EquStore, non furono mai conofciote da 
Plinio, nè da Tolomeo, nè da qualtìvoglia degli ARronomi antichi. Di- 
feorrerb bensì fidamente di-quell'akre 1 p. Cortellazioni , che fuori dei 
Zodiaco cedano verfo quelle parti Meridionali, chefuronper lo più 
conofciuteda gli Antichi: e 1 he diedero motivo a i Poeti d’elercitar la 
lor vena in fognandoli" fàvoìt fopradieflé „ Quarte fono la Balena» 
Orione, il fiume Eridano: la Lepre, iFCan maggiore: cd il Can mino- 
rala Nave: l’Idra: la Tazza: il Corvo:il Centaurorii Lupo : L’Altare: la 
Corona Auftrale : ed iL Pefce- fìmilttwnte Aulitale tutte comprefeia 
quelli verli t 

Sy riera ter quinque bete vidi? PtoHmaut ad Aujhun ». 
Catus , Eridama , Leput , & Ntmbojut Orio n : i 

Sirius , &• Procyou , Ara , Piatii , Hydraque , Crater » 
Corvus , Cen litui ut , Lupus. , Coroliaqut , Eifcit * 

Ed anca in quelli .altri- del già più volte citato Dottoc Dinidi Val di 
Chiana . • 

Poft hoc Cute, Orione Eridauufque Lepufque , “ , j 

Et major Canit, atque Cani cala, Nuvis, &• Hydra ». 

Crater, Corvur, Centaurut , Luput, Ara , Corona , 

Addir alis, par iter que Auftraltf i'yleraPifcit * 

*3T • $• !• 
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t.c.if. : t% ' 

<4 , 

I. La Balena* 

i E pur vero -eli e non v’ è cafo per perduto che fia , che pollo in 
«nano ad un Savio.non fe ne fperiTimedio.Non a vendo voluto Andro- *b* fioche p»jf t 
meda acconfentire alle sfrenatillìme voglie del Dio Nettuno , quelli 
tutto accefo di fdegno,fcn2a confiderare che fe la vendetta delle propie JferirmtM ». 
cffefedifdice in quallivoglia maniera ad «d'animo, che abbia vera- 
mente del generofo , e del Nobile, la vendetta poi dell’ altrui ingiurie 
è effetto di vilta,e fegnoevidenciilìmo di poco giudizio in colui chela 
prende in quel modo^quedo, dico, volle vindicar le Nereidi dell’ingiu- 
ria,che Cafiiopea Madre della già detta Arianna avea lorofatta in lli- 
mandoli.in lor pregiudizio , la più bella, e più leggiadra Donna del 
Mondote mandò perciò a bella polla una Balena di fmifurata grandez- 
za a di vorar quella giovane. Era già quella legata ad uno fcoglio$e <juel 
Mofiro già s’era mdTo in fiato d’efeguire a momenti la fua fpietatillì- 
ma commillìone , allora che Perfeo compaflìonando la forte di quella 
innocente,e sfortunataDozclla, cavalcato i!Pegafo,volò,per cosi dire a 

3 uel luogoted'uccife quella Balena.prima che le folle riufeito di far ca- 
er Arianna vittima innocente dello fdegno del di lei lafcivo , e teme- 
rario perfecutore . Ad ogni modo Nettuno eh* era fiato cagione della 
morte di quella Balena , ottenne da Giove, che quella fofieadornata di 
Siedete che compariffe nel Cielo tra il Toro,il fiume Eridano, la Feni- 
ce, e P A quario.Contiene quella ooftellaaione iz. Stelle, una di feconda 
grandezza chiamata il Ventre della Balena: 9-della terza: j. della quar- 
tate falere 9. parte della quinta, e parte della fella . „ 

II. Orione . 

3 "Nacque quello gran Cacciatore dall’ Orina di Giove , di Mer- 
curio, e di Nettuno raccolta, e confervata dieci Meli continui fotto ter- 
ra, in quella pelle di Bue, che un povero Contadino chiamate Ireo avea 
fagrificato a que* Dei, quandoché fjvefti fopragiunti una volta dalla 
notte s’erano ricoverati nella di lui abitazione . La forte di quello po- 
vero Cacciatore t'ollech’ effendofi egli fcioecamente vantato di poter 
vincere qualunque più fiero animale che mai fofle dalla Terra prodot- 
to, quella lo fece mordere da un cosi velencfo , ed arrabbiato Scorpio- 
ne, che per averlo colto di vita in pccheore.fi può dire, che fe non era ^ httta'jt' 
della natura di quelli di Gebal-alhiac nell’Etiopia, che fon poco men 
groflì dcU’ifteffe paffere : e che quali fubbito uccidono , che han morii- IT dilli linai 
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cato.non era almeno men pericolofo di quegli altri Scorpioni alati»che 
t!^^.''‘ com P arve ro fono ’l Regno del Califo Mofterafched , i quali avendo 
quali che formata una nuvola, cagionarono grandilfimi danni nell* 
Caldea, andando ad uccidere particolarmente fino i bambini nelle lor 
culle. Ma Giove cosi fupplicatone da Diana, che s’era fpette volte pre- 
valuta d’Orione nelle fue C2CCÌe,collocòquefli nel Cielo fra il Toro, il 
fiume Eridano.la Lepre.il Can maggiore , l’Alicorno , ed i Gcmegli: e 
volle che (puntando lo Scorpione fopra l’Orizonte, femprefotto quello 
il già detto Orione lì nafcondette . 

4 Alcuni pretendono che lo Scorpione che fù cagione della morte 
Jntbpthemm. d’Orione , fotte nato nell’Ifola di Scio: e che fotte lo (frumento fatale di 
cui fi valfe Diana per vendicarli maliziofa mente , e propio da Donn* 
delle ingiurie che credea aver ricevute da quel Cacciatore. Ma vi è chi 
dice che trovandoli Orione a caccia con Diana, intraprefè di farle vio- 
lenzate che perciò quella Dea aldi cui dominio un Poeta fottomette 
le montagne, e le felve, avendogli fatto pagare’l fio della di lui iniquità» 
con farlo morire col morfo d’uno Scorpione , Giove fi motte a com* 
palfione verfo’l medefimo, e gli diede luogo tra le Stelle del Fir- 
mamento: Cum autem hìc curri Diana venaretur ( cosà ragiona il Pale- 
fato ) tane violare velie aggrejfut (fi , qua ili» ob hoc indignata. , Scorpio* 
nem ì terra in illuni emiftf , qui cuoi eum circa calcaneum pedi t pere ufi 
fijfet, interfecit . Hujut veri fic mortai mìferatus Jupiter, inter Sydtré 
ipfum collocavi t + 

f Altri però vogliono che Orione eflendofi refo fofpetto ad ÀpoL 
line per la troppo grati familiarità che ave» con Diana , quel Dio in- 
ducette quella Dea a tirare-infierne delle freccie contro quel Segno ne- 
10, che dalla fjperficie del Mare (puntava come una patta . E perchè 
quel Segno non era altro che la tetti d’ Orione , il quale ftava a folla*, 
zaffi inqueU’elemento.quel povero Cacciatore Ci trafitta dalle treccie 
anco di chi l’amava come fé detta , 

»*■*,. Carm. & integra 

Ai,. 3. OJt 4» Tenta/or Orion Diana 

Yirginea domitut fagitta . 

6 E celebre la Cotteilnzione d’Orione non die fóto pretto i Poeti» 
che la conlìderano come l'Araldo dette tempette : 

Yi~t. JEntià. Cumfubito afiurgent fiuBu nimbofiut Oriou . 

Jj come dice un’altro ; 

Dum picori Lupus, & Nautit ivfefius Orio» 

Tur borei Hjbernum Mare 

u* 
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Ma è anco famofa per piò capi nella Scrittura , e predò i Santi Padri . 

Imperocché non folamente ferve ficcome quella di Arturo (che alcu- 
ni confondono alia buona colia medellma ) a far conofcere qual fia la 
potenza di Dio in eccitar le tempere , ed in mutar le Scagioot dell'an- 
no, ma anco è il (imbolo di querelici Campioni,! quali per aver qui io Grtt.1H4.Ma 
Terra fparfo generofamente il lor (angue per la Fede di Crillo, pofleg- Tai,e +» 
gooo ora nei Cielo la Corona de’ Martir): e godono quivi per Tempre 
quella vita fommamence felice, checomprarono in quello Mondo col 
prezzo della lor tormencofa,ed ingiufiilfima morte cfcc. 

7 Fra le ; 8 . Stelle, che fon comprefe in quella Cofiellazione,2.fo. 
oo di prima grandezza: 4-della feconda: 6 .della terza, tra le quali tre fi 
dimandano la Spada d'Orione: i f.fòo della quarta*, e l’altre 1 1. parte 
della quintale parte ancor della fella. Le tre Stelle di feconda gì andez- 
za che (orinano il pendone di quello Segno li chiamano da alcuni il ha- 
fiondi Giacobbe: e da altri, i tre Re , i quali s’oflervano molto bene 
rioverno tutta la notte di ri mpetto all’Inventore del Carro Ac. 

£. III. Il Fittine Eridano. 


i Quello fiume che alcuni vogliono che fiaT Pò: e ch’altri dicono 
efière’l Nilo, non per altro da Giove fù collocato nel Cielo fra la Bale- 
na, la Fenice.e la Lepre, fé non per dar occafione a gli uomini di ricor- 
darli almeno di quando in quando di quanto gran pregiudizio lìa ’l vo- 
ler addogarli un pelò, che non corrifpondi in qualche maniera al valo- 
re^ fiali alle forze di chi predirne di follenerlo. 

a Troppo fi pavoneggiava Fetonte dello fplenrfore de’fuoi Natali, 
per non dover’ egli un giorno efl*er tacciato anco in pubblico di lòlen- 
ne,e poco accorto Millantatore . Era bensì figliuolo del Sole , e di di- 
mena. Ma giacché fecondo la derilione d* un famoliifimo Canoni Ila t 
Kabi/ìtas non efi alia quhmjlercorit ,&■ f uteri r.c che a dir propiamen- Hoffimf. 
te le colè conforme fono : qui fuperbit de nobiliari {angui ne, dici potsjì 
quod de nobiliari jlercore intumifcit , egli non dovea così fuordi tem- T * D ‘&** 
po far pompa d’una coda, che è puro accidente di fortuna: e che non ar- 
riva mai afor che fra gli Uomini vi fia altra differenza , che quella che 
più ad alcuni,chea gli altri impone un’ obbligo più particolare, e più 
liretto di non degenerar in moda alcuno dalla virtù , e gloria perfona- 
lede’loro più ben coftumati,e più valorofi progenitori, dicendo perciò 
molto egregiamente Boezio quel gran Minillrodi Stato di Teodorico- 
Re de’Goti.che condannato ingiullamentealla morte, volle più toflo 
«der vittima innocente di quel pur troppo credulo Principe , che ac- 
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cettar il partito fattogli proporre dal medeGmo di perdonargli.porctt 
confèflàffe’l delittd addoiTatogli da Trigilla.Conigafte.e Cipriano fooi 
emuli : Jamn/trò quitti fit inane, quitti futile Nobilitati t nomen, quii 
non viAeatìqua fi ad c/antuAinem r ef er turbali ena eft . ViActur namqtea 
ejje nobilita s qtt adatti de meritit veniens laus parentum.Quod fidaritu - 
Ainem praAicatiofacit,illi fint darineceJJ'e ejl, qui praAìcantur . Q uare 
fplenAiAnm te fi titani non habes, aliena dar i ludo non effìcit.Quodfi quid 
eji iti nobilitate bonnm , id ejfe arbitror folùm ut impofita Nvbiùbufnt- 
cejfituAo viAeatur,jte .1 Major um virtute degenerent . 

3 in fatti il lodar.femedeGmononècgliJ’ifleflacofa.chepab- 
blicar la fua infamia, e fare autentico il funerale alla propia riputazio- 
ne ? E fe riefce cotanto malagevole il poter lòffrire con tranquilliti d’ 
animo, che in noftra prefenza fi lodi un altro, come non farà egli affatto 
impollibile,die chi loda fe fteflb,non offènda gli orecchi, eaton diventi 
l’obbrobrio, e la favola di chi hà la patienza, bpur l’animo d’afcoltar- 
lo? Quod magnifica*! referente alio fuijfet ( dice Plinio ’l giovane) iffo 
qui gejftrat recenfente, evanefcit . 

4 Giacché il buon giudizioèil vero trono della prudenza,nonv* 
è dubbio a!cuno,che chi hi un tantino di buon fenno s’accorgerà facil- 
mente, che ficcome più fi dilettano i Saggi d’eflcre.che di comparir 
grandi: cosi i meno meritevoli, ed i più /ciocchi fon Tempre quel li, che 
s’appagano delle apparenze , e che più degli altri fon/oliti di far pom- 
pa delle loro fognate, b poco accreditate prerogati ve . Ogni uno peri 
che non abbia.( come Cuoi dirli) le traveggole a giiocchi.fi burla di fi. 
mili ridicoli, e temerari millantacoriiEd oltre che fecondo l’efpreHìooe 
del già foprammentovato Boezio , debbono per ragione arrolfirfi delle 
lor lodi coloro.che fon lodati per compiacenza , I’ efperienza d .e Tem- 
pre buona mallevadrice, qualmente chi loda fe ffeffò.fparla in qualche 
maniera del meglio amico eh’ egli abbia : e fà confiderar come altret- 
tante fciocchezze tutti que’gloriofi » e pompofi Atti, ch’ei s’ attribuifee 
per accreditar la fua fama . 

$■ Se Fetonte aveffe fatto di quelle , ed altre limili maflìme al- 
trettanti aforifmi del fuo modo di vivere , non avrebbe data occatìone 
ad un’ altro giovane garzonetto chiamato Epato , di mortificarlo pub- 
blidimente nelle Delfiche Scuole,con dirgli die non era vero ché’l So- 
le forte flato fuo Genitore . Ma perchè non fapea che la buona opinio- 
ne di noi medefimi , è ordinariamente punita da un difprezzo noi ver- 
.falete che chi hà l’impertinenza di lodar fe fteflo , merita per più titoli, 
■d’eflère fchernito, e vilipenda ogn'uno j quindi è che per eflèrfi trop- 
po infuperbico dello fplendore della .fua Dafdta , fi vidde alia fine io 
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obbligo di ricorrereal propio Padre , per configliarfi con cffo , a qual 
partito dovea appigliarli per mantenere il Tuo credito, e per vendicarli 
in qualche modo di chi s’era latto lecito di farlo paflar per baflardo . 

6 11 Sole, che a guifa de gli altri Padri amava teneramente il fi- 
gliuolo:e che più di quallìvoglia altro era perfuafo che l’ingiuria, che 
offende. ranimo,è di gran lunga maggiore, e più fenlìbile di queiraltre» 
che non offendon che il corpo , procurò quanto più gli fù poflìbile di 
raddolcire .e di rimettere in fello con ragioni affettuofe , e plaulìbili lo 
fpirito di Fetontejeper colmp drcompiaccnza,e d’affetto verfo di dio, 
glipromife, anco con giuramento, di concedergli qualunque grazia 
lolle mai per dimandargli . Divenuto perciò più ardito Fetonte credè 
d’aver trovato ’l modo d’empir d’invidia il fuo emulo ; e con lufìngar 
alla buona fe Peffo di dover ben toflo ( nel guidar il Carro Paterno ) 
inoltrarli degno figliuolo di chi l’avea fatto nafepre alla luce di quello' 
Mondo, pregò ’l Sple di.lafciargli per un giorno folo ràmminiprazion» 
del di lui Carro i 

.Currurpttiti/fepaterxor, OviJ. i. 

hi q ite iiem AlipeAuni juf, & moderamtn e quorum , 

Slmagini ogn’uno quanto dovette adoperarli ’J buon Padre per veder 
fe gli poteffe riufeire di far mutare un m Urano , e cosi pericolofo pen- 
liero! Ma opinandoli Tempre via più che mai ilprelontuofo figliuolo 
in quel fuo ridicolo , e temerario proponimento , il Sole che fapea che 
l’oPinato non è lontano da diventar pazzo, poiché niente altro è la paz- 
zia, che il far liberamente ogni uno ciò.chepiù gli torna a piacere ; il 
Sole (dica}' cosi sforzato dal giuramento, ò forfè ancor più per foJdif- 
fate a quella naturaleindinazione , che avea di vincere in quallìvoglia 
altra cofa con la clemenza .propiamente di Padre, la contumacia di 
quel (uo oflìnato figliuolo , fi riduPé alla fine ad arrenderli alle voglie 
del fuoFetonte:e con infegnargli con che dePrezza avea da regolarli 
in un maneggio così importante , gli confegnò il governo delle Qua- 
drighe. 

7 , PoPofi dunque Fetonte in viaggio, appena fù arrivato al Segno' 
dello Scorpione, che ben toPo s’accorfe del fùo errore: e provò in fe 
Pefso che ficcome la prudenza là tutta la felicità della vita : così l’im- 
prudenza è la vera Porgente di tutte le. nóPre difauventure ^imperocché 
fpaventatofi della brutta figura di quell'animale, abbandonò di si fatta 
maniera la briglia ai cavalli, che tiravano il Carro Paterno • che quePi 
mettendoli a correre ora in qnà,ora in )à,s’auvicinarono talmente alla 
Terra, e tra l’altre regioni, a quella parte dell’Africa , che IT chiama la 
Mauritania , che non folo i fiumi , » laghi , ed i fonti cominciavano 
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trincare a vidi d’occhio , ma anco que* popoli per la gran Tampa del 
caldo, che ivi più del (olito G ficea (enei re , di bianchi cn’ erano prima a 
eran già divenuti neri per appunto come fonoggidì i Morì delia Gui- 
nea, equegli altri della Nigrizia.Per lo che Giove, a cui la Terra calda- 
mente s’era raccomandata , per rimediar lènz' altro indugio ad unsi 
Arano, e cosi poco afpettato dilordine,gaftigò in tal modo quel temera- 
rio, che avendolo colpito con un fulmine, lo fècecafcar morto nel Pò*. 
dando così a divedere,che conforme dice un Politico impn . 

grtar con riputazione lo Scettro , non balia eflir nato di fiirpe nobile, e ro- 
gale, ma bifogna ejjer fimi te ai Juoi Antenati nel valer e, e nelle aixioni g/$. 
riofe , poiché / Principi troppo indulgenti ver fio i loro figliuoli, nel conce- 
der loro il governo a! quale jon' affatto inetti, mettono i medtfimi in evi 
dente pericolo di rovinar J'e,ed il loro Stato . - 

8 Ben*è vero che gli altri Dei eflendoli poi molli a campai! 
(ione in vedendo che per la morte di Fetonte , ledi lui Sorelle Lampe- 
tufa.Lampezia, e Fetufa tutte li diArnpgevano in pianto fopra le fpon- 
dediquel Rede’ fiumi d’Italia* non fedamente cangiarono in Pioppi 
cjueirEliadi:edin Ambra le loro lagrime , ma vollero ancora alcuni le- 
coli doppo,che fi già citato Poeta con un* Epitafiodegnodeldiioifè. 
condifljmo ingegno.rerdefle immortale,non che folo memorabile per 
poco tempo il nome, e l’ardire del già detta Fetonte. 

„ . . „ . . Si gnau t q un que c armine faxum 

Hi e fi tur e fi Phaeton currut auriga paterni, 

<juem fi non tenuit,magnis tamen excidit aufit . 

Fra le 34. Stelle di cui è. adornato il fiume Eridano, una che non com- 
parile mai fopra il noAro£misfero,èdi prima grandezza. Ma fra l’al- 
tre che fpiccano in quelli CpAellazione : 7. fono della terza: af, delia 
quarta:ed una è della quinta * . . He: 

g. IV. La Lepre . 

■1 La Lepre poAa nel Cielo fra Orione, H fiume Eridano,ta Na- 
ve, ed il Can maggiore,non è già per dare ad intendere ( conforme ri* 
ferifeono alcuni ) qualmente Orione fù il primo Cacciatore del Mon- 
do, ma bensì per dar motivo a gli Uomini di ricordarli che non v’ ì co- 
da da effì fomma mente defiderata , che non pofia eflere loro cagione , 
così di male, come di bene.Era affatto (preveduta di Lepri l’ifola d’Ie- 
ro, altri dicono quella di Scarpanto nell’Arcipelago. Ma uno di quegli 
abitatori aveodovene portata d’altrove una pregna, queAa riempì tal- 
mente di Lepri quell ’1 folaghe que’ popoli in vedendoli da quegli Ani- 
mali 
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mali de fola r le Campagne , non mandarono già a chieder foccorfo a i 
Romani,comeaveano fatto a tempo d’Auguftoi Maiorchioi per efter- / Mùirtblii 
minare dalla loro Ifola i Conigli, che loro cagionavano danni immen- <**•£ 
fy ma avendole a poco a poco tacce affogate nel Mare , diedero luogo p t rlj>tr-»ina-. 
al proverbio; 0 r» a iyo* . per effimere il pentimento di r * » c,»*#'- 

que’ tali, che veramente (1 dolgono d’aver deliderato una cola, che non 
è poi riufcita loro di genio.La Coftellazione dunque della Lepre con- 
tiene ia. Stelle, cioè a dire 3. di terza grandrzza ; 6. della quarta : e 4. 
della quinta. 

V. Il Can Maggiore. 

1 II Can Maggiore altrimenti il Can Sirio,che da gli Spagnuo- 
li è chiamato el Ferro maior.non fu collocato nei Cielo tra la Nave, il 
fiume Eridano,Orione,ed il Can minore , fé non allora che persegui- 
tando egli attualmente nelle Campagne di Tebe quella Volpe così 
veloce nel corfo.che neffuuo altro Cane avea mai potuto arrivarla , fu 
necefficato Giove a rendere vano il dettino d’uno di quelli Animali , 
i quali aveano amendue ottenuto da’Fati, quel privilegio, di non poter 
mai effere arrivati da qualfivoglia altro che loro corrette dietro. 

2 Quello Cane fù dall’Aurora regalato a Cefalo figliuolo d’Eo- 
lo Re de* Venti , il quale però non volle riceverlo , fe non doppo aver 
riconosciuto tra veftito da Mercante, qualmente non vi è da fidarli ne 
anco del giuramento delle Donne; eche Procri fua Moglie intanto 
gli avea mantenuta la fede , in quanto non avea mai forfè trovata 
occafione di rompergliela impunemente . L’ oro, e le gioie con cui 
Cefalo abbagliò (per così dire) la villa a Procti , fecero che quella 
Donna, fenza farli molto Sollecitare, diede parola al Mercante di arren- 
derfi alle di lui voglie:e fu cagione, che quelli chiaritoli così bene dell’ 
infedeltà della Moglie, che non loriconofceva perfuo Marito, com- 
mette un adulterio con PAurora.la quale folo per quell’effetto gli avea 
prometto il Cane . 

3 Contiene quella Collellazione 1 8. Stelle , fra le quali , quella 
che fi ritrova alla bocca del Cane, è di prima grandezza * E non folo c 
la maggiore del Firmamento , ma eccede ancora in grandezza 1 ’ifteffo 

SolejE benché fia più rifplendente di Venere, rattbmiglia però affai dii rimmht» 
alla medefima • Fra Falere Stelle del Can maggiore , y. fono di teraa ,0 * 
grandezza: Altrettante della quarta : e 7. del la quinta . 
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£. VI. Il Can Minore. 

x Alcuni vogliono che queflo Cane chiamato (fa gir SpagnuoU 
tlPerro mtnor Ila quello che avea Elena, allora che fu rapita da Pari- 
de figliuolo di Priamo Redi Troia.E perchè nel pallate il Mare, que« 
(io Cane cadde in eflWvicino aU’lfcla di Negroponte, Giove volendo 
raddolcire in qualche maniera il difpiacerc eh’ Elena Tua figliuola 
avea ricevuto da quella perdita , collocò quel di lei Cane nel Cielo , e 
non già (come dicono alcuni ) quello di Orione, tra l'Idra, la Nave, il 
Can maggiore, i Geritegli, ed il Granchio-, con adeguargli percibdue 
Stelle, una di prima, e l'altra di quarta grandezza . 

2 Dal 24«di Luglio fino al 22.d’ Agodo, che quelle due Stelle fe- 

guitano il Sole, e Marte, ci cagionano que’ giorni, che chiamarli Cani- 
colarite che fono i più fadidiofi di tutta la State . Quelli però fono per 
diventar molto freddi , fe.conforme dice un Moderno , fra cinque b lèi 
mila anni non dovranno fuccedere,fe non ne’ Meli di Novembre, b di 
Dicembre - _ 

3 Altri fon di' parete , che 1! Can minore non- per altro fìa flato- 
collocato nel Cielo/enon perch’ era morto di puro rammarico, in ve- 
dendo uccifo da certi- Villani ubbriachi I coro fuo Padrone, la di cui 
morte fù ancora cagione che là di lui figliuola trigone impiccatali fer 
la gola, per non poter fopravivere ad una tale difauventura , fo/Te anco- 
ri polla inflemecoLCanejiel numero delle Coftellaaioni Gel ehi » 

VIL La Nave .. 

t Quella è quella Nave,che fecondo- i Poeti fù la prima che foP 
fi fabbricata nel Mondo, e che dal nome dell’A rchitetto,ò pure perchè 
la maggior parte di quegli Eroi che s’ imbarcarono fopra di quella r 
lTome to'»;* erano iTA rgo Città del Peloponefj.fù lìmilmente chiamata Argoi So- 
famofi Ar t o- pra quella Nave infame con Giafone figliuolo di E fon e fratello di Pe- 
nau,i ’ lia Re di Te/faglia, s’imbarcarono Ercole,Tefeo,TeJamone,Ija,Piro- 

too,Orfeo,e Peleo con altri 4^047- de’ piècoraggioflGiovani della 
Grecia, per andare alevare in Coleo dal Tempio di Giove, quella pcìr 
le di Montone chiamata il Vello d’oro.che il confaputo Friflbviavea 
làfciata per contrafegno della fua gratitudine verfo i Dei . Era fatta 

3 uellxNave per appuntocome una Galera: ed avea scremi per ban* 
a.E perchè il legname che avea fervilo alla di lei coftru2Ìone, era fta- 
Selva DoJvia to tagliato inquella Selva dell’Epiro- chiamata Dodonea , ch’èra così 
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celebre per gli Oracoli che Giove vi rendea fattola figura chi dice 
d’ana Quercia, chi dice d'uniànciullino di rame, i Poeti finfero che* 
quella Nave folle con fagrata a quel fallo Nume, e che parlaflè «come 
s’avefle avuti gli organi neceflarj ad un tale effetto . 'd 11 

a II Cardano però è di parere che gli Argonauti, che s’unirono 1 ,^ i; 3 . 
alfimprefa del Vellod’Oro, non fono altro cheque' Matte inatici.ai 
quali da certi Principi era fiato promelfo un gran premio , fe riufciffe 
loro il trovare il punto dell’ingrellb del Sole nel Segno dell’Ariete , in 
cui il Sole ci dà il bel principio della Primavera &c. 

q Pra le 45’.Steile che compongono la Coftellazione deliaNave 
chiamata ancorali Carro Marino , ve n’ è una attaccata al timone , la 
quale è di prima grandezza, e non comparifce mai fopra’l noftro Ori- 
-zonte. A Itre Tei fono della feconda : 8. della terza. 22. della quarta : 7. 

«della quinta: ed una è della feda. 


g. Vili. Vhìra. 

* - . . 1C/ • «I. !■ <% w : 

I - 

•: 1 Per efièrfi una volta fermato il Corvofopradiun fico ad afpet- * 

Or thè que’frutti foflero diventati maturi , Apollioeil quale fu’l punto 
di fare un Sagritìzio,Pavea mandato a tor dell’acqua da un fonte un po- -, , u . v 
co lontano, fu in obbligo di procuracene per altra via . Ma volendo fra «"*»** » 
tanto infegnare a quell’uccdlo conche puntualità, e con qual pr3tez2a ' t j , 
fi hanno daefèguire gli ordini de’Super»orÌ,non folo gli cangiò in nere 
le piume, eh’ egli avea prima di color bianco, ma volledipiù che nel 
tempo de’ fichi non potefle più bere ; E però i Poeti per rendere come 
eterna la difubbidienza-,ò fiali la trafeuratezza di quell’uccello, han- 
no finto ch’un’idra gl’impedifca nel Cielo l’accofiarfi a quel vafo, ver- 
(b di cui và di continuo voltando il dorfo . Ritrovali l’Idra fra la Nave , 
il Canminore.il Granchio,il Leone, la Vergine, il Corvo, ed il Centau- 
ro ; E fra le 2 f. Stelle che compongono la medtfima, una è di prima 
grandezza: 3 fono della terza : 19. della quarta: una è della quinta: 
ed un’altra è della fella . Il Baier però vuole che quella Cofteliazione 
ne abbia «pdi più . Ma il dilui parere è in ciò poco feguito da gli altri 
Afironomi . 


£. IX. Lapazza* 

I Vogliono alcuni che quella Tazza fia quel vafo , che il già ac- 
cennato Corvo , doppo efièrfi ben fatollato di fichi , portò pieno d’ ac- 
qua ad Apolline: e che da quello Dio fu ributtata come eflèndogli 

V8- 
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Venuta fuori di tempo , Altri peròfoD di parere che (ìa quella Tal» 
Za in cui Dcmifonte Rè dell’antica Città di Flagufa nel Cherfonefo 
di Tracia beve ( fenza perb accorgetene ) del (angue delle due fue 
figliuole mefcolato col vino. Quello Principe per conformarli alla 
nipolla datagli dall’ Oracolo di Apolline , erafolitoogn’annodi far 
mettere in un vafo tutti i nomi delle Fanciulle nobili di quella Tua 
Città per fare un Sagrifizio di quella, il di cui nome era fiato cavato a 
torte . Si dolevano tuor di modo quei Cavalieri, che le loro figliuole 
foirero ogn’ anno efpofte ad un cori manifefio pericolo , mentre quelle 
del Rè ( per non cfi'er pollo il loro nome in quel vafo) non erano 
(ottopode ad una limile difauveotura . Onde dichiaratoli pubblica» 
«nenie uno di elli chiamato Matulio , che a difpetto deli' Oracolo non 
compoi tcrebbe più che il nome delle fue figliuole foflepoRoin quel 
Errvrt Tri»- vaio, fe con elio non v» foiTe ancora lincilo quello delle PrincipefTe , 
r:fii fi'.»: lu- il Rè lenza ridettere in fe medefimo che i Grandi non debbono fem- 
t%‘ qu!r\a/<t~ P re prevalerli della potenza nel vendicar le propie otfèfe : e che alle 
Ti','?" mj* - V0 ^ te difperazione par più che lecita a chi vedelì foprafatto dall' 
Jtìpb. ciaff " ingiullizia , lece uccidere una delle Fanciulle del già detto Matulio t 
4. incorai. {. e d avrebbe forfè portato più oltre il propio rifentimento, fequet Ca» 

. v alierò diilimulando per qualche tempo il fuo fdegno , in luogo di 

f!idt»tùr‘'m r i l - fpzrlzre di quel Principe , non li (òffe proiettato di credere , che la fu» 
jaroatié-u. figliuola per il ben comune delia Patria , era fiata fagrificata da De» 
Sture. ipjpQntg # Gradì fommamente il Re una tal dichiarazione: e fattoli 
di Matulio il più confidente, ed il più intrinfeco de fuoi Coofiglicri. 
lì contento paco tempo doppo ( co» fupplicatone dal mede» 
fimo ) di volere alfiflere infieme con le due lue figliuole , ad un han» 
chetto «che in occafione di certe nozze dovea farli in caladi quel Pri- 
vato. Per lo che il Rè avendo anticipatamente mandate in ca fa di 
Ma tulio le Principe fle con animo di feguitarle Ira poco, il buon Ma» 
tulio il quale folo per rendere più memorabile , e più giufio il propio 
rifentimeuto , avea fin allora refa in fs la patienza più toleraate , fat- 
tele entrare in un fuperbiliìmuappartamento , le uccilè miferameo- 
te amendue , ed avendo di poi mefcolato ( come già li è detto )<iei 
loro fangue col vino , ne lece bere a quel Principe, primadi d Sco- 
prirgli quel fatto. Si fiupirono i Dei, ma molto più gli Uomini in 
Jt^im’fmaL- l* nt,rc uoa ta * nuova, e Giove per render più che mai memorabile 
«a, uo fruitui quella vendetta , e per dare in qualche modo ad intendere qualmente 
Vm'^Grft !' "chi femina per altri le fpine, Bon Tempre raccoglie per Tele role: e 
Nyffi» Mfp dt che perche più i giudi rifentimenti non fi (inorzano mai , le non in 
"Sur* q Ue gii che lòn’ allatto padroni delle loropaiiiuai, e che piu gloria 

&imr> 
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filmano acquiflarfi in vincer fe fieli! . che in vincere i nemici j Gio- 
ve, dico .col Jocb quella Tazza nel Cielo fra l'Idra, il Corvo, la Ver- 
gine cd il Leone, con adornarla per quell’ effetto di 7. Stelle, Ir 
quali ben.he poco rivendenti ,/ono tutte di quarta grandezza . 

X. Il Corvo - 

t Vogliono alcuni che quello Corvo lìà quello dì cuihò già par- 
lato nella Collellazione dell'Idra. Altri però pretendono che fia più 
tofto quell’altro Corvo.il quale per aver rivelato ad Apolline gli amo- 
ri di Scino figliuolo di Coleo » e di Coronide figliuola di Flegia , e 
Madre d’ Efculapio , fiì- collocato nel Cielo tra la coda dell’ Idra , la 
Tazza, e la Vergine ,.doppo però che quel Nume ebbe trafitti infieme 
quegli Amanti con una freccia. 

a Quella ricompenfa del Corvo fù veramente grandillìma, e 
tale , che maggior non potea defiderarfi . Ma non s’ hà da prefumere 
che i Relatori d’ oggidì vadano lufirgando fe ftellì, che i loro uffizioli 
lèrvizj fieno mai per meritar un tal premio poiché quantunque in 
. ogni luogo crelcapiiì quella razza .che non faceano altre volte gli- 
Ebrei in Egitto : e che con durarli fatica di poter efTer folo nelle feL 
vepiù folitarie , e più folte , anco le mura pubblichino (per così dire> 

J uel tanto . che fi fa di piu nafcollo ne gabinetti: ad ogni modo non 
>n meglio ferviti di prima i Superiori: ne tampoco gli Uomini, e 
le Donne fono più del folito; riferbati ne’ loro amori : 

3 Comunque fi Ila 7-. fono le Stelle che compongono la Collel- 
baione del Corvo . fra le quali f. fono di terza grandezza , una è della 
quarta, ed un’altra è della quinta . 

£. XI. Il Centaurcr.. 

r Quella voce Centauro vien dal Greco K(r-mvf & , ed èconrr- 
polla da Kfr7«r,che vuol direpugnere, e da T*SJ>©-, che lignifica’ 
Toro. Non tocca a me il decidere fe il Centauro afiolutamentepaiw 
landò fia un favolofo animale, Ò fepure (la uno dique’moltri , che 
rendono così ferri oli i Deferti non meno dell’ Affrica , che dell’ Alia. 
Sò bene che Plinio fi vanta d'aver veduto un’ Ippocentauro venuto 
dall’ Egitto , e che ci atfella nel medefimo tempo , qualmente Clau- 
dio Cefare fcriflè , che fe n’èra veduto uno nella Teflaglia, il quale era 
motto rifte/To giorno in cui era nato: Claudi us C tifar fcribit Hif>o- 
untaurum in TeJfaJia natum eodem die interi/JJe y Et nos Principati* 

Qjì tj*t 
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e 1«f aliti tur» illi ex Egypto in melle viAimuf. 

2 Quello che più merita d' eflere oflervato a quello propofito Gì 
r autorità di S.Girolamo, il quale ci è buon mallevadore, che S. Anto- 
nio in cercando attualmente S. Paolo primo Komito.doppo aver ve- 
duto nel defercodella Tebaide un Qomo,che avea in parte il corrodi 
Cavallote ch’era come quelli, che i Poeti chiamano lpocentauii:s’im. 
battè poi in un Satiro , il quale doppo avergli offèrti alcuni dattili per 
foderarli in quel fuo viaggio, gli difle( tra l’altre cofe) .che da quel- 
li della fua fpecie era (lato inviato Ambafcitore verta di effo, per 
fupplicarlo in nome di tutti di pregare Iddio pe’ medefimi f il che fe- 
condo il già citato Dottore della Chiefa, dee tanto meno parere incre- 
dibile, che quedi doppo aver riferito quaimete il già detto Satiro, fé ne 
fuggì poco doppo con altrettanta velocità , come s’ avefle avute Tali, 
così difcorre : Se ff troverà qualcheduno a cui queda cola paia così in- 
credibile , che duri fatica di predarvi fede., ne potrà vedere un efetn- 
pio di cui' ogn’ uno è dato tedimonio • e che accadde lotto ’l Re- 
gno dell’ Imperador Codantino, perocché uri’ Uomo limile a quello* 
eflendo dato condotto vivo in Alelfandria , fìì veduto con ammira- 
zione da tutto quel Popolo : e falato che fv» fub'bito doppo morte il fuo 
cadavere, acciò il calore della State non lo facefle corrompere, fu 
portato in Antiochia per farlo vedere all’ Imperadore. 

3 Comunque il Ha , il Centauro degli Adronomi , del quale mi 
conviene qui ragionare, non è altro, che quel fàvolofo modro , che 

'ferve ad elprimer que’ Popoli della Teflaglia, i quali tra i’ altre 
invenzioni per cui (i refero altre volte così famod , furono i pri- 
mi a mettere il freno, c la briglia a i Cavalli per fervirfene nelle 
battaglie . 

4 Dicefi per altro , che lffione "Rèdi Teffàglla per rimediare! 
que’ danni, che andavano cagionando in qne* contorni certi Tori in- 
lalvatichitifi da eh’ erano dati moledati da’ Tafani , mandò unpub- 

PahFàtAmn blico bando, in virtù del quale promettea un gran premio a chiunque 
rrtJ.fi 1 >. tutr- p 0te jf e ricondurre alle dalle , ò pure uccidere quegli animali , Quia- 
ra,.i.\p. i. s c ^ e a j cun | giovani d’un certo luogo chiamato Ncfèle , ò fiali Nu- 
vola, avendo ridotti certi Cavalli a (offrir la briglia, ed il freno, lì 
meffero a correr dietro a que’ Tori, fin tanto, che a forza d’incalzare , e 
di ferire anco i medefimi con badoni armati di punte di ferro gli eb- 
bero uccifi. In tanto que* tali, che viddero quegli Uomini ca- 
valcare in quel modo i già detti Caoalli, non facendoli minor ma- 
raviglia di quella fi fecero poi gii Americani ,ia prima volta che vid- 
dero comparire alcuni Spagnuoli a Cavallo, credettero alla buona, 

che 
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che i medelìmi foflero componi d’uni doppia natura cioè a dire d’Uo- 
mo,e di Cavallo, e cosidiederooccafione alla favola , ed al nome di' 
que’ Centauri , e di quegl* ipocentauri r di cui fon ripiene le favole . 

f Altri fuppongono,che iCentaurifoflèro figliuoli d’ ldione , e 
di Nefele, quale none altroché quella Nuvola di cui in perpetuo bia- 
fimo di quell' ingannato Rè di TefTaglia , diceli con un moderno Po* 
litico: che gli ajjet/i amorofi acciecano tanto gli Amanti , che tf netti 
bene fpejjo abbracciarti/ le Nuvole in cambio ielle Per Jone } dove che 
di chiunque con vanaglotiofa burbanza intraprende cofe fuperiori 
alle propie forze , e procura di dare ad intendere lucciole per lanterne’ 
pub dirà liberamente con un Santo Padre : Qui plus quarti q uhm 
liceat eJJ'e , \ninus erit quàm ejl . 

$ Il vero perbfi è , che i Centauri » non fon’ altro , che que* cento’ 
Soldati, che Iifione Rè di TelTaglia providde d’altrettanti Cavalli 
così veloci nel corfo , die que’ primi che li viddero correre, credettero 
che il Cavalcante, ed il Cavallo fodero tutt’ una cofa ; e che que’ mo* 
Uri fotte ro flati generati dal vento >.conforme dilTero ancoragli Antichi 
de’Cavalli ,che nafcono sì nell' Andalulìa, e nella Galizia , come 
nella Cappadocia, e, nel Portogallo:- DiBi Junt Centauri à numero 
( così dicono- due fàmofilEmi Efpofitori de* Libbri della Cttà di Dio 
di S. Agollino) quia cent um erant, éf ab aura , quia veloce/ erant. 
Hujut fabula occafio fuit\ foggiungono eflì , quia Ixion P/x Tkeff'a- 
lùt prime par avi t Equi tei armato/ numero ceutum , quot ut vidit 
rujtica multitudo , putavit unum animai efie ex Equo , & homine fe- 
dente fuper eum.- 

7- A veder la figura del Centauro- neh Firmamento , pare che 
CHirone figliuolo di Saturno ,.edi Fillire , e poi attuale Cavallerizzo 
d’Achille ,-fia in atto d’ offerire qualche vittima fopra un’ Altare. Er- 
cole gli moflrava familiarmente un giorno le diverfe freccie , con cui 
avea fuperati-, ed uccifi diverfi mollri . Ma Chironeeflendofene per 
difgrazia lafciato cafcare una fopra d’ un piede, quello colpo ben- 
ché fatto così da vicino, gli cagionò la morte , e nell’ ifiefTo tempo la 
Tua maggior felicità , poiché Giove pigliando quindi occalione di 
confutarlo , gli diede luogo nel Cielo Ira il Lupo , la coda dell'Idra , la 
Nave , il Pelce volante , il Camaleonte , 1 ’ Uccello di Paradifo , ed il 
Triangolo A uftrale . Sono in tutto 37. le Stelle di quello Centauro, 
fra le quali una , che non comparite mai fopra ilnofiro Orizonteèdi 
prima grandezza : 5-. fono della feconda : 7. fra le quali due fole poffo- 
do feoprirfi in quell’ Emisfero , fono della terza : 16. della quinta, 
od. 8. della quarta.- j. * 
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JO% 

l Xtt. il Lupo. 

« E (Tendo una volta di notte tempo venuto Giove ad alloggia, 
are in cala di Licaone figliuolo di Peiafgo Tiranno deli’ Arcadia Pro* 
vincia della Morea , quelli trà l’ altre vivande imbanditegli (opra la 
menfa , gli fece metter dinanzi ben cotti i quarti del Cadavere d' 
uno de gli odflggi, che i Mobili Popoli dell’ Epiro nella Grecia gli 
aveano dati per ficurtà del trattato, che aveano Riputato eoo eflo . Ma 
Giove elTendofi fommainente fdegnato d’ una tal crudeltà , non folo 
attaccò il fuoco alla cafa , e colpì con un fulmine i figliuoli di Licao- 
ne, ma tramutato anco quelli in Lupo con obbligarlo a pafeerfi d’erba 
come-le Pecore in quella felva, dove *’ era fretto tofani ente ricoverato 
per falvarfi dal fuoco. 

a Ben’ è vero eh’ altri attribuirono quella dHgrazia di Licione 
all’ elfere egli Rato sì temerario, e cosi empio di (cannare fopra il mon- 
te Liceo nell’ Arcadia un fanciullo fopra 1’ Altare d’ un Tempio, chi* 
era dedicato a Giove . Ma fiali come elTer fi voglia , il Lupo pollo 
nel Cielo tra -il Centauro , lo Scorpione 1’ Altare, ed il Triangolo An- 
flrale , è in memoria della crudeltà di Licione: e per fi» vedere! 
gli Uomini quanto Ila loro difdicc vole il renderfifamofi , non giù per 
le lor buone, ma bensì per le loro cattive operazioni : e che giacche 
non vi è altra Rrada che quella della virtù per renderli degni della Ri- 
ma , e degli applaufi de’ PoReri, maledetto bifogna che Ila si da Dio, 
come da gli Uomini quello, il quale benché confapevole qualmente 
minor male è il fotfrir l’ingiuria, che non è H farla , fi prevale nuL 
ladimeno delle forze del Tuo fpirito , e di quelle della Tua borfa , ò for- 
fè anco alle volte di tutte- infieme., per atterrareda fama con I’ infà- 
mia , la verità con la menzogna , la rettitudine con la tirannia , ò per 
cavarli iu qualfi voglia altra maniera un capriccio in pregiudizio dell* 
-onore ,ò della robba.ò della vita del Prolfimo; Dove che uno che 
gode qualche prerogativa , che lo renda fuperiore alla condizione de 
gli altri , quando anco non fofTe a quel fegno favorito dal Cielo di fen- 
tirfi efficacemente commuovere per pura compalfioneie vifeere , in 
rimirando l’altrui milèrie , tèmpre farebbe meglio per elfo il preva- 
lerli de’ propi talenti per accreditar la fuafama: ed il ricordarli per- 
ciò di quando in quando, che dall’ aver rapprefentato gli Antichi un 
Papagallo fopra ad un Modio (imbolo della Scienza , in cuicompa- 
rjfcono le bilance d’Afirea, figura dell’Equità, abbafianza vien dichia- 
rato eficr neceflaria la vigilanza in chi è protetto: delle Leggi : e che 

anco 
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anco P Uomo eloquente dee fèrvirli della Tua dottrina in difefa della 
Giu/lizia . Di quello parere è ( tra gli alari ) il celebre Signor Michel* la cb. tufe e f. 
Angiolo CaulTeo della ChaulTe quel Gentiluomo Francefe , il quale 
«ioppo aver dato alla luce il fuo Libbro delle Gemme Antiche figura- àti * A ~ 
te# ricevè da me ilei già decorfo Gennaio il fcguentecomponimento: 

Ih laudem Autori t erudì ti JJi,ni , oc curiofijfimi libri , cui titului 
eji /’Efpofizione delle Gemme Antiche Figurate $ Emiucu- 
tijjhno , Reverendi ifinotfue Principi S, R. £. Cardinali 
•. CASARI D' EST RE E S , dicati . 

EPIGRAMMA. 

•*» 

Qtod iuvet ad pompano mutai offendere Gemmar 
Nunc bene qui j'apiat nemo negare potè fi . 

Sed dare ve l tantùm plures monftrare loquacet , 

Necpoterant R gei quntquot <j* Or bis habet . 

Qu,ìm bene fub tanto tbefaurum bunc CJtfare proferì 
Hic tjbi Mxcenas nunc quoque Cafar erit . 
lpfe etenim fermane potevi , faflifque colen dur i -ri\ 

t Deferet ad Cxlum nomen ubique tuum < ' ■ ’ >\* 

.-•) Ergo diù incolumis vivai ,fat dives haberir i* V 

i-> Nam mi hi fi fuerit fèu tibi vera loqui , i 

Quot memorai Gemmai liber hic , celebratqite figurar 

Tot Capiti imponi t Gemmea (erta tuo > • — 

• q Di 19. Stelle è compolla la codellazione del Lupo $ e fra quelle* 
a.fono di feconda grandezza : 1 1. della quarta: e 6 . della quinta. 

§. XIII. L'Altare. 

* Quello è quell’ Altare di fèrro , che fù fabbricato da Vulca- 
no, e fopra di cui tutti i Dei nel vederli attaccati da’ Giganti , giu- 
rarono folennemente l’uno doppo l'altro di matìtfrnerfi uniti fin tanto 
chei ribelli follerò dati intieramente disfatti. GtWiparifce nel Cielo 
tra ilTriangol > Aulitale, il Pavone , la Corona Aulitale , lo Scorpio- 
ne, ed il Lupo; e fra le 7. Stelle che lo compongono: e* che rellano 
di continuo nafcotle fotto il nollro'Orizonte , f . fono di quarta gran- 
dezza: e a. della quinta. 

■ t -i . 1 ■ • ■ • . -j v.'. q ...ìli 
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XIV* La Corona Aufirale * 1 

Quantunque molti fieno di parere cheqneta. Corona fia la me* 
defìma di quella che hò già altrove accennata : ad ogni modo la pid 
comune opinione lì è ,che quella Corona Auftrale fia ftata collocata 
nei Cielo tra l’Altare, il Pavone, ed il Sagittario ,. in memoria di 
quella , die Bacco nell' entrar nell’ Infèrno avea ialciata alla poeta di 
quella fornace : e che da efTo fu poi riprel'a nell’ ufdre dalla medefi- 
xna con Semtle Tua Madre,, eh’ egli era andato a cavare da quegli 
Abili! .. Altri la chiamano la Ruota d’IJìone Rède’ Lapiti antichi 
Popoli della Tenaglia. Contiene ij. Stelle, fra le qual y. fono di 
quarta grandezza:. 6* della quinta; e ». della feda » 

g* XV* Il Pefce AuJìralej 

li Con tutto- che Ale/Tandro Piccolòmini,. con citare alla buonr 
Iginio, che pure non fcrifle mai lìmil cofa ,, dica in termini efprelfi t 
che i Popoli di Siria per la grato venerati one ihe inumo a i-Pefci , vol- 
fer , che tra l'altra Imagini del Cie/O', fojje ancor quella del Pefce, ejjìum 
do che fotto tal forma parimente adorano , e r inerì J cono gli Dij loro 
penati : ad ogni modo non dee- attribuirli a gli Aliatici, che i Pelei fie- 
no collocati nel Cielo r ne che perefTere dati confiderati come i Dei 
Penati di que’fuperiliziofilI»miPopoli,jl loro nome (ia in modo alcuno 
diventato immortale * imperocchènon.fi molle Giovead onorare in 
quel modo i Pefci ,. fé non dall’avere il Pefce A ulìrale falvata la vita« 
alla Dea lfide, allora che quella Figliuola di Venere , non già di quel- 
la eh’ era natadalCiek», e dal Giorno : ne di quella, eh’ era tata pro- 
creata- dalla, fchiuma del Mare : ne di quella, che riconofcea.Giove,. 
e Diana per Genitori:, ma bensì, di quell’ altra Venere , ch’era fi- 
. gliuota di Ciro, e moglie di Adònide, e/Iendodilgraziatamente ca- 
duta nello Stagno ».ì> fiali nel Lago, di Boelh, fu trafmutata in Pefce,. 
b pur come alcri.dicono , liberata da un Pefce.. 

» Quella però non è quella lfide cotanto riverita altre volte 
( tra gli altri ) daJ’Parigini,. V quali anco oggidì portano per armi 
gentilizie della loro /Città , una Nave in memoria di quella ,fopra di 
cui quellaRegina di.Egitto , che regnava con Ofiride fuo Marito 
circa: l’ anno ayoo. della creazione del Mondo , e confeguentemente 
l.f f 3. anni avanci. alla- nafeita di Chrillo Signor Nollro, pafsò i a 
Slancia ad. infegnare principalmente ai Parigini (e poi agli Aleman- 
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Hi") it culto della Religione, e l’ Arte dell’ Agricoltura , che la fecero 
Ài mare da auei Popoli come la Dea della Terra , e come una Divi- 
nità degna d’ elTere adorata da tutto ’1 Mondo. Ella è bensì quella 
Ilìde , che i nomi d’ Atergatide ,e di Derceto hanno refa meno cele- 
bre nell’ Moria profana, di quello fia divenuta pe ’l nome, che la Sa- 
gra Scrittura le dà di Aftarte Dea de Sidonj, a cui Salomone per com- j. 
piacere alle fue Concubine» s' auvilì a quel fegno di far ergere Al- 
tari, ed’ofFerireSagrifizj.. 

q Comunque fi fìa.è certo che gli antichiPopoli della Siria in ve- 
dendo .perla ragione già detta, collocati nel Cielo , così quel Pefce, r( 
come i di lui Nipoti , che fono quelli che compongono una delle do- vn b. PifaT!’ 
ilici Codellazioni del Zodiaco» non folos’ affermerò perfempre dì 
mangiar Pefci , ma anco doppo averne fatti fimolacri d 1 oro , b d’ ar- 

Ì tento , fi ridufTero a quel fegno di ^perdizione ,b per dir meglio di P*». 
emplicità di farne alla buona i loro Dei Penati . 

4. Contiene la Codellazione del Pefce Aulitale 13. Stelle, una 
di prima grandezza: 9. delia quarta, e due dellaquinta, le quali 
comparifcono tra 1 ’ Aquario , il Capricorno , il Sagittario , la Gru , e 
la Fenice. Ed ecco una Tavola in cui pub vederli in an tratto , non 
Colo il nome , ma anche il numero delle Stelle di cui fono principal- 
mente compatte le già dette 48. Codellazioni. 
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CAPITOLO XXXV. 

> t • 

Dtllo fpuntare, « del tremi» far delle Stelle : 

1 TT* così neceflària (tra gli altri) a i Generali degli Eferciti , » 

■ . gli Storici ,« i Geografi , a i Medici , a i Poeti, a i Navi- 
ganti , ed a gli Agricoltori la cognizione dello (punta re , e del tramon- 
tar delle Stelle , che più volte e (uccellò , e fuccede pur troppo fpefiò 
ancor* al di d’ oggi , che per mancanza di limili ofiervazioni ,i Ge- 
nerali degli Eferciti vedono fvanire , e ridurli in fumo le loro impre? 

(è: i Geografi , e gli Storici (anno sbagli notabili nelle lorofupputa- 
aioni t i Medici mandano più che mai impunemente all' altro Mon- 
do i loro ammalati : i Poeti pigliano ilgiorno per la notte , e la notte 
pe’l giorno; i Naviganti fanno naufragio, òdi ventano preda de’Cor- 

lari : e gli Agricoltori non raccogliono il fofpirato frutto delle loro 
fatiche $ dove che fe tutti ufaflero la debita diligenza per non errare 
in quelle cofe , non potrebbero almeno aver mai motivo di credere d* 
aver mancato di foddisfàre alle loro obbligazioni . 

2 Quello (puntare» ò tramontar delle Stelle è Agronomico, c 
Poetico . 

Lo fpuntare , ed il tramontar delle Stelle fecondo gli Aflrono- 
mi s* intende comunemente quando le medefime cominciano a com- 
parire fopra l'Orizonte: ò che folto a quello in quallìvoglia manie- 
ra s* afeondonoi Ma lo fpuntare, ed il tramontar delle Stelle fecondo 
i Poeti è quando quelle in qualfilìa modo comincianoafarfi veder 
full' Orizonte , ò che lotto ai medelìmo fon per nafeonderfi , 

7 E veramente difficile il rintracciare di dove lìa originata la 
differenza dello fpuntare, e del tramontar delle Stelle fecondo! Poe- 
ti j E però quel unto che può dirtene di più certo, ò almendi più 
probabile fi è , che quelli fui bel principio, che gli Uomini comincia - trta "°'*r 
rono a fifofofare , trattarono le parti della Fiìofofia , ficcome quelle p#^//"**** 
dell’ altre Scienze, con l’aiuto deir Arte Poetica: e che per render 
più vaga,edinfieme più dilettevole la lettura de i loro verG col de- 
Ieri vere in più maniere l’illcfle colè, non fi lèrvirono perciò nell’ 

Aflrologi.» di diverfi modidinafeimento , e di nafeondimentodelle 
Strile, lejion per adornar di vaghe , e fublimi erudizioni i loro com- 
ponimenti : e per additare in piu maniere sì li diverfi tempi dell’ore, 
e de’ giorni , come anco le quattro Stagioni dell’ anno . Di qui viene 
fhe per dire per efempio , ilmcfe di Marzo , 6 la Primavera, dico- 
4 ; R* co 
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no alle volte: Quando .cofìmicamente nafce il fìegno deir Arieti , ì Óa 
il medefimo eliacamente,'* fiaft Solarmente tramonta $ dove che gli 
, Aftronomi avendo di conlìderare quanto un Segno., ò una Stella Àia 
a fpuntare l'opra dell’ Orizonte , ò a tramontar dal medefimo , oflèr- 
vano Colo quegli accidenti .» che poflbno lervire a Tendere fé non piu 
certe , almeno più probabili le loro fopputazioni . 

4 In tre modi fuol confidemfi.da Poeti lo (puntare »_ed il tra- 
montare delle Stelle. Il -primo chiamali Orizontale mattutino. U 
fecondo è derto Orizontale vefpertinot ed il terto .fi dimanda Eliaco* 
b voglia, m dire Solare. Tutti quefti tre modi fi pigliano metaforica- 
mente, cioè a dire dalla fomiglianza , che hanno le Stelle con quello 
cofe.che fi vedon vivere ,b morire nel Mondo : e fon molto bene 
additati(tra gli altri) da Plinio, Che così nedifcorre: Omnit autem ré» 
Plin.nat.bift. fio obfìervata ejl tribm modis exortu Sydtrum Occafìuque 3 & ipfìo» 
tib. li. cap.if. rum temporttm cardinibut . Exortut occafìufìque binit modit intelligUM» 
.tur , Aut enimadventu Solit occnltantur Stella , &• conftici.de/inuntp 
. . aut ejufdem abfìcefìu , proferunt fi . Emerfìwn hoc meliùt quhtH exor» 

ttrm confitetudo dixifiet , & illud occultationem poti ut quhmoccafum . 
Alio modo quo die incìpiunt apparerò, vel definnnt Oriente Sole, aut Oc» 
rìdente, matutìni , vefìpertinive cognominati , prout alterutrìt ,«w» 
.mane vel crepufìculo contingit , , \ *^*iuau* 

.$• ,11 nafcimentoOrizoirtale mattutino d’una'Stfella., che alcuni 
chiamano improplamente .cofmico, b Mòrtdano : e che daaltriè 
detto pcopio , cotidiano, e principale, è quando queftafpunta infic- 
iti e col Sole (opra dell’ Orizonte. Di quello natcimento parla ( tra gli 
altri) Virgilio, quando per indicarci , che il vero femiinar delle fave 
e del miglio s’ hi da fare nel mefe d’ Aprile , allora che il Sole fi trova 
.nel Segno del Toro , così ragionai 

J)um fìcea tellure.licet , dtim uubila peudent 
V.'Tì+ C " rt ‘ Y ere fa'* fa ' 0 » mnc te V ir> V ie medica pntret 

Acci pi un t fìttici , è- milio venit annua cura 
CANDÌ DU S AllRATlS APERIT CLTM COltfflBUS ANNIIM * 
TAUEllS &c. 

6 \\ nafcondi mento Orizontalfc matuttno d’ una Stella fuccedé 
allora (blamente, che fpuntan do il Sole fopra dèli’ Orizonte , quella 
Stella incomincia a tramontar dal medefimo , il che però è molto ma- 
lagevole da oflèrva rii i non folo perche il Sole con ia fua luce di gran 
lunga foperiore a quella dell’ altre Stelle non permette a quelle di far 
pompa del loro fplendore,ma anco perche le Stelle si nello fpuntar fo- 
pra r Orizonte , come nel tramontar attualmente da quello, eflèndo 

affai 
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affai bafli i i vapori della Terra, che fogli ono innalzarfi, b ragunarh in*, 
quelle parò ,. condanno lor campo di Gre che la loro luce arrivi a gli 
occhi noflri , mentre quefti lon’illutninati d» quella del Sole . 

7 £ bensì vero che tal fiata lì fcopie Venere mentre che il Sole 
fi ritrova ancora fuU'OiizorCe . Ma oltre eh' allora dee cfTere affai di* 
feoflo da quel Pianera, ècerto che benché nafea alle volte la mattina 
con t Ho, lenza pei b che per la ragione già detta, poffa efTere da noi ve- 
duta : ad ogni irrido non può mai ranco allontanarli dal Sole , che il di 
lei nafeondimento po.flìi edere Orizontale maturino, cioè a dire, che 
poda tramontare dall’ Orizonte allora che fopradi quello fpunta il 
Sole r 

8 Altri vogliono che il nafeimento , b il nafeondimento Orizon- 
tale Mattutino si delle Stelle in particolare, come de’Srgni, s’abbia da 
pigliare dall' edere il Sole in qualGfia parte del Cielo fopra la Terra , 
allora che la Stella ,b il Segno fpunta full’ Orizonte : b cheda quello 
tramonta. Ma per altro la difinizione di limili accidenti riufeirà più 
adattata, e più giuda, ogni qual volta fi dirà con un dotto Gentiluomo 
Sane fé del penultimo Secolo , che quelle Stelle uajcono, ò ver tramonta- 
no mondanamente , le quali la mattina appariscano fopra dell' Orbante , ***'*' 
i ver tramontano /otto di- quello in quel tempo medeJìmo,cbe il Sole i » 
Levante apparifee fopra la Terra'.- 

9 ;• Di feerie ancor eflò Virgilio del nafeondimento Orizontale 
«natt orino delle Scellè, allora che per additarci, qualmente a fuo tem- 
pori grano s'avea da feminat nell’ Autunno circa li aa. di Ottobre, 
giacché ritrovandoli allora il Sole nel quarto grado del Segno dello 
Scorpione r e nafeendo anco con edo il Toro, che è il Segno oppofto 
al già detto Scorpione: echehà Maia infiemfc con l’altre Pleiadi tra> 
la (uà boccale là coda dell’Ariete, tramonta là mattina dall'Orizonte 
e cosi non pub edere da noi veduto; così dice V 

At fi triticeam in mejftm , robufiaquefarra ■ r,T, -' r u 

Exircibis bumum , Solifque ivflabij arifiit 

ANTE TIB1 EO/E ATHLANTIDES ABSCONDANTU X 

Gnofiaque ardenti! decedat Stella Corona 

Debita quàmfulcit commi t tot /emina, quamque' 

Invi tee propere! anni fpem credere terra 
Multi ante occafim Maja capere : fed ìlio! 

Espellala Seget vanii elafi t avenii 

Debbono parimente del nafeondimento Mondano intenderli ( tra gli 
altri ) Tito Livio , e Plinio , allora che quello per farci capire, che 
Ann ibale venne. d’Autunnoiii Italia, cosi dice doppo Polibio: Fef.- T 
' - Kt » ' fa 
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fu tadio tot malora*! , nivit iti am eafut occidente jam Virgili or um Se- 
dere , ingerttem ttrrortm irijtcit frc. ^ che quello cioè à dire Plinio 
per darci ad intendere che fimilmence nell’ Autunno fiorifce il- 
Zafferano , allora che le Pleiadi dette Vergilie tramontano monda- 
riin. Ufi. ttdt. namente , in quella guifa favella : Flont Tirgiliamm acca fu fatteti dii. 
ltb.M^. 6 , bus yfolioqnt fior tmtxfctot . 

10 Il nafeimento Orizontale Vefpertino d’una Stella , è quando 

v quella (punta (opra dell'Orizoote , allora che da quello tramonta il So- 

le.I Greci chiamano acronico un tal nafeimento . £ perchè quelli che 
non intendono quella lingua , lo dimandano cronico , che in Latino & 
gnifica temporale; quindi è che quali da tutti è detto tcporale quel na- 
BUncii Sfbrr lamento, che per altro fi dimanda Orizontale Vefpertino: Qm ortut , 
Mnni'iL” dice il Blancano , Grati dicitar acrcnychus uti ali ài di Rum eji, tjuem 
caf.i Qm valgiti Grati nefeientiù cronycbum, & bine temporali ittepti appellavi. 

1 1 Non mancano però di quelli che vogliono che ficcome fi dico 
che il nafeere, h il tramontar Mondano delle Stelle , fi piglia dal nafee» 

-, re, e dal tramontar quelle, mentre che il Sole fi ritrova fopra la Terra* 

così s’abbia da pigliare il nafeere , b il tramontar temporale delle Stel- 
le dal nafeere, b dal tramontar le medelime , mentre che il Sole Uè fit- 
to dell’Orizonte . Ma quelle difioizioni fono più impropie, che giade, 
e così attaccandomi io qui alla prima , dico che in tanto quel tnododi 
nafeere , b di tramontar delle Stelle fi chiama comunemente Cronico, 
Ò temporale, in quanto il tempo h de gli A Urologi, come de’Mattema- 
dei emendo propiamente quello, in cui poflono contemplarli le Stel- 
le, fi conta perciò da medefimi (blamente dall’occafo del Sole , allora 
die la luce di quello Pianeta , non pub far oflacolo a quella sì delle Stel- 
le, come de gli altri Pianeti . Di quefto nafeimento Orizontale Vefper- 
tino parla Ovidio , allora che lamentandoli del lungotempo del fiso 
eGlio nel Ponto Provincia della Cappadocia nell’ A (ìa minore, dove 
morì poi a dì r.di Gennaio dell’anno 4>del Regno di Tiberio, e del 17. 
della noftra falute ; per dare ad intendere qualmente già erano pafTaci 
quattro anni.da che per aver facto l’amore a Giulia figliuola di Cefare 
Augnilo da elfo amaca fotco ’1 nome di Corinna , era incorfo nella di- 
fgrazia di quell’! fnperadore,così difeorre : 

QtiiJ. I . D« Ut corto vobis Stygias de tra fui in orar , 

t pi fi. t. Quatuor Autumnot t lei ai orta/acit. 

1 2 Potrebbe qui dimandar qualcheduno come fia polli bile che le 
Pleiadi nafeano nell’Autunno , fe Virgilio dice poficivamenre che in 
quella Stagione tramontano . Non fono perb in quefto l’uno all’altro 
contrarj amsndue que’ Poeti. Imperocché Virgilio vuole che quelle 

; 1 - • Stel- 
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Stelle trafrontino mondanamente) dove che Ovidio è di parere choj 
nafcono temporalmente* il che puh accadere abbenchè dirferente- 
mente nello ftefib giorno ( dice nn famoliiiimo Allronomot) perchè il 
nalcondimento mordano è rifpetto alla mattina , quando che il tem- 
pora! nafcirrento è rifpetto alla fera: Quod beni potejl contingere eodem 
die, J'e d differenter tamen : quia cej'micas eccafnt eji refpeHa temporii 
matutini.Cronychus veri ortut refpeBu vefpertiniejl . 

, 11 nafcoodimento Orizontale Veipertjnod'.una Stella è quan- 

do quella infiemc col Sole tramonta dall’Or izonte. I Greci lo chiamano 
fimilmente acronico) £ le pur farà vero c»J» che dice il già citato Blan- 
cano.è un parlare da barbaro il chiamarlo cronico-.b vogliam dir tem- 
porale : Occttfut borito fittila vefpertinut qui Grati Acrouycbut , & Mwul.Uk. 17I 
barbari Cronychut dicitur. Comunque fi fia , quello nafcondimento f * IO * 
Orizontale Vefpertino Tempre riefce tale rifpetto al Segno oppofto a 
quello dove lì ritrova ilSole;E ficcome quella Stella, bquel Segno il di 
cui oaicimento è temporale, tramonta poi mondanamente: così quell,' 
altro Segno,b quella Stella,che nafce di oafcimento M ondano, tramon T 
ta Tempre temporalmente, conforme pub capirli da quelli verfi; .. 

Cofmiti defcendit fìgn/tm quodachronyci far giti 
Cbronyti defcendit Jìgnum quod cofmiti forgi t . 

Il che ancomolto bene fri additato dal Padre D.Francelp9 PifTari Sant 
Tovino Monaco Camaldolenfe, e pubblico P/ofeflore di Matterpatica 
nello Studio di Siena nel 1604, quando nel tradurre i già deiti,vej fi , 
così fu ifpirato dalla Tua Mufa : • v< ; • • 

Cofmtcamente un Segno fi nafeonde 
Il qual rinafee poi cronicamente , , ? , , , 

£ quel Cronicamente anco t'afcondt , ... \ . v . , k 

Che poi dtfopra appar cofmi carne» tt . fja lf 

laonde ben avea ragione Lucano parlandodcloafcondimentoOti- 
contale, vefpertino b fiali temporale dhdire: I . , 

Nox tutti Tbefjalicat urgebat fetrva Sagittas . 

«d Ovidio per indicarci il giorno di Febbraio, in cuija coftellazione 
del Delfino tramonta jdove che vien fuori a dì y .delle ldi,b vogliam di- 
re adì 9.del medtfimo Mefe.ebbe a difeorrere in quella guifa: 

Qucm modo calai um Sttllit Delphi uà vi deb tu 
lsfugietvijut no&efequente tuoi . ; 

Loquitur enìm , dice un’Allronomo , de 3. Februarij die , cttjus pridil Ithinean. Sfk. 
t°fi So Ut occajum apparebat De/phmut ite Occidente, Jtd 3. die* fuperve - 
niente Sole occnltatut.unà cum eo occidebat invifut . ' * J ' 

14 li nafeimento Eliaco, ò fiali Solare d’una Stella, è quando que- 
lla 
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fta allontanatali abbastanza dal' Sole fi pub vedere;dove che pinna per 
elfier troppo vicina al medefimo , rtn potea in modoalcunofcoprirfi* 
bifl nai. Enter furti hoc, dice un’Iftorico, mtSìii auhm exor furti confuetudo diyàf. 
Jit.it. t.2f. j- e/ Quello nascimento prò non pnb (Decedere fe non la manina, pò- 
co prima,che fpuntiilSoie.poichè per nafcere folarrr.ece ona Stella, bi- 
fogna che non fi trovitroppo difcolloda quel Pianeta re che si qaeftó, 

* come cuell’altra fieno nello (leflò (épo in diverfi-Emisfer} r cioè a dire il 
Solen«rinferiore,e la Stella neHùperiore.Maè impolfibile affatto' eh*' 
una Stella naftoli fera di nafeimento Solare , imperocché il Solenei 
partirli di fiotto alla medefima , reffando Tempre più Orientale di -eflà,. 
.. -, bifiogna confieguentemente,che quella fi trovifempre più aH'Occiden. 
j-; te, che non è il Sole : e che così prima- di quel Pianeta fi.nafcondi fiotto 

la Terra.. t'ali 

17- Di quello nafeimento eliaco, dìfeorreva Visgilio, quando per 
darci ad Stendere in più maniere qual (òffe quel tempo in cui s’avea 
dk feminare il grano, dbppo -aver indicatoli za. di Ottobre, in coi al- 
tre volte le Pleiadi tramontavano mondanamente , ci addita ancora 
l’ifteflo giorno-, con dire chein quel tempo pacandoli Sole dal Segno 
della Libra, in quello dello Scorpione, là Corona d’Arianna nafeeva di 
nafeimento- Solare, e cosi potea>veder(ll»mattina ,. prima che fiofle- 
(puntato il Soler 

*** « jG«r t .. 1 GNOSI AQUE AKDENTÌ 8 VECE DAT STELLA COXpNJE. 

< - ^Debita quarti Sulcit<ommittat ftmina quamque i 

Invita proporti anni fpem credere terra’. , < 

\\ . 1 Exponendits e fi verfui de or tu he lineo ,.d ice un’ A u tore-anon i ma preflo* 

Vineti . Nani Sole ex Libra iuScorpionem tranfeunte,. Corona mani' 
Jtorm ptit.. jote Solerti oriebatur,&‘ eonffricifottrdt ' 

i6> Efiodochealùunrfanno contemporaneoj altri più,ed altri me- 
no antico diOmeror.e che per favore particolare delle Mule.,- di lem- 
plice Pallore-di pecore-, diventò- unode’ più fàmofi Poeti» di tutta la 
•ri- •' Grecia jEfiododicoperinfegnarciqualmenteallafinedi-Maggio.òal 
principio di Giugno , -io coile Stelle Pleiadi nalcono la mattinarli na- 
ficimento eliaco, s'hà da mietere, ne’ Paeti però più caldi de’noftri , cojì 
difeorrer. * 

’ tìifit A\ Liei adibut nati s exori mtlbntincrpemejftm.^ 

t7- Oòlùmella ancora per additarci eh’ altre volte a 7. di Maggio 
lèPlkiàd» cominciavano a-nafeere-dinafeimento Solare re che tutte 
eap.2.. comparivano a di io* dell’ifteflb Mele, cosìdice : Nonir Moti V ergili* 
eriuntur. Séxto ldut , tota apparent i ed O v id i o per darci ad intende- 
ranoalineote- l’Aquario per effèr fi- liberato da.i raggi del -Sole prima 1 

trop* 


P X R TE IVJ re a JV XXKV. 

tròppo vicini al tnfcdefimo , potea far mollra leggiadradella fu a Urna • 
ebbe a dire in quella gaifa: • j 

Jam levif obliqua fubftdit Aqua ri us Urna 
froximus JLtbtreos excife Pifcit equos . 

Ed altrove per indicarci il principio del Mefedj Febbraio, incoili 
Guardiano dell’ Orfa hi il fuo nàfcimento eliaco , ed il Sole lafciando 
il Segno-deU’Agoario > entra in quello -de’Pefci -, coù addicci) ’l fuocon^ 
-tetto : . , 

' - 1 Tertiavox ventai Cutiodem protitiutllrfu j i 

Afpicies gemino t exeruijfe pedes . 

18 II nafeondimeoco , b Jiafl il cadimentoeliaco d’una Stella , ì 
•quando il Soleaccoflandofi alla tnedelìma , non permette chepoffa da 
-noi efler veduta j il chepropiamenteoon pub intenderli fé non de’ Piar 
reti, poiché tutte le Stelle fiffevifibilicomparilcono Jafera , allora che 
più non fon’offufcate da i raggi del Sole , che prima c i imped i vano di 
vederle . Si pub perb dire , benché impropiamente, che le Stelle na- 
•feonoa Uora di nàfcimento Solare, perchè non cominciano a compari* 
•re,fenon quando elfendo tramontato il Sole,, fi trovano libererai 
-faggi di quei Pianeta, che pri ma offufea va il lorfplendore. Comunque 
dilla, Virgilio per dire che il Segno del Cane eoa-tramoncato in quel 
anodo, cosi canto: 

' - - . &• adverfo ctdent Ca*ir. -atei dii aftro. .o 

ed Ovidio per* efpri mere ilnafcimento eliaco sì della Lira, comedi 
•quella Stella, che li chiama H Cuor del Leone, diffe ben illimo: 31 » 
’Septimus bine orienscumfe demer Jerit uudii \ 

Fulgebit tot a jam Lyra nulla polo i< : 

Sydere ab boC ignis venienti notte, Leoni f . . 1 
- i 41 ’ Qui micat in medio pittore merfut erri , n t . • 

19 Cohimella ancor elio per darci ad intenderequplmente a oli 

3 . di Marzo le Pleiadi tramontavanoeliacamente : Ottavo Aditi Mar- 
ti) f dice egli. Vergi Hx et fan tur „ ' '«* * 

jo Del refto come il Sole feorre in un’annotutto il Zodiacae che 
col fuo moto naturale auvanza affai più da -Ponente a Levante , che 
non fanno le Stelle fiffe, le quali in cent’anni appena arrivano a deferì* 
vere un fol grado, è certo che nel corfod ; un anno Solate no v'é alcuUa 
Stella fiffa,chenon nafea colSble:b-che non tramonti infieme con quel 
r ‘ ane . ta * benché per altro la luce del medelrmo , comedi -gran lunga 
fuperioie a quella di tutte le Stelle, fia cagione che quelle allora non 
poffano in alcun modovffereda noi vedute: e che folodi nottetempo, 
che il Sole ilà fotto deH’Orizonte , la lor luce ( purché uon lìa impedi- 
ta 
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tu Ha quella della Luna ) arrivi facilmente a gli occhi nodri, allora che 
quel Luminare maggiore ne ftàdifcofto 12. gradi per quelle die fono di 
prima grandezza : 17. per quelle della feconda : 14. per quelle della 
terza: 1 t. per quelle della quarta : 1 6. per quelle delia quinta: 17. per 
quelle delia feRa : e 1 8- per le nebulofe, e per le ofcure, non potendoli 
veder quelle , fe non quando il Sole è arrivato la fera al circolo crepa- 
♦colino , il quale come già t'è detto fopia, fi ritrova s8. gradi difcofto 
dall’Orizome. 

21 Euvi perì» quefli differenza tra il nafcimemo, ì> il nafcondi- 
mento eliaco delle Stelle fide, e quello de' Pianeti , che alcuni di quelli 
podòno nafcere , e tramontar covi L mattina, come la fera: ed alcuni 
(litri non po/Tono nafcere fe non la fera , nè tanpoco nafconderfi fe nun 
dà' mattina'} dove che quellejnof) pofTono nafcere eliacamente, fuorché 
Iti' mattina , nè nafconderfi in qotfl modo (è non la fera . . Ed in quanto 
alla Luna è certo che il di lei eliaco nafctmentodoppo la di lei ag- 
giunzione col Sole, non proviene già come quello delle Stelle fide dall* 
allontanarli il Sole come più veloce di quelle dalla parte di Levane ? , 
doppoeder venuto verfo diede dalla parte dell’ Occidente , ma beo»! 
dai redare il Sole indietro alla Luna verfo l'Occidente* come più tar- 
do , e meno fol licito della medefima neUbocorfo. Laonde (a JLuca 
doppo la fua congiunzione col Sole , non comparii» la prima volta le 
non la fera , allora ih’ edèndo tramontato il Soje , quello Pianeta non 
jpuò impedire co i iuoi raggirile quell* altro, che reda ancora per qual- 
che tempo fopra deH’Oriaome, non renda chiaro, e palcfé il fqo nafei- 
mento . Ma la Luna fi nafeoude fempre eliacamente la m irtina, im- 
perocché come più veloce del Sole, viene dalla parte dell’ Occ idente a 
trovarlo verfo Levante : e eh’ edendo così il Sole più Orientale di lei , 
non fpunca la mattina fopradtii* Orùome , fc non allora che già (òpra 
di quello è fpuntata la Luna . 

22 La notizia di quedi tre modi di fpuatare , e di tramontar delle 
Stelle , è adblutainence necedaria (tra gli alci è ) a chi vuole inttodete 
in qoeda materia si gli Storici , come i Poeti:. E ferve ancora 
mirabilmente, tra falere tofe, a chi fi diletta di làper lènza orinolo etn- 
ie l’ore della notte in tutte le Stagioni dell'anno} poiché con olT» vaili 
p< r efetnpio qualmente nell' Autunno 1 ? Pleiadi» che da’ Contadini lo- 
op chiamate le, Capre, nafeon la fera,e tramontano fubbito la mattina, 
fi può lare dal collo delle tnedefime uo giudo, e ben efattugiudùio 
della diverlltà delie ore delia potie in quella Stagione dee. Ecco fra 
tanto alcuni verli coi quali può facilmente capirli in che confida 
U diflètepza 41 d elio puntate , conio, del tramontar delle Stelle fccoc- 

1 . da 


» URTE IV. C A P. XXXVI. 51 1 

0 

do i Poeti; Il loro Autore è incerto: Ma riefce verilfima la dottrina» 
che ne’inedefTmi refta comprefa: 
r Cofmirm ffiortut eum Sol immergere quxrit, 

'•* ’ lpfiH! oppofitu*» lipfus ad ima ger ii. q ' 

* ; Chrontius ejthtpfun cttm S»t in Vtjpert tabet , -u. 

•' 1pfi*if tppofita'ti Cofmicui ortus h.ibtt. 

. tielincurfifnodAtur ortttr Sole remoto » 

lllius occafumproximitdte nota . ->rr 

' CAPITOLO XXXVI. ‘ *’ 

' f fil * • .(# .*Of V . $( m Vj-* t"ix|* 

Dillo [puntar , e dii tramontar di Segni del Zodiaci. 

! ; l i t. - ... . 

* l T) ER ridurre à: qualche regola l'irregolarità del Zodiaco» con 

' 1 JET determinar ad Ogni Segno , b fiali ad ogni parte di quello 
Circolo, il tempo cHe confuma in falire fuH’ Orizorte , b in tramontar 
dal medefimo , gli Aftronomi doppo più ingegnofe , e fottili fpecu- 
fazioni fatteli per qtieft’ effetto non han trovata regola più infallibile , 
nè più certa , di quella di r*'durre la difuguaglianza del falire', f> del 
tramontar dè’ Segni del Zodiaco al tempo, che l’Equatore impiega a 
fare un giro intiero fopra i Ioni poli . Laonde alzandoli Tempre ogn* 
Ora TEquatore if* gradi fopra deU’Orizonte, chiara cofa li è.che quan- 
tunqae in un’ora, maggio^parte del Zodiaco venga fuori , che non ne 
viene in un’altra: ad ogni modo fe nel nafcerequalfivogtia legno di 
quello Circolo, l’Equatore fi farà alzato perefempiodi ^0. gradi, il na- 
fcimentodi quel fegro fari flato di due ore ; e cosi dal falire, b dal tra- 
montar dell’Equatore fi determinerà Tempre il verorempo, che ogni 
Segno, b qualfifia akfà p*rté del Zodiaco avrà impiegatosi nel fuo na- 
fcimento,come nel fub nafcondimento . » 

a II nafcer e dunque , ìS il tramontare di qualfivoqlia Segno Cele- 
He, non è altro , che ht quantità del tempo , e de’ gradi che impiega l’ 
Equatore ad alzarli fopra dell’Or izonte , 6 ad abballarli fotto al mede- 
fimo,mentre quel Segno nafte, b tramonta . 

? E perchètra Taltre^ue divifioni l’Orizonte pub e/Tere retto , b 
obliquo , di qui viene che gli Alìronomi ceufiderandola quantità del 
tempo che si nellNanarurome nell'altra Sfrra l’Eqnatore impiega a falir 
fopra delll Orinante, mentre qualfifia Segno del Zodiaco nafce dalla 
parte deH’Orientw b che da quella dell’Occidente tramonta , conchiu- 
dono che non friend nella*sfera retta J che-i.nell , obliuaa, l’Equatore muo- 
vendoli fopra i- foni pòli , che fono quelli del Mondo , fale , e naf ce 
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bensì oniformamence , poiché a ragione di if . gradi perora , A nello 
fpazio d'un giorno naturale il Tuo giro intiero, ma che il Zodiaco avea» 
do le Tue parti, fra le quali alcune piò tofto , altre più tardi vengono 
fopra dell'Orizome, non nafce uniformamente in veruna politura di 
Sfera , poiché ,da per tutto oltre il fuo propio movimento, che.io porta 
dall’Occidente , ai Levante., è ftrafcinato da quella, a quell'altra parta 
dal primo Mobile, che lo fi bensì intieramente, .ma non già uni forma- 
mente rivolgere nello fpaziudi 24. ore . 

4 La ragione di quella difuguaglianza fi è , che i poli del Zodiaco 
eJTcndoditferenci., e lontani da quelli del Mondo, é imponìbile chele 
parti di quel Circolo obliquo fempre feghinarOrizontein parti ugua- 
li : e che così gli angoli formati fopra di eflb riufcendodiverlì, le parti 
di quel circolo non s’alzino inegualmeDte fopra dell' Orizonte : ed io 
quel modo non tramontino dal meddìmo, fpuncandone., òtramon- 
tandone per efempio più in un’ora, che non ne nafce, òche non ne tra* 
monta in on’aitra* £ però lì vede benilììmo, ch’eflèndo uguali l’oredi 
tutti i giorni di quallìvoglia Stagione dell’anno, benché per altro fuor- 
ché due volte gl’ ilìellì giorni nelle Zone temperate rieicano Tempre 
ineguali : ad ogni modo nafcooocosì benefoi Segni ne’giorni più bre- 
vi dell’Inverno.come ne’ giorni piivìonghi della 'itate* il che in anodo 
alcuno non potrebbe fuccedere , fe il Zodiaco potelfe muoverli con un 
moto uniforme , come fà *’ Equatore.* poiché allora tutti i giorni 
dell’anno; farebbero uguali,, conforme fuccede ne gli Equinozi, quau-' 
do il Sole deferì vendo l’.Equatore , il moto del Zodiaco non rielce di- 
verfo da quello.del già detto Equatore. 

,y .11 nalcimento, ò il cadimento de’ Segni del Zodiaco divideli 
in retto.* ,ed in obliquo. 

6 H uafeimento retto d’unfegnoé quando con quello nafeono 
più gradi dell’Equatore , che non ne nafeono dei Zodiaco, quando 
quel Segno fpunta full’Orizonte * ò veramente il nafeimento retto 
d’un Segno, .« quando quello Uà più di due ore a (puntare fopra il gii 
detto .Orizonte. 

7 il nafeimento obliquo d’un Segno é quando quello impiega 
meno di 2. ore ad ufeire full’ Oriaonte ; ò che vien fuori fopra di 
quello commeno gradi del già detto Equatore, che del Zodiaco* il 
che Umilmente s’intende del tramontar de’ Segni G nell’uno, come 
neU’altro modo * poiché come dice un Aftronomo : ter la mtdefima 

, ragione , fi.dimoflrazione fi .conofce , e fi pruova , che l'Equatore tra • 
monta regolarmente ogni ,ora 1^. gradi ère. Effondo che il cadimento 
retto d’un Segno fi fà quando quello Uà più di a» ore a tramontare t è 
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che la parte del Zodiaco, che fcende Cotto dcll’Orizonte , è minore di 
quella dell'Equatore: e che il cadi mento obliquo d'uo Segno non è 
altro t he l'impiegar quello menodi 2. ore a tramontare dall’ Orizoo» 
te : b l’efler minore la parte che tramonta dell’Equatore , che non è 
quella del Zodiaco, che infieme con tffo r.afcondefi /otto la terra. E 
così fé il Segno per efetrpio dello Scorpione impiegherà qo. gradi, b 
vogliain’dice 2. ore nel Aio nalcere : e che in quello fpaaio di tempo 
l’Equatore ne faccia q6. b q8. il nafeimento di quel Segno farà chia- 
mato retto} dove che farebbe detto obliquo , fé l’Equatore ne Caccila 
allora meno di qo. che è la vera quantità de' gradi , che quallivoglia 
Segno contiene nel già detto Zodiaco. 

8 Euvi , tra l’altre , quella principal’ differenza tra la Sfera retta, 
e la Sfera obliqua, che in quella i Segni , che fi levano retti, cioè a 
dire meno obliqui , tramontano obliqui : e che qoegl'alcri »che fi le- 
vano obliqui , tramontano retti ; il che cagiona la varietà de’ Cre- 
pufcoli fi della fera* come della mattina} dove che in quella, cioè 
adire nella retta, i Segni oppoflifi levano bensì femprequafi ugual- 
mente } ma effendovi qualche obliquità eziandio folto l’Equatore, 
la quale non fù mai conofciuta da quegli antichi Proft fiori di Matte- 
matica.ch’erano vivuti avanti Lucano,di qui viene che quello Poeta 
credendo alla buona , che nella Sfera retta i Segni oppofli fi Jevafièro 
Tempre ugualmente , in decorrendo della Libia dove Marco Porzio 
Catone era andato ad efercitare la carica di Queftore Cotto l’autorità 
di Scipione • così lafcib fcritto: 

Non obli (fifa mtant , me Tauro Se or pi m exit 
Hetftor, aut Aries donai Jua tempora Librai 
par Gemini 1 Cbnou , cr idem quòd Carcinot ardati 
Humidut JEgoceroi : nec p/ut Leo tollitter urna. 

E perb Giulio Giufeppe Scaligero, che nacque a dì 4. di Agoflo in 
Agen Città della Ghienna: e che a dì 21. di Gennaio del 1609. 
mori in Leiden Città della Provincia d’Olanda , accorgendoli molto 
bene dello sbaglio,che il già detto Lucano avea fatto in que’fuoi verfi, 
con libertà veramente da Uomo di belle Lettere, e che lo facea co- 
nofeere degno figliuolo, ed erede di Giulio Cefare Scaligero fuo pa- 
dre quel famofilfimo Medico, che morì Umilmente in Agen nel 
if 78. in età di 77. anni .così ebbe a dire: Lucanurcùm legi/ìet apud 
rudiores prifeet Matefeot Magiftrosfub reQa Spbera Zodiacum ad verti - 
etm e/le, &■ omnia Signa pr opterei or tri redi ( quod utique falfum eft , 
Cùm obliquati 0 quadam/ìt ctiaru fub Equatore ) feiret autem fub Tro- 
tto Cancrum culminare omnium Signorum boreali/Jìmum , bine pu- 
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tirvìt infuni quoque Z odiai km fjwt&rì* & confi quev ter orniti* 
Si ino re orirfè'c. atqrti aelei quia me tìnte Sigiiorum or do culminai , 
idei ipfabion oblique meare , Jed reBa £ 5 ~c. 

9 Cbfe-pòi nella Sfera obbous i Segni che fi levano retti, tra* 
rionlfnó dbllqui ; e che quelli che fi levano obliqui tramontino retti , 
quello ateade , perche il nafci>euto di qualftvoglia Segno in parti- 
colare ritrovandoli ugtiale al cadiménto di qoello , che gli è oppoflo* 
fa l'ebbe infallibile che feil naftitrento don Segno oppofto fefle ugua- 
kral cadtmenro di quello , i Segni opooffi<*ella Sfora obliqua avreb- 
bero ugnali ! ; afeenftoni, il die peTò non «accorda in modo alcuno 
con Pefperienza. 

■* ih rSegni runoalPaltrodppnfii'fono^uelli, che ci fono additati 
dalle doè eftrerrifà d’una linea retta , che palli pe’l centro del Mon- 
dd: e Che fi dall’una , ebr^e dall'altra banda vada direttamente a 
terminare nel Cielo. Quelli fonólaL’lb/ayerAriete: loScorpione, 
ed il Toro: il Sagittario , ed i Gérnegliril Capricorno , ed il Gran- 
chio : l’Aqnarió , edil Leone: ed i Fefci , e la Vergine, ficcome 
abbaflanza TddrKta quello verfo altrettanto curiofo, qbanto ridicolo ? 
-■ EJ{ Li: Ari* Scir. Tarn Sa: Gemè Capri.'Can : Ai tei Mf. fin " 

* it * t Seghi 1 ?! efi dmnafcimentob*pjiiWectodequeno da gli altriy 

fon quelli , che rifpetto|anei chiarHartfi Oefi'endenti, cioè a dire, it 
Granchio , il Leone , là Vergine , la Libra ; loScorpione , ed M Sa* 
gittario ; ma quelli che.nafconopiiì obliqui ; bp>» llortidegli altri,' 
fono afcemlenti , cioè a dire, il Capricorno , l’Aquario , i Fefci, l'A- 
. s , riete , il Toro , Sd i Gemegli .conforme s f h& da quefli-verfi: 

He8è mennt , obliqui C aiun t n Sedere Cancri , 

‘Dome finitur Cbyrvn , Jtd cuìera Signtt 
N afe un tur prono , defeeriduut tramite reca- 
li OlTérvili pure col Sacrobofco, che nella Sfera retta , in etri al 
saero^tfe. riferire de'll’Hucs, qnattro Segni fidamente , cioè a dire i Geritegli ,i1 
% b '. r 3 \ MM,dÌ Granchio , il Sagittario, ed il Capricorno nafeono retti, e gli altri 
otto nafeono obliqui , le quarte del Zodiaco, che cominciano da i 
ponti de gli Equinozio de’ Solftiai hannoneirilleffo tempo una (leffsi 
afeenfione, b fiali il medelimonafci mento, che hanno le quarte dell* 
Equatore a quelle corrifpondenti ; a fegno tale che fi quelle , coma 
quelle altre confidente intìeme , impiegano il medefimo tempo, che 
fidi bifogno per falire infieme fopra dell’ Orizonte , giacché nella 
Sfera retta ritrovandoli i Foli nell’Orizonce , fuccede , che i Coiuri 
vengono due volte per uno nel falire , due nel Meridiano, e 
due altre ael tramontare , quando ebe-ticrovandofi nell’iflefib Colurq 
. ; il prin- 
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il principio della quarta del Zodiaco, e dell’Equatore , legno è , che 
nello fteflo tempo vi dee «fiere l’uno e l’alcro. 

13 Conchiudono percib molto bene gli Aftrologi, che giacche 
due archi del Zodiaco , che fieno uguali: e che fi nel principio , come 
nel fine G ritrovino ugualmente di (collo da qualfivoglia de i quattro 
punti già detti , b da uno di effì , hanno le afeenfioni ugnali , hi fogna 
che i Segni opporti abbiano fimilmente uguali le afeenfioni , poiché 
due 1 quantità uguali ad un'altra terza quantità , riefeono fra loro ugua- 
li. Laondei Gemegli perefimpio, dt il Granchio: il Toro, & il 
Leone hanno uguali le afeenfioni io tutti i lor gradi $ imperocché que’ 
Segni fono fempre ugualmente difeorto dal Soiftiziodi Statere TEcclit- 
tica fà l’ifteflo angolo nell’ultimo dell’uno, che nel primo dell’altro j 
Ed efTendo che il nafeimento così dell’Aquario , come del Leone, rie- 
fee fempre uguale a quello del Toro, che ugualmente da amendue 
refta difeofio -, di qui viene, che il nafeimento tanto dell’ Aquario , 
quanto del Leone , che fono Segni diametralmente opporti , debbono 
cfTere fempre tra loro uguali. 

14 Ben’ è verò che le parti delle già dette quarte non efTendo 
Omogenee , cioè dire , d’una flefTa afeenfione , fuccede che quelle# 
che più torto falgono nel principio , vanno poi più tardi dal mezzo in 
là , poiché partati circa 6. b veramente 8. gradi , il Zodiaco per efecn- 
pio và bensì un poco più adagio . ma nel fine cammina un poco più 
predo , acciocché finalmente all’ultimo della quarta fieno pareggiate 
le loro afeenfioni : e che non vi fi frapponga più tempo in una, che 
nell’ altra quarta confiderate infieme , e non già fecondo le parti, b 
vogliano dire, i gradi delle medefime quarte, i quali nafeono inugual- 
mente, benché tutte le già dd.quarte abbiano alla fine TiftefTe afcélìo- 
ni.CheJèpoi nel mezao vie fra di loro qualche poca di differenza, que- 
lla è di poco momento , e non é originata , Ce non dall’ inegualità de 
gli angoli , ora ottufi , ora acuti, che fà l’Ecclittica con TOrizonte. 

Ip OfTervifi ancora, che nella Sfera obliqua, le metà del Zo- 
diaco , non già quelle, che incominciano dal principio del Segno dell’ 
Ariete, echeduianofinoa quello della Vergine, le quali nafeono 
fempre con le metà dell’ Equatore a quelle corrifpondenti, ma bensì 
quelle che fi pigliano da i due punti dell’ Equinozio , fi pareggiano a 
tal Segno nelle loro afeenfioni , che quantunque la metà del Zodiaco 
che comincia da idue punti dell’ Equinozio , venga sù, e.fal- 
ga infieme con la metà dell’ Equatore : e che per lo contrario 
nell’ altra metà che è dal principio della Libra, fin alla fine de’ 
Pefci , fempre maggior parte fi levi dell’Equatore , che del Zodiaco, 
«d ogni modo fi levano , e tramontano infieme in quel modo , che già 
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fopra s’è detto , cioè a dire, che quanto pii) veloci fono le prime parti 
di detta prima metà , che fono q. Segni obliqui , tanfo riefcono più 
tarde l'ultime parti di detta metà , che fono Segni retti. Sicché 
nella Sfera obliqua, gli archi già detti del Zodiaco riuscendo contrari a 
quelli delia Sfera retta , ben lì vede che (iccome nella Sfera obliqua 
quella metà del Zodiaco, che fi trova tra’l principio dell’Ariete, e la 
fine della Vergine , vien fuori deil'Orizonte con meno gradi dell’E- 
quatore, che nonfà nella Sfera retta: così quell* altra metà, che fi 
trova tra il Segno della Libra , e la fine di quello de’ Pelei , elee con 
più gradi dell’Equatore nella Sfera obliqua , che ut ila retta ; in modo 
tale , che quanto un Segno manca di nafeimento nella Sfera obliqua 
di quello ch'avrebbe nella Sfera retta, di tanto crefce nel fuo nafeere 
quel Segno,che gli è opporto ; il che tra gli altri efempj fi pruova be- 
nillìmo con quello dell’Ariete , e della Libra , i quali nafeendo nella 
Sfera retta eoo gradi 28. del Zodiaco: ad ogni modo nell’ obli- 
qua, quefi’ultimo ,cioè a dire, la Libra nafee con 40. gradi , mentre 
quell* altro, cioè a dire l’Ariete vien fuori fidamente con 16. e che 
fi ncH’una.come nell’altra Sfera nafeono ameudue con f6. gradi dell’ 
Equatore, poich’efièodo Segni l’uno all’altro diametralmente oppo- 
ili, debbono aver uguale fi il lor nafeimento, come il loro nafeoo- 
dimento $ e così a proporzione degli altri Segni opporti , i quali a 
milura, che vengono fuori con meno gradi nella Sfera obliqua , hanno 
poi maggiori nella retta le loro afeenìioni. 

16 Laonde dall’aver per efempio in Siena la fine del Toro gradi {8. 
e minuti 27. e la fine dello Scorpione ad erto opporto gradi 77. e mi- 
nuti 9. dove che tanto il primo , quanto il fecondo nella Sfera retta ne 
hanno f7.eminuti 48. li diducè benitlìmo , cheficcomei gradi 38. 
e minuti 27.de! Toro uniti a i gradi 77. e minuti 9. dello Scorpione 
nell’Orizonte diSiena , afeendono al numero di iif. gradi, e mi- 
nuti ; 6, così igradi 5-7. e minuti 48. fi dell’uno, come dell’ altro Se- 
gno nella Sfera retta pareggiano il medefimo numero di 1 1 f . gradi , 
e 36. minutti , che s'hanno da i gradi 38. e minucci 27. del Toro, e 
da i 77. altri gradi, err.inutti 9. dello Scorpione nell’ Orizonte di 
Siena , che fi ritrova nella Sfera obliqua. 

17 11 medefimo può dirli ancora di tutti i Segni opporti, che fi 

trovano in parti oppofte del Zodiaco j poiché per fare che quanto è 
la diminuzione da una parte, tanto fia i'accrefct mento dall’altra: e 
che quanto fi perde da quella , tanto s’acquifti da querta , balìa che i 
due archi difuguali della Sfera obliqua preti infieme con gli tìelfi archi 
nella Sfera retta , fieno fra loro uguali : e che canto facciano due 
uguali infieme nella retta , quanto due difuguali infieme , ma che 

fieno 
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fieno i medefimi nell’obliqua , il che pub provarli ancora tra gli altri 
in quello modo: 

1 8 Se Tizìo,e Sempronio per elèmpio.avelTero a correre inlieme 
la polla perlofpazio di cento miglia : e che Tizio per lo fpazio delle 
prime cinquanta miglia correffe più velocemente di Sempronio, e che 
poi Sempronio nel reddito della ftrada foflè tanto più follecito di Ti- 
zio.qoonto che quelli farebbe Rato prima più veloce dì quello , non vi 
è dubbio alcuno che amendue arriverebbero inlieme nel medelimo 
tempo al fofpirato termine delle cento miglia , benché per flrada ora 
l’uno , ora l’altro lì folTe trovato innanzi . Cosi auviene alle gii dette 
quarte del Zodiaco, le quali benché non abbiano Tempre uguali afcen- 
fiori con quelle dell’ Equatore: e che le loro parti ora vadano con più » 
ora con meno gradi del già detto Equatore : ad ogni modo perché nel 
loro rivolgimento tanto s'acquiRa da una , quanto fi perde dall* altra 
parte, foccede che alla fine tutte quelle quarte vanno del pari : e che 
leafcenlioni difuguali nella Sfera obliqua, corrifpondonobenilfimo 
alle uguali nella sfera retta . 

1 9 11 medelimo potrebbe ancora provarli con quella regola de gli 
AbbachiRi che dice, che fé due numeri difuguali follerò talmente pro- 
porzionati , c dilpolìi , che il primo difuguale di tanto forte fuperato 
dal primo uguale, di quanto il fecondo uguale folTe fuperato dal fecon- 
do difuguale, é certo che uniti inlieme amendue i difuguali, farebbero 
per pareggiare gli nguali,c 5 formefi vede (tra j>li altri )da quelli nume- 
ri la. 34. 24. q6.doveil 1 2. primo difuguale e fuperato dal 24.primo 
uguale di quanto il 24. fecondo uguale èfuperato dal 36. fecondo di- 
fuguale . Sicché tanto fanno 1 a. e 36. quanto 24. e 24. uniti infie- 
*ne. Ma quel tanto che già fopra s’è detto può ballare per forca- 
pire in che modo portano pareggiarli le afeenfioni difuguali nella Sfe- 
ra ob!iqua,con le uguali nella Sfera retta 5 E così non occorre dime qui 
altro , fe non che levandoli Tempre fei Segni in quallìfia giorno , ed in 
quallìfia notte di qualfivoglia Stagione delTanno, fuccede che ficcome 
nel più lungo giorno della State, vengono sù feiSegni retti’e nella notte 
Tegnente fei Segni obliqui : cosi nel più breve giorno dell’Inverno na- 
feono fei Segni obliqui, e nella notte feguente fei Segni retti , dove che 
quando lì fonno gli Equinozi , nafeono si la notte,come il giorno ^Se- 
gni retti , e obliqui , e cosi a proporaione de gli altri giorni del Tan- 
no, fecondo il tempo, ed il falire di detti Segni . 

20 Che poi in qualfivoglia Stagione delTanno nafeano Tei Segni 

di notte, come di |ioroo,non farà difficile il capirlo, fe fi conlidere- 

r à che per fare che piu , ò meno in un giorno , ò in una notte fortero li 

Segni 
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T _ Segni che nafceflero , di quelli che tramontaflero , infognerebbe che ir 
già detto Zodiaco forte in parti difuguali fegato-dall’Orizonte : e che 
così la metà di quello non forte Tempre fopra di queftojil che tanto me» 
no s’accorda con l’efperienza , quanto che dal nafcere nella Sfera obli- 
qua ora retti, ora obliqui i già detti Segni , fi hà qual debba eflère il piò 
lungo, b il più breve giorno dell’anno -, poiché mettendo affai meno 
tempo a nafcere i Segni obliqui ,che i Segni retti .chiara cofa è che al- 
lora che ufeiranno i lei Segni retti , quel giorno farà il più lungo dell’ 
anno, dove che quell’altro giorno in cui s’avrà il nafei mento de i Tei 
Segni obliqui, (arà il più breve dell’ifteflb anno . 

CAPITOLO XXXVII. 

Deir ore Planetarie . 

i i^vAlla gran cognizione che gli antichi Egizjaveano delle in- 
1 J fluenze de’ Pianeti fopra i corpi Snllunari , pigliarono un 
ben giuflo, e fondato motivo di chiamar del nome di quelle Stelle li 
giorni della Settimana, e di affegnar loro tutte l’ore di cui quelli giorni 
fono compolli. Laonde con alfegnar a ciafehedun giorno in partico- 
lare il pianeta , che domina nella prima ora del medelìmo: e che hà 
ancora non sb qual portanza in tutto qutl giorno, vollero, che la prima 
cìvmì dei/a f er j a , b fiali la Domenica forte chiamata il giorno del Sole : che lafe- 
m Chi amati' conda, forte decta il giorno della Luna : la terza , di Marte: la quarta, 
da t u Antichi, di Mercurio: la quintali Giove : la fella, di Venere: eia fettima, di 
Saturno . 

Vrimwn fuprernuvncjue diew radiatus habtt Sol • 
AufcK.Eclor.s. Proxi ma fraterna: Jiiccedit iMna Coro tue . 

Ter ti ut ajfequitur Titani a lumina Mavort . 

Mercurius quarti fibi vindicat afra diei . 

llluflrant qui ut am Jovir aurea Syder a sortane . 

Sexta falutiferum Jequi tur Venni almaparentem . 

CuuEIa fupergrediens Saturni feptima lux ejl . 

OBavurn infaurat revolubilis orbita S olem . 

Perché eh'*- 2 Gli antichi Gentili diedero dunque si fatei nomi a i giorni del- 

mah dei acmi ] a Settimana ; ed il motivo che gl’indufle a cìì> fare, fu perchè credeva- 
dt’ Pianiti. n0 f c ioccamente che i Pianeti averterò un’afloluto dominio fopra gli 
Uomini : e che avendo anco contribuito come caufe efficienti alla lor 
formazione , il Sole avelie loro fomtninillrata l’anima:la Luna , il cor- 
po : Marte , il {àngue , b fiali il vigore ; Mercurio , l’ ingegno , e l’elo- 
-■ ' ' ' quen- 



obfervationem ì pópulo 1 frati hebdomadis addì fctr etti, mox batic in lati - r<m P*' 6 ' 
detti fuor ut» dejUxtre D torniti , primam vidi licei Diem Soli : fecundam 
Lutea : tertiam Marit i quartetti Mei curio : quintetti Jovi : feniani re- 
neri : fef limarti Saturno dicentes: eifdetti utiquemon siris Juos dies qui - 
bus er errantia Sydera confecrantes , tametjì diverfo ordine pu tati tei . 
Exifìitnabant eniiti fe h abere à Sole fpiritum : à Luna corpus : à Marte 
fervorini \ à Mercurio fapitutiam , &■ ver bum : à Jave temperanti ami 
à Venere voluptatem : h Saturno tardi tatem . cosi ben avea ragione 
Enfebio di dire con qualche fpecie di.jnaravigUa.che i Gentili avendo 
chiamati i giorni, come Ce quelli fofTero Rati altrettanti Demoni, avea- 
no dato alla luce un nome, che conviene (blamente alle tenebre : Da- Enfth.btm.it, 
moti urti appellatìouibus dies vacar unt’, <T luci tenebrar um nomea irti- dl 1 >J f cbd ' 
fofuerunt . Di qui v iene che S. Gregorio , per non conformarli in ciò 
all’ufo di qne’Gentili, diede il nomedi fèrie a i giorni della Settimana: 
e chiamò perciò feria feconda, il Lunedi : feria terza, il Martedì, e co- s Qr ^ JÀ 
sì di mano in mano de gli altri giorni, eccetto che {a prima feria, a cui àiv"»h*i- 
per conformarli allo Itile" della Chiefa diede il nome di Domenica , in 
memoria della Refurrezione di Grillo Signor noftro , la quale accadde 'ri^plrcbi. 
in quel giorno . 

3 Ma quantunque la Chiefa continui tuttavia a chiamar con 
quel nome i giorni della Settimana : ad ogni modo i Criliiani , ezian- 
dio i Cattolici , non li chiamano di verfamente degli antichi Gentili : * 

e fuorché la Domenica, che quelli ( conforme s* è detto ) chiamavano 
il giorno del Sole, danno fempre a tutti gli altri giorni il nome, che 
per la ragione già detta fu loro dato anticamente dalla cieca gentilità . , 

E perchè gli antichi A Urologi riconobbero qualmente in tutte Pore sì 
della notte, come del giorno, vi è fempre qualche Pianeta, le di cui in- 
fluenze riefcono più efficaci , e fenfibili di quelle de gli altri, quindi è 
che nel dividere fra i Pianeti tutte quell’ore «ebbero riguardo al lito , 
ed alla difpofizione.che i già detti Pianeti hanno nel Cielo j e cosìdop- 
po aver cominciato da Saturno , che è il più alto di tutti : e che da loro 
fu aflegnato alla prima ora del Sabbato , vollero che la feconda ora di Or* */»/«•„• 
quel giorno, folfe di Giove: la q. dì Marte: la 4. del Sole : la y. di Ve- XSelilu Ì 
nere: la 6. di Mercurio: la 7. della Luna: l’ottava un’altra volta di Sa- ritti. 1 
turno: la 9. di Giove , e cosìrefpettivamente di tutte P altre, fino che 



* 
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l'ordine sì delle notti» come de' giorni: e qualmente per efempio nella 
Domenica, la prima ora del giorno è del Sole: Ja a. di Venere: la 3. di 
Mercurio Ha 4. della Luna: la f. di Saturno, e cosìdi mano in mano 
di tutte quelle ore, che fono nella medefima fila : exli tutte l’alcre,cbeli 
ritrovano nelle file sì delle notti » come de'giorot* 

-JÌiDola dcU'orc^J J /anctanc’ Jtdr~ 

Qromrcomr anche cie//c netti • V> . 



\ 


• O'-L' 


4 Era però altre volte più facile, che non è al prefeote, ilfapere 
qual Pianeta dominava in qualfivoglia ora sì della notte , come del 
giorno . Fin dal tempo del Trifmegifto, i giorni artificiali sì i più bre. 
vij cornei più lunghi, sì quegli di Dicembre , c di Gennaio, come 

que- 
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quegli altri di Gidgno, edi Luglio » erano fiati divifi , ficcome le notti 
in la. parti uguali.lequaliperefTere ora più lunghe, ora più brevi, fé» 
condo che più b meno il Sole reflava fopra dell’ Orizonte, fi chiama» 
vano ore ineguali, ò fiali Planetarie . 

f Avea oll’ervato quel Re di Tebe nell’Egitto (ùperiore , qual- tfEqÈZZ j* 
mente ne’giorni de gli Equinozi , il Cinocefalo il quale è una fpeciedi u '*octfaf» fi, 
Scimia, che hà la tefia quali limile a quella del Cane, faceaper féZZdi"” 
punto ogni orai fooi efcrementi, dove che ne gli altri giorni non era 
così regolato a mandar fuori quelle fuperfluità del fuo corpo j E però 
avendo quindi pigliata occafione di dividerei! giorno, e la notte artifi- 
ziali in altrettante ore uguali,quant’erano le volte, che il detto anima- 
le fcaricava inque’giorni il luo ventre, purché uno non foffe un’altro 
Davo, b pur cosi godo come que’ popoli dell’America,che non fapea- 
no contare, che fino a dieci .non bifognava edere un’Edipo per indo- 
vinare , qualmente nella terza ora del giorno, era già pallata la quarta 
parte del fredelìmo: che per l’ora feda .s’intendeva il Mezzo gior- 
no teche la nona altro non lignificava, fe non eh’ efiendo già palla» 
le tre parti del giorno, una fola ne retava per terminarlo . Così s’in- 
tendono ( tra gli altri) que’ palli della Scrittura : Egrejptr circa horam Mattb- 
ter ti am , vidit tiliot Jkiutes in/oro otiofos &e. Iteravi autem ixijt tir- 
cafextam , &■ notum horam , fr feci t fimi li ter &c. Circa undecimtm 
vero exr.it. é* invenit atìor fioatti &c. Curri venijfent ergo qui circa un - 
decimar» horam verter ant &c. A fexta autem bora tenebra ftBa fune 
fuper untverfam terram ufique ad horam non ani cfc. Nonni duodecim 
funt bora dui? &c. 

6 Cosi s’ intende ancora la difpofìzione che fa Chiefa avea fatto 
altre volte di quell ore , in cui i Sacerdoti eran Coliti di fare orazione : 
e che non fervono quali più, che a farci ricordare della puntualità colla 
quale in que’ primi tempi del Criftianefimo , Iddio era fervito , parti- 
colarmente da quegli , che con modo fpeciale s’ erano confagrati aldi 
lui culto . Il Mattutino per efempio li recitava tre ore avanti giorno $ Timft ineui 
e come che gji Ebrei cqntavano in quello modo Prima , Terza , Seda, 

Nona, e Vefpro , con un’intervallo di tre ore'dall’una , all’altra , e non nCammtb», 
già per i.j.ep fino a dodici , come fanno gli Oltramontani , ò fino 
a 34. cóforme fi pratica anco al di d’oggi in Italia: così Prima fi recita- 
va, fubbito che (puntava il Sole fopra dell’ Orizonte : Terza, tre ore 
doppo, e cosi Seda , Nona , ed il Vefpro a proporzione j il che occupa- 
va allora in tal maniera i Sacerdoti , che ben può dirli , che quedi mól- 
to ben confapevoli di quel bell’infegnamento datoci dall’Apoftolo: fine ,.Tbfff*i.e.i> r 
Mtermijfune orate , impiegavano tutto il lor tempo a far meditazioni » 

T t a ba 


Donni tZO.lib.l 
étfit.Mat'oiU 
c. if. 


Mt t?» M tro- 
var P ortfla- 
y.ttnrie • 
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b a cantar divotamente il loro UfEcio.Ondediffe di loro ilDonoizone* 
quel celebre Sacerdote ,che vivea verfo il fine dell’ undecimo Secolo, 
e fu’l bel principio del duodecimo : e che è cotanto Rimato , tra gli al- 
tri, dal Baronio , per effe re egli fiato teRimonio della maggior parte 
di quelle cofe.ch’ei riferifce neTuoi due libbri della vita della Contefla 
Matilde , 1 'critta in verfi eroici : • 

l’fallebant femper Capelloni reverenttr 
Horat nofturnat ftbi quotici eque diurna! ; 

1 Ora per?) che per ore del giorno s’intendono (blamente quelle 
34. parti uguali , in cui è divifo ilgiorno naturale , le ore fono bensì 
Tempre di 60. minuti l’una : ed in una di quefie il Sole deferì ve bensì 
i j. gradi dell’Equatoreima fuorché in que’duegiomi in cui fuccedono 
gli Equinoaj, ci vogliono delle fpeculaaioni non ordinarie per arrivare 
a capire quanto fia lunga l’ora Planetaria, ì> fiali temporaria di qualfi~ 
fia giorno , o di qualfifia notte artificiale, imperocché liccome quando 
il Sole deferìve i Segni della Primavera, e della State, igiorni artificia- 
li effendo allora Tempre più lunghi delle notti , fon parimente più lun- 
ghe le la. ore Planetarie de’ medefimi giorni , che non Tono già quelle 
delle notti, che in quelle Stagioni fuccedono a quefli : cosi nel deferì- 
vere quel Pianeta i Segni dell’ Autunno, e dell’Inverno, Tempre rie-, 
(cono più brevi di quelle della noctele 13. parti uguali , econfegueo- 
temcntele 1 a. ore Planetarie, incoi gli Antichiaveanodivifi i giorni 
artificiali di tutto l’anno . Ad ogni modo con moltiplicare per 1 f . tue* 
te le ore equinoziali, b vogliano dire uguali, che fono contenutela 
qualfifia giorno : e con partire per la. il numero, che da quella mol- 
tiplicazione anderà rifbltando , è certo che quel tanto , che reRerà in 
virtù d’una tal partizione , farà il vero tempo di qualfivoglia ora ine- 
guale , ò fiafi Planetaria di quel giorno, che farà Rato propoRo j ed ec- 
cone la prova altrettanto facile «quanto certa , la quale fervirà ad ogn’ 
uno per ccnofcere per efempio , tra l’altre co Te , qual Pianeta era il do- 
minante a tempo della Tua nafeita: e qual farà quello che anderà Signo- 
reggiando «allora che s’avrà da intraprendere qualche negozio,b qual- 
che viaggio . 

g Si Tuppone che a dì ir. di Giugno, che è il più lungo giorno 
artificiale dell’anno , qualcheduno voglia Tapere quanto fia lunga l’ora 
Planetaria per efempio in Parigi , b in Vienna . In quel cafo bifogna 
ricordarli » che ritrovandoli ambedue quelle Città (òtto l'ottavo Cli- 
ma di mezz’ora il più lungo giorno dell’anno è.quivi di 16. ore ugua- 
li \ Sicché con .moltiplipare prima pe 'Inumerò di if. quello di 16. 
che darà 240. e poi con partire per 1 2. quello numero di 240. , il nu- 

x 3 T mero 


■v 


PARTE IV. CAP. XXXVII. 53? 

mero che rifiaterà da una limile partizione, farà ao., che è quello de 
i gradi che l'Equatore auvanza àfimil giorno in una di quell’ore Pla- 
netarie , il di cui valore fi và cercando . Laonde facil cola farà il capi* 
re, qualmente nella Metropoli della Francia, ed in quella della Ger* 
mania , un’ora Planetaria a ragione di i y. gradi luna , importa un’ora 
uguale, ed un terzo di più : e che a di 2 a. di Dicembre, che è il più 
breve giorno ar ti fiziale dell’anno, ella non importa niete più di atter- 
zi d'un’ora uguale , atcefo che il numero delle otto ere uguali, che qui* 
vi dura allora il giorno artificiale, effondo Umilmente moltiplicato 
per 1 y. dà il numero 1 ao. .dalia cui partizione pe’l numerodi la* ri* 
folta fidamente quello di io., il quale non importa altro che li due ter- 
zi del numero 1 y. che è necelTario per fare un’ora. 

9 Ma fé un’ ora Planetaria ( fecondo gli Antichi) è la la. parte 
si della notte , come del giorno artificiale , com’ è potabile (dirà forfè 
qualcheduno) che i due Evangelici che hanno voluto indicarci fin 1 ' 
ora , in cui il Redentore del Mondo fù conficcato fopra la Croce , non 
abbiano fatto sbaglio l’uno , ò 1 * altro nel contar l’ore . S. Marco dice, 
che quella Crocefilfione fi fece precifamente all’ ora di terza : Erat au- 
to* boni tertia , fr crucifixerunt tutn , e S. Giovanni che fi trovò pre- 
fente a quella Tragedia, c’infegna che quella CrocefilTione lì fece ver- 
fo l’ora di feda $ Erat autem Parafceve Pafcba bora quaffexta frc. - 

10 E però facile il conciliar que’ due palli della Scrittura , ogni 
qual volta s’offerverà , che per l’ora di terza , S. Marco intende quella 
tersa parte del giorno , la quale Accorrle le tre altre in cui gli Ebrei 
aveanodivifo il giorno artificiale, comprendeva due ore Planetarie, 
e che cominciava per appunto a mezzo dì ; dove cheS. Giovanni per 
l’ora di Sella , intende fidamente la feda ora delle 1 2. , in cui il mede- 
fimo giorno artificiale era fiato divifo dagiiEgizj: e che terminava a 
mezzo giorno . E non Colo da gli Ebrei il giorno artificiale era fiato 
divifo io quattro parti di tre ore l’una , ma anche da’ medefimi la notte 
Umilmente artificiale , era fiata divifa in quattro altre parti, daefiì 
chiamate vigilie , le quali comprendevano tre ore Planetarie per ciaf- 
cheduna . Così s’intendono almeno( tra gli altri ) i feguenti palli del- 
la Scrittura : Circa quartam vigiliam nofilit verni ad eos ambulane fu- 
per Mare frc. Et Pajlores erant in regione e aderti vigilantes , fr enfio- 
dirutes vige lias noElit fuper Gregem juum <TC. Etfiveneritinfecunda 
vigilia ifr fi in tertia vigilia venerit , fr ita inventri t , beati funi fer- 
vi illi frc. Onde ben fi vede, che quantunque in riguardo dell’ora , in 
cui Crifto Signor noftro , fù conficcato fopra la Croce , paia che vi Ila 
qualche dificrenza tra le parole di S. Marco , e quelle di S. Giovanni , 
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lotta. 19. M> 


Marci. 4 g. 

Lue. ì. S. 
Lue. n.jt. 
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nolladimeno que’ due Evangelici s’accordano molto bene nelfenfb» 
ì> Gali nel lignificato delle medefime . • , r 

CAPITOLO XXXVIII. 

De* giorni f elici , td infelici dell* Anno » fecondagli Antichi» 1 

i T^All’ eflerfi ofTervato da gliAntichi, qaalmence incerti gior- 
A-/ ni dell’anno erano loro felicemente riufciti certi negozi , 
quando che in certi altri giorni ogni cofaera loro andatafper così dire} 
foflbpra , pigliarono quindi occafìone non folo di chiamar felici que’ 
primi, ed infelici queft’altri , ma vollero anco conservarne una parti- 
colare , e ben difiinta memoria , acciocché io limili giorni potefièro 
intraprendere , ò procurare di sfuggire refpettivamente quelle cole alla 
di cui direzzione parea che foffero desinati que* giorni . 

a Laonde per e fiere reputato felice il giornodeile Idi, che è per 
Io più il ij. diqualfifta Mcfe, i Romani lo celebravano con gran 
pompa , e volentieri nel medefrmoi loro Generali procuravano di ve- 
nire a giornata chi loro Nemici. Ma ilgiorno delleCalende.quello del- 
le None, e quell’altro che viene immediatamente doppo le Idi f pat- 
tavano a tal Pegno per infelici, mafiimamcistedoppo che a di 14. di 
, Luglio del ,64. della fondazione di Roma , i Galli Seroni , lotto la 
direzzione dei loro Brenno ebbero fàccheggrata quella Metropoli dell* 
Imperio, che non foto fi sfuggiva qualunque cimento , ma ne anco ar» 
divafi più pigliare in que’ giorni , alcuna riduzione» che lòflè qual- 
che poco importante a quella Republica . 

, L’ifteflb C. Tranquillo Svetonio che il Miirft tra gli altri dice 
•fiere fiato figliuolo di quello Svetonio di cui parlano Tacita , Plinio» 
c Dione preflb rifiorito Sifilino , benché per altro avelie per Pa- 
dre Svetonio Lenis,b fiali Lepide , ch’era Tribuno della terza Legio- 
ne lòtto l’ Imperadore Ottone I. fìcccme l’ofTervano molto bene il 
Voflìo, e Giufto-Liffio j Lo fiefib Svetonio ( dico ) che fu in cotanta 
flima ancoa tempo di Traiano , e d’ Adriano :e che nonfù licenziato 
dalla Corte di queft’ ultimo Imperadore , di curerà Segretario di Sta- 
to , fé non per cagione della troppa familiarità che a vea coll’Impera- 
trice Sabina, dice pofitivamente doppo aver raccontate le puerilità 
s*tt. ìnsita- d’Ottaviano Augufio, chequefto Principe credeva per certo,che alca- 
ni giorni deiranno, fodero infelici re che ficcome nel primo giorno 
immediatamente doppo le fiere , non udiva mai di Cafa : così nel 
giorno delle None non dava mai principio ad alcun’afiàre che fofiè dì 
confeguenza. 4 Era- 
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4 Erano in oltre ( tra gli altri ) Rimati infelici du’Romam in ma- 
ceria di Matrimoni il dì ai. di Gennaio: ed il 9. l’i t,, ed il del 
Mefe di Maggio ; imperocché in quello fi celebravano le felle ferali : 
«d in quelli tre ultimi le fede Lemurie , cosi dette dalle Lemurie , eli’ 
erano quelle fantaiime , b fiali quelle ombre de’ morti , che compari - 
vano alle volte di notte , bche i Romani fupponevano che fi lafciaf- 
fero vedere di quando in quando in quel tempo , 

■f Ma chi sà che quelle ombre , b fiali qoelle Fantafime , non fof- 
fero più torto Spiriti limili a.quelli , che fi refero altre volte si noiofi , 
anzi cosi terribili alla Città di Siena, allora che quella fu interdetta 
da Clemente IV. si per aver’ ella dato foccorfo al Redi Napoli, ed al 
Principe di Taranto , che aveano molTa guerra a quel Pontefice: come 
anco per avere ifpalleggiato Corradino, ch’era TAntagonirta del fra- 
tello di S. Lodovico Re di Francia , chiamato Carlo d’ Angib, che il 
Papa avea dichiarato Re di Sicilia . La memoria d’ un tal gartigo del 
Cielo, lì conferva ancora frefihiilìma in quelle parti j e fe pure farà 
vero cibche li legge nel libbro manuferitto fegnato G. io. che Mon- 
fignor Landucci Vefcovo di Caifa , ò fiali di Porfirio nella Palertina , 
«Sagreftanodi Papa Aleffandro VII. lafcib, tra gli altri, alla Libre- 
rìa di S. Martino della già detta Città di Siena , quelle Croci di cera 
gialla ,ch’ogn’ anno nell’Oitava di Pafqua di Refurrezzione, i Curati 
Continuano pur tuttavia ad attaccare fopra le Porte principali di quel- 
le Cafe , fono una pruova ben collante, e ben chiara dell’obbligo che 
Siena profeffa al B. Ambrosio Sanfedonj fuo Concittadino, per averle, 
tra gli altri quali innumerabili benefizi , ottenuta da Gregorio X. l’af- 
lòluzione di quella.Cenfura: e per averla poi liberata da que’ Demoni 
chel’infeftavano vifibilmente, prima che con l’ ufo di quelle Croci da 
eflo introdotto, aVeffe contribuito a diacciargli da quella Città . 

6 Era per altro non men ridicolo, che curiofo preffogli Anti- 
chi Romani , il modo di celebrar le felle ferali . Non fi potea intavo- 
lare Matrimonio alcuno durante la loro celebrazione ; ne tanpoco era 
lecito in quel tempo d’offerire Sagrifizj ai Dei Celelli . L’obbligo d’ 
ogn’ono in particolare fi riduceva bensì a mettere alcune vivande fo- 
pra la fepoltura de’ propj Parenti : e ad immolar quivi alcune vittime, 
con gettare ne’ fuochi accefi per quell’ effetto , i diverlì piccoli doni , 
ch’era no Rati deRinaci al Sagrifizioi Ma il più curiolodi tutte le fu- 
perRizioni , e ridicole cerimonie di quelle feRe, fi era la fceltajjhe G 
facea in quel tempo d’una Donna , che foffe vecchia , e Rrega , per fa- 
grificare in nome di tutto I Popolo alla Dea Muta, b fiali Mutola, 
accib quefla con fare ammutolire » cattivi, meueffe freno durante 
1 quell’ 
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S ud l’anno , alle maledicenze, ed alte calunnie de gli Uomini} il eh* 
a quella Vecchia era efeguito , con metterli la medelìma in mezzo a 
molte fanciulle, alle quali facea oflervare un'efatto , e rigorofo filen* 
zio durante il tempo del Sagrinzio • 

7 Le cerimonie poi che li praticavano per le fède Lemurie , fi ri» 
duceano a tenere i Tempj ferrati durante gl’accennati tre giorni: a 
non celebrar nozze : ed a gettar nel fuoco , che ardeva fopra l’Altare , 
alcune fave per fcacciar le Lemurie di cafa, ò per impedir che non po- 
tefTero mai più entrarvi } il che lì pratica ancor al dì d’oggi, benché di- 
A/trai.nlitt. verlamente, tra gli altri , ne* Regni di Cacongo , e di Angoij parti del 
c Ini»'? 1 " A/ Congo , dove tra Paltre fu perdizioni , ed infamità folite da ufarfi da 

3 ue' Gentili in occalìone di funerali , non lì ammazzano le galline , e 
el fanguedi quelle non s’afperge , sì per dentro , come per di fuori la 
cafa del morto, con buttar di più fui tetto di quella , le carni di que» 
gli Uccelli , fé non per fare che l’anima del defonto non venga a dare 
ìlZumbi a qualcheduno degli abitatori di quella Cafa, chiamando 
Zumbi l’apparizione de’ morti, alla quale tengono per certo, ch'ab- 
bia da feguire quanto prima 1» morte di tutti quegli , a i quali Credono 
che Ila apparfo qualche defonto . 

% Non è però così ftrana l’nfanza di quegli Africani nel fare il 
funerale a i loro defonti, che non fodè ancora molto più drana,e ridico- 
la quella , che lì praticava dagli antichi Romani ne’ giorni io cui cele- 
bravano quelli l’efequie de* loro morti . Imperocché tra l’altre fupeN 
dizioni con cui procuravano d’onorare , e di rendere più cofpicua , e 
più nobile quella funzione , li lèpeilivano con mettere loro in bocca 
rì axsa Ewt- una moneta , che dovea loro fervire per pagare al favolofo Caronte il 
roìotj afrori no | Q rfi quella di lui fdrucita barca , colla quale fi crcdea che traghet- 
Mdi * Novt . le ani me dal fiume Lete a i Campi Elisi. Il peggio lì è che quell' 
ufa'nza era allora così altamente radicata nei cuore , e nella mente de* 
Popoli, che anco i Criftiani, né’ quali erano ne’ primi Secoli della 
Chiefa paflate molte fuperllizioni del Gentilelìmo, per diacciare 
qne’ Spiriti malvagi da cui credevano che fodero moledati i corpi de* 
loro defonti , vollero che nella bocca Hi quelli fode poda un’Odia con- 
fa grata: e che con quefta fodero fepelHt» , acciò fervide lorodi ficuro 
paflaggio all’eterna felicità , ò pure di ficuro pegno , conforme dice il 
dottiilimo Monfignor della Noce Arcivefcovo di Rodano Città delia 
jitctnuti mu Calabria Citeriore nel Regno di Napoli, che quel C.idavero , benché 
t>» nic.QitjJin, polve, e cenere, per virtù di eJJ'a , cioè a di re di quell'Odi* confagrata , 
amerebbe aCq rifiata l'eterna , ed im mortai vita . 

9 Non nego però ch,e queft’ufanza , che favoriva par troppo quel- 
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la de gii detti Gentili , non foje condannata dai Concilio d' Ippona, 
e poi dal Canone 6. del Concilio Carcagi eie, ma so bene che non 
cflendo fiato allora bafievols il ztlodu’ Velcovi a recidere tutto in ud 
tratto le fuptrftizioni introdotte da qoe'Gentifi.y* foggio loro coufiglio 
( conforme dice un’ altro Eruditomode/no ) permetterne alcune : t eli 
fkperftiuofe , e prn/.tue , eh' erano , farle religi j e , t j agre ,Jino che Jiabi- 
litofi velia Chiefa il vero culto , e f cordate fi le reliquie d-.i GtntiUJhno , 
potejjero affatto ab olir fi . Laonde fi loro ntcefi.mo il conctdere , che 
li.benedicelTero i Cimiteli : che s’iucenlalfero i Cadaveri: e che quelli 
coli’ acqua Tanta fodero afperli ; il che fi piacica ancor al di d’oggi non 
meno per cenere da ellì lontani i Demon). che per darci nell jlle/To 
tempo ad incendere, che que’ corpi debbou riforgcre.lìccome fi tengo* 
no accefe ne’ funerali alcune candele prc/To il Cadaverici Defun- 
to, per lignificare che l’ anima di quello per cui lì fanno* ò dcbboolì 
fu 1* Effcquie . è immortale . 

io Alcuni Ebrei ellendo ancor’oggidi falfamente perfuafi , che 
Adamo ebbe per prima moglie una tal qual 1 Lilit, la quale non vo- 
Jendo ubbidirlo, *’ indulTe da nonsb qual ridicolo . e (travolto capric- 
cio a far divorzio con e fili : e per via d’arce Magica fe n’aodb in aria. 
Alcuni Ebrei. dico , pigliano quella Donna per una di quelle , che da 
Latini fono chiamate Strige: Ltmia , cioè a dire per una Fantafima 
notturna , e nemica capicaiiilìma sì de’ parti donneici» , come de’ fi- 
gliuoli nati di frefioi E però quando le Donne di quegli Ebrei fono 
Li ’l punto di partorire » non mancano mai i loro mariti ,ò i loro pa- 
renti, fo:to precedo di liberare il parco da quallifia maleficio, di mette- 
re (uperfiiziolamente ne quattro cantoni della camera della partorien- 
te , ò nelle quattro colonne del letto di quella , alcuni bullectini , dove 
oltre il nome di tre Angioli , che polTono fcegliere a lor modo , fono 
(icritte quelle parole Adamo, ed Èva, Lilit fuor di qui \ il che però noo 
è niente meno inutile a quelle donne per confervare i loro parti ,dl 
quello po/Tano maieflerelefuperllizioni ufateda Baiazetto Jl.e daTur- 
chi del Regno diTunifi. Quelli per liberarli dalli Scorpioni cosi co- 
muni in quelle parti, portano addofio.b L/ciano attaccato (opra le por- 
te dell; lorcafe alcuni bollettini ridicoli fatti(confbrme ce l’attefia un 
Autore di nobile , ed ingegnofa fpeculativa nelle operazioni della na- 
tura ) con un pezzo di cartapecora quadra tagliata un poco da una 
banda , in cui fonoferitti certi noini Arabici, ed imprellì alcuni figil- 
li, e pentacoli ; e quell’altro avendo facto raccogliere . e confervar con 
gran diligenza tutta la polvere , che s’e/a attaccata alle fue velli , ed 
alle fuecalze ad tempo delle fue fpedizioni militari contro * Criftia- 
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ni» ne fece fabbricare un mattone, con cui voti* edere feppellito » 
credendo fcioccamente che un tal «viatico poredè ferv-irgli «di merito 
predo iddio, per far che gii fallerò perdonatrifuoi peccati. 

. < 1 • •* -Ji-tjali..) iil . i i ; ■ 

CAPITOLO XXXVIII. *T., > 

- I ■ - * ... • 

v Sì frofeguifc» T ijltffa Materia, 

. M J «’ . . I. • a . . i ' . . . • 


•I Li antichi Rabbini» il di coi pemiciofiUìmo efempìo, 

VJ ferve a i moderni non che di (limolo, ma di legge per 
IRMìm fi»» eflere i veri Padri della fuperftizions., e della -menzogna* gli anti- 
ddZ’fJftjH- chi Rabbini ( dico)ptr rrtegliofar ricevere i loro fogni in materia si 
zio », , t mu de’ giorni felici , come di quegli altri, cheli dimandano i giorni peri- 
■mtmina . co | 0 jì dell’anno , vollero che tutti quelli fodero (lati rivelati da un An- 
giolo al Patriarca Giufeppe : e che propiamente in que’ primi il me- 
defimo Iddio avèflfe operati miracoli in favor de gli Ebrei: e che 
in quegli altri aveflè in più Araordinarie maniere gaitigati ora gli 
Egizj a tempo di Faraone: ora eziandio alle volte i tnedefimi Ebrei 
mentrequefti con mormorar di quando in quando controJa di lai 
provtdenz*, andavano errando ne’ deferti ridi’ Arabia Eetrea , dove 
per altro erano abbortdevdlmcnte proveduti di quanto era loro necef- 
fario per mantenerfi- Comunque li fia,ìa ferie di que' giorni, fi 
ftampa per lo più ogti’ anno ne 1 Lunarj di Francia^ e gli A Uro- 
logi di quel paefe non mancano mai di promettere diverfe -fortu- 
aie a chi farà nato , b avrà intraprefo qualche cofa di confedera- 
tile in qualcheduno di que’ giorni che fono (limati felici . 

■l' Ma quantunque non vi fu da far fondamento alca no fo- 
pra limili dicerie, e che anco debba (limarli pura fuperftizione il fi- 
darfi a fomrglianti Cataloghi : ad ogni modo perchè fecondo la Dot- 
trina eziandio di S. Tommafo l’ influenze delle Stelle , poflono contri- 
• buire a muovere non già direttamente, ma bensì indirettamente la 
volontà di Chi pub , b di chi vuole operare : così per pura foddisfàzio- 
ne del Lettore, ed anco perchè in mun libbro italiano hb mai ve- 
r duto il Catalogo drqae’ jjrorni, non mi par fuor di propofito d’accen- 
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li 4. ech il B7» di Giugno. . »V 

»•. t. J. 1. 21 3. il 13. e il. il i6.- di Lqglio. 

«ili W 1*. dì Agofìo. ■ ■' 

., t »> té' . . Il ». T 8 v il i}. ed il *7. d» Settembre ... , 

li 3. ed il 2f. di Ottobre. . » 

li 9 . «i© ’ Il .1 j. ed il 36- di Novembre. 

: :i.G torni per icolojl - 

1 il;;, i - Il 1. il ». il 4- il 7. il 9 * ed il if. di Gennaio • 

orr H’ 'i. - • 11 6. il if* ed il. 17. di Febbraio. 

: Il 6- il 16. il ir- ed il 18. di Marzo. . v 

.r.; .2 11 6. -ed if lf. di Aprile. 

4: 11 7. il if. ed il 47. di Maggio. 

.»,V in . i 11 6. di Giugno. 

if. ed il 17. di.Luglio. -, . ■> . ,;i 

‘ Il 14. ed- il a6. di Agpfto. . ;*• vL .,;..-v 

, s.r* 21 1 6. ed il li. di Settembre. - ; ifA 

. Il 6. di Ottobre. <; , .*) 

. - ti 11 if. ed il 16. di Novembre. 

.< Ufi’, il 7. ed il 21. di Dicembre. . . 

3 Quelli giorni non fono però talmente la regola delle operazitv 

ni de^Superfliziofi, che molti Po poli si dell’ Europa, come dell’ Alia, ^ 

non abbiano ancora certi altri giorni , in cui intraprendono volentieri 
le cole loro : e certialtri che paiono almeno lorctabbafìanza fofpetti r 
per poter fondare (opra di eflì la tema che hanno di non veder in queU 
fi incaminarfi felicemente le loro imprefe.. _ 

a 1 Franceti per efempio .quantunque Tempre prontillìmi, fi ad ac- 
cettare, come a dar le battaglie anco con forze molto inferiori a quelle 
de i loro nemici : ad ognlmodo più volentieri vengono a giornata a 
3f. d’A godo fella del loro Re S.Lodovico, chenon gii inqualfivoglia 
altro giorno dell’anno: è ad imitazione de gl’ Italiani , non principia- 
no mai per lo più alcun viaggio fopra il Mare il Venerdì . 

4 l Turchi combattono di buona voglia a di 29. di Agodo , in cui 
la Chiefa celebra la memoria della decollazione di S. Gio: Battifta: 
ed il Rè di Perfia quantunque Maomettano , antepone a quello il 24. 
di Aprile frin cui fi bàia fella del glotiofo S. Giorgio . 

f II giorno Sellano è molto abborritoda i Marinari, perche que- 
lli credono fdoccamente , che chiunque in quel giorno principia un 
viaggio fu ’l Mare r corre più che mai pericolo di rellarvi fommerfo $ U b. a. aivrrf, 
£, h pure farà vero cih che dice. Pico della Mirandola: SujpeEìi diet ^ 0 l- ca f‘ 
ìinHtuts ftOìptr Marta pnmus , 7. if. 17: 19. & 2f- Aprili! f. 6. 

.V a 2 ut* 
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I». io. Februarij fextus , 1 2- lf-17- 19- 20. hoc ititi invariabili oi- 
j'erv aliane Jtmper ut untar : a iuntque fer Itot dm magnai Mai ir pl e . 
rumane fieri mutati onet , vtl ad u anquillitatetn , -nel ed tempesìattm. 
Qu.,re dubij entri fiat nerttki Jectnim agent qui abjlintnt, ut forti 
m illuni rnutatia evcu iat . 

6 1 Popoli de) Tunchino danno egualmente ad ogni ora, e ad 
ogni giorno della fettimana il nome d' un’ animale } £ come che cre- 
dono che nd nafeere quallivoglia fanciullo, qoell’animale di cui l’ora 
nella filale è nato portai! nome, da fatale al medelìmo ,i* ultimo 
Eèdel Turchino, ch’era venuto alia luce del MondoaeJl' ora detta del 
Cavallo , mai in quella ufeiva di cafa «per non efler maltrattato ( dice- 
va egli ) da qualche animale di quella fpecie . 

7 A gli Spagouoli fono a tal fegno fofpecti il Martedi , ed il Ve- 
nerdì, che in materia di viaggi, e di matrimoni, corre fra loro un pro- 
verbio che dice : ni de vierues , ni de' Mariti no te cafei , ni t» partir , 

^ a dire ‘1 vero a * trt ofl’ervaz.’oni fon fuper- 
umror.,,&\m- ftiziofe.e pizzicano tutte quante del patto efprejlb , 6 tacito col De- 
Mtfaèvwh* mon ‘ 0 * £ però non folamentc fono condannate dall’ Apollolo come 
tuberai trìm bafievoli a farci perdetela gloria del Paradifo : Ma anco S. Agoftino 
'hu*!* ’ Ga ~ ^ tra gl' dw* ) h «forza inpiti luoghi a (coprirci V; inganno delle me- 
de (ime : quii a filmarti (-dice egli ) qnàm maximum peccatum fa 
caf‘. w? 1 ”' ÌA di** cbjirvitre , Cf. menjet , <5“ annoi , &• tempora , ficut ohftrvant qui 
Certi t di t bus , five menfibnt , fiveannu voluta , vel no luti t ali qui din- 
eboare , ed qttod fecnndùm vauat dottrinai bomiuum faujia , veliufa- 
ufia exiiiiment tempora , nifi bujus mali magnitudine»! ex timore 
Apnfiolì peti far imiti , qui talibttt ait , timeo vot ne forte fini caujd 
tabor averim in vobit ere. ed altrove: vulgatijjimus efi cium trror 
Ant.inZfifl. ( j enti li am irle, ut vii in agenda rebus ,vel in expeZandis eventi bug 
aJJ.1i.11. v ; r a , ac uegociorum fuorum ab Afirologit , ar Cbalda.it notato! diti , 
&- mtttfet , & annoi ,&■ tempora obfervent . 

9 Ebbero ancorai loro giorni pericolali gli antichi Egixj. E per- 
che quelli a guila di quallivoglia altra cattiva ufanza «che quanto più 
s’invecchia, tanto maggiormente s* invigorifee . e diventa legge, 
aveano incominciato ad clfore temuti anco da’ Criltiani Cattolici , 
la Chiefa per fermare il corfo ad una si ridicola , e così ruperduiofa 
o/Tervanza , ne fece uno degli oggetti più conliderabili delia fua efe- 
crazione, dicendo perciò ella con S. Agoftino: Non obfervetit diet 
li. 0. V e. «f. q H j die un tur JEgyptiaci , aut Calend.it fiumani Qui auttm 

< tahbus creduti t , aut nd eortvn domum euntes , ani futi domibnt intro- 
ducimi , ut interrogent , feiant' fe fidato Ch.ifiiana.H , tT Baptifmwn 
* pra - 
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pruv ari caffè, & ut Pagana /» , & Apofatam , rd eH reirò /ibernitene , Òt 
Dei inimicar» ir am Dei gravi ter in /eternane incurrijfe , nifi Ecclefia • 
fica penitenti a emendatus , Deo reconcilietur . 

10 Onde ben' avea ragione colui il quale conliderando la vani- 
ti delle oflervazioni di quegli Affricani intorno a i giorni di quaifi- 
voglia mefe dell’anno, così diceva: Diet /E^yptiaci dicantur , quia 
ab / Egyptijt J'unt inventi . Et quia /Egyptus dici tur tenebri» , ipft tene- 
brofi deindi nominar! tur , eò quod incauto/ ad tenebrai mortit perda - 
C ere ntfirmantar ; e quell’ altro il quale decorrendo della confegrazio- 
ne del Vefcovo di Londra Ricardo I. fuccedut’a di 3. di Settembre, 
giorno pericolofo fecondo la calcolazion de gli Egizi, così ebbe a 
defedare la fuperdizione di que’Gentili : Rfcbardut igitnr prima s Lon- 
donijt eji confecratut « R a /duino Cantatici enfi Arcbiepifcopo j. Nonni 
Septembrit , qui diet ex prijca Gentili fuperHitione maini , vel Mgy- 
ptiacnt dicitur . 

1 1 Due erano i giorni pericolofi de gli antichi Egizi in qualfifia me- 
fe dell’ anno , ed n quedi quc’ Popoli non fi laccano ma: cavar fangue, 
ne mai davano principio a qualche affare, che forte di confeguenza: 
Ih quolibet me/tfe ( com ragiona il Ducange quel prodigio di Scienza, 
le di cui opere fono una Libreria intiera , e ben fcelca di pellegrine, 
e ben' intefe erudizioni ) dicantur Jao diet mali / Egyptiaci , quia ab 
/Egyptijt f.tentnt inventi . /Egyptij eni m comperientet quid in ali qua 
bora dieram iilorum non erat bona» fan gain are , id ejl fanguinsm mi- 
nuere ,ne tliqnod opui inciperetur ,illot dite vhcautrunt . 

1 3 Per faper poi in un tracco quali fodero veramente quc* gior- 
ni , bada ricordarli di quelli due verli altrettanto curioli , quanto 
ridicoli : 

Aag/erior , deciti , andito , lumini , clangor , 

Vquit, Ohm abiti , colui t colui , tote ette Gallnm , ,• 

Li n. vocaboli che compongono, quelli verli corrifpondono alfi |S> 
mefi di cui è comporto l’ anno ; E ficcome la prima lettera di qualfi- 
fia di quelle parole conlideraca nell’ ordine in cui fi trova nell* Alfa- 
beto, è per efpri mere il giorno pericolofo del mefe a cui corrifponde 
quella parola : così ancora la prima lettera della feconda filiali* dell* 
iftsflb vocabolo, è per lignificate quell’ alerò giorno pericolofo , che 
fi ritrova in qualfivogiia mefe dell’ anno: Auguri or ( per efempjo^cor- 
rifponde wl mefe di Gennaio . E perche la lettera A che è ta prima di 
quella parola , è ancora la prima dell’ Alfabeto : e che G, che è la pri- 
ma lettera della fecondu fillaba dell’ illedb vocabol >, è la fetOifia del 
già detto Alfabeto, chiara cofa fi è, che fecondo il vero fenfa de Cp- 
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pram mentovati due verfi , il primo , ed il fettimo giorno cfi Gennai» 
fono i pericolofidi quel primo mefe dell' anno: e eh e cosi il 3. ed il 
4. fono i giorni pericolali di Febbraio : il 1. ed il 4. di Marzo 5 e cosi 
a proporzione degli altri » ofTervando che la lettela H non s’ hà da 
contar per niente in quella per altro ridicola , e luperrtiziofafupputa- 
rione, poiché come dice il Durando quel dottillimo , e zelantiilimo 
Vefcovo di Mende nella Linguadoca.il quale doppoaver refa celebre 
Tom. 3. Pro- colla fua nafcitala Terra di Puimoiflbn fituata nella Diocelì di Riex 
vinc. . 6 . in fi. ne |l a Provenza . morì in Roma nel 1296. e fù fepell ito nella Chiefa, 
della Minerva dove anco 3I di d’o2^i fi vede il di lui fepolcroarrich ; to 
kl-ion. 'tìb! K d’ un’ Epitafio di 30. veri! regiftrato dall’ Ughelli nella fua Italia Sa» 
taf. *.». io. g ra ; b oc obfer vitto quoti tì in hoc loco prò li nera non ponatur . 

CAPITOLO XXXIX. r 'v r 

Se s' abbiano a conjtderare come [uperftiziofe le ofjèrvavoni do* 
Medici intorno a qut" giorni in cui fanno qualche difiicultk 
di Jlrapazzare con medicamenti fnperflui , 0 con cava- 
ture di [angue i toro ammalati : tj'ejìa necejjarto 
* ' ' . d’eJJ'ere AJlonomo , per ejjir buon Medico . 

• ». i.. iA -’v b\ , :.j . > '•••4 '*• .(!'’• ■ 

I lp\Alle influenze de' Cieli fono troppoben regolate le colè 
I J materiali di quello Mondo , per poter dubitar qualchedu- 
no ,che quelle non abbiano qualche dominio fopra quelle altre. La 
fola volontà dell'Uomo gode(tra l’alcre)querta bella prerogativa eli non 
poter’ effe re sforzata da ni uno $ E ^fognerebbe elTet ben cieco, ò ben 
poco ragionevole per pretendere da dovero , che le Stelle non influif- 
cano in modo alcuno nelle parti fifiche deiruomo.non già per sforzar- 
lo , ma bensì per inclinarlo ad una più torto , che ad un’ altra cofa : e 
cheque' globi celefti non Geno (lati creati da Dio ,che per rendere fèr- 
tili' le campagne : perforarne i metalli, e le gioie nelle vifeere della 
terra : e per fervir d’ornamento a quelle vallillime macchine dove 
piò bella > e piò maeftofa comparifce a gir Uomini la potenza del So- 
vrano Creatore dell’ Univerfov' Non bifogna dunque maravi- 
-gliarfi che la Chiefa , doppo aver condannata tra 1’ altre opinio- 
*ni di certi cervelli bisbetici , e poco amici del vero > quella che 
‘fottometteva all’i ofluenzedclle. Stelle anco il libero arbitrio «ieli’Uo- 
* ino, abbia conceduto non che fblo a i Marinari, ed a gli Agricolto- 
1 ri,ma anco a i- Kiedici il valerfi delle loro ortervazioni naturali intor- 
no alle Stelle, per procurare d’accertarlìrefpettivamente nelle fuppu- 
. ' tazio- 
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tazioni, che poflbno «fière di qualche giovamento *WaJo<’Arte.Di qui 
viene che in virtù sì della regola9.tle’l.ibbn proibiti, come delle 
Bolle di Pio IV. di Siilo V., e di Urbano VIIL i Medici nellemalatie 
•oflervano molto lodevolmente ( tra falere cofe) il Novilunio , i giorni 
critici , ed i Canicolari» con chiamar giorni vuoti quelli, ne' quali pof- 
fono lìberamente far ingoiare i loro rimediagli Ammalaci* e chi fra 
loro fi diletta un tantino d’A Urologia , fapendo qualmente ne' giorni 
ila acceonarfiquì folto, la Luna lì trova nel Segno de’ Gemegli , il 
quale domina la mafia del fangue , ed in quello del Leone , che Signo- 
reggia fopra del cuore, mai ne’ medefimi io qoalGvoglw maniera fan 
•cavar fangue . 'Quelli giorni fono i fegiienti : 

Il 7.8.9.12.1?. e 14. di Gennaio, 

Il 4. f 8 9: e ic. di Febbraio, » 

Il 3.4.7.8.9.10.30.6 }i.di Marzo, 

11 i.4.5'.6.27.a8.e 29. d’Aprile . 

11 2.? .4.24.2^.26.29.30.6 qi.di Maggio 
11 20.21. 22i2T.26.e27-diGiugno. 

11 1 7.1 8, 1 9.20.22.2? .e 24. di Luglio . 
lll 4 If .16.19.20. e al. di Agofio. 

11 10.11.12.17.16.0 17. di Settembre. 

Il 7.8.9. 12. T3.e14.di Ottobre. : in 

Il 4.5. 6-9. to.ed n'.di Novembre. 

Il 1.2.3.6.7.8.28.29.6 ?o.di Dicembre . ' . !j. 2 

? E perchè le più , e più volte replicate efperienze hanno fatto ri- 
conofcere qualmente cìafehedun Segno del Zodiaco, hà un predomi- 
nioparticolare anche fopra qualche membro del corpo umano: e che 
l’Ariete Signoreggia la teda .il Toro.ilcollo, ed anche le fpalle: i Ge- 
megli , le braccia , e le mani : il Granchio , le poppe, ed il petto: il 
Leone , le fpalle , e fecondo molti altri il cuore , lo fttìmaco, ed fife* 
gato : la Vergine , il ventre , ed i fianchi: la Libra Id fchiena , i reni, 9 
le natiche: lo Scorpione, il ventricolo, e lè parti inferiori: il Sagitta- 
rio , le cofee: il Capricorno, le ginocchia: l’ Aquario , le gambe : ed i 
Pefci , i piedi * quindi è che perdareoccafionea i Medici , aCerufi'- 
ci , ed altri Umili protc (fori di ricordarli meglio di non toccare fe non 
per mera neceflìcà a quelle parti , allora che la Luna fi trova refpetti- 
vamente in quel Segno, chele tsV dominando, Manilio hà loro lafciatì 
quelli fei verfi : , * 

N /inique Ariet capiti : Tattrat cerisicibut hareà . 

Brachi a fub Gemitiì's ^ebtfittPàr : pcBora Catterò . » 

Tt Scapala Kemas vocaut : ttqxe llia Virgo . 

11 Libra 
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Libri colit Client : <£• Scorpi ut inguine regni : , 

Etftmur Arci ttnent :genu.t , è~ Capricorni a retavi t. 

Cruracjut dfendit Juvertit : Vejiigia tifcei . 

E così, poco s’hà da fidare alle ofTervazioni latte da Nìccolb Orem Fi- 
lofofo,e Mattematico , chevivea nel XI V. Secolo, il quale (confor- 
me riferlfce il celebre Pico della Mirandola , vidde per lo piò riufeire 
felicemente le cavature di fangue latte nelle braccia , quando la Luna 
feorreva il Segno de‘Gemeg>i: e quell’ altre fatte nel piede allora che 
quel Pianeta il ritrovava nel Segno de’ Pelei: Nicolaur Orem gravi» 
rhilefophut i &• Matbematicut plerumqut J'tvidiJJe facìam fabbri ter 
in perle fan guitti s mijjionem cum Luna forti tu rijci bui: & in brachiti 
iter» cum Geminot illa per agr or et Óre. 

4 Oflervano Umilmente i veri Medici , di ron mai far cavar fan- 
gue nel ritrovarli la 1 una coi Sole , b con quali! voglia altro Pianeta , 
non Gaiamente in afpetto di oppofiziont , b quadrato , che fono afflit- 
to cattivi , b di congiunzione , che per altroè indi gerente , ma anco in 
afpetro trigono, ò fertile, che fon benigni* e vanno pur praticando 
l’jftefTo quando che il Sole alpettizzafi, per cosi dire, malamente con 
qualche altro Pianeta . Laonde ficcome dal terzo giorno dell'età della 
Luna fino al primo qoarto della medelìma , fanno cavar l'angue ( così 
bifognando ) alti Giovani : e dal primo quartp, fino alla quintadecima 
tanto a quelli, quanto a que’ tali, che fi ritrovano nell’ età virile : cosi 
dalla quintadecima , fino all’ultimo quarto, lo fanno cavare non meno 
ai vecchi, che alle perfone di età virile: e dall’uLimo quarto , fino a 
due giorni avanti il Novilunio, fanno fare una limile operazione folo 
re’vecchi * il che prova qualmente i giorni non fono buoni, ò cattivi 
di lor natura, ma folamente perchè fignoreggiando in elfi iPianeti,l’in- 
fluenze di quefli,fecondo che fono benigne , b cattive , rendono i gior- 
ni buoni , b pericolo!! refpectivamente alla buona , b cattiva riufeita 
di qualche cofa , rr.affimamente in materia di medicamenti , confor- 
me viene additato fù ’l fine del difeorfo Artrologico congetturale del 
defonto Principe di Boterò fopra l’anno 1694. ch’era del Mondo il 
•564}. dove in foftanza vedelì regiftrato il feguente Cattalogo . 

Giorni in cui fi debbono pigliare i medicamenti purgativi 
i j,. ; per averne un buon (f etta . 

v ‘ 

N EL Mefe di Gennaio all» lo. li. e 1 3. fono efficaci gli Elet* 
tuarj,: a gli 19.30. e 31. le bevande * ed agli 3 7 *8^39. 

Nd 


lepillole 
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NeJ Mefe di Febbraio a gli 6. 7 .e 8. fi prendono gli elettuarju gli 

If.l6.e i 7 Je bevande: ed agli 24.af.e a6.le pillole. \ ’ 

• . .. Mefe.diMarzoagli 6.7.® 8. gli tfoctuarjra giri f. e t&. le ■* 
bevande : ed a gli 27.24.6 2f .le pillole . 

Nel Mele di Aprile a gli 2.7.4. 2 9 ‘ e ?°* gli elettuarj ra gli ri. e 
«2. le bevande, ed a gli 19.20.2 l.eifeJe pillole. " , : 

• ... Nel Mefe di Maggio a gli i.ar-a&e 29. gli elettuarj: a gli 8.9.* • • ' 

t©.le bevande: ed al 17,1 8.e I9.le pillole. m 

• Nel Mele di Giugno a gli 4.5.6 6»le bevande: agli 1-7.14.6 if.le . 

pillole: ed a gli 27.24.6 af.gli elettuarj.. 

NelMefedi Luglio a gii 2.7.4.70*6 7 1. le bevande: a gli to.lt. 
c la. le pillole» ed a gli 2012 l.e 22.gli elettuarj. 

Nel Mele di Agallo a gli 7 8, e 9 .le pillole tagli 16. tr- e 18. gli 
tletluarj : ed ajgli 17. e r8. le bevande ► , 

Nel Mefe di Settembre-agli 7. 4.7.6 70» le pillole: a gli 17.14. e 

gli elettuarj; ed a gli 22>a?ve24.le bevande. 

.f >.u( Nel Mefe di Ottobfe-*gli t-a.28.29. e tefùHblaragli i 0 .i i*. % 

e I2.gli elettuarj vedagli 19, 2o.e 21. le bevande. 

Nel Mefe di Novembre a gli 7 .8.e 9 .gli elettuarj: la gl) 16. i 7 .e ‘ 

l8.le bevande: ed a gli 24.25' .e aéde pillole. :• , : • I 

Nel Mefe tji dicembre agli 4-f. 6» e 7 1. gt! elettuarj ra gli 17-*. 

* 4 * * ' 5evanc ^ e ; e d a gl* 2l.22.e27.ie pillole; con ofTervare si in 
quelu , come incutei quegli altri giorni , che calo che vi fofle qualche 

^- una > qualche malefico proibente.fi dov* 
zà differire il medicamento, fin tanto che fia finita la forza di quell' 
afpetto cattivo; Il che prova abballanza quanto fia neceflario al Medi* • • 
co leffere Aflronomo: e che fenza l’Aftronomia , è difficile, per 
non dire icrpolfibile al medefimo il giudicare del vero afpetto de* 

Pianeti : e 1 accertarli' confeguentemente nelle operazioni de’ luai 
rimed) ,ladi cui virtù più efficace dipende ben fpeffo dalla difpofizio- 
ne, che quelli trovano ne gli organi del corpo fopra di cui vanno di 
continuo dominando i Pianeti. Laonde-ben pub dire ogni Medico con 
un celebre Aflronomo Napoletano deH'ultimo fecolo : Nei : idea apho - Ar P K de 
rjfmi ii Hippocratit funt veri perpetui . Non ita veri in Aerologia 
fit ; ex cui ut principiit in egritudini r primo limine non modi a un- 
iti ai morbi operi tur: fed eiut tatui progrejfut , fi futura letbaliifui- 
nt , n tene brevit , an longa pranofeitur agritudo ; eòque precipui lì 
*groti genefii nota futri t, r 

4 Ippocrate fu di parere che l'Aflronomia raolco giovi alla Medi- 
cina « poichù col mutar/i del tempo , fi muta’ancora il temperamento 

. de 
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dogli Uomini : £aod fi cui hac fublimioravideantar , & ab hac finte*- 
fC'id eia dijfideat , U noverit non minimam partem cenferrtad rem me£. 
/cc.ftrf- ì- nm ipjìun lAflronomiam ,Jed omnino p/urimam cumanà cam tempo- 
ribus , & ventres in hominibus mutentur *.E peri) in confiderando 
quanto fia utile al Medico il valerG delle regole dell’ Aftronomia : Ma- 
HifpBcr.lib.6- x imi obfervare oportet ( dicea egli ) .magnai temporum matafione! ut 
de Ieri, tu/. & ncque medicina! in iliii , nìficoaBi exhibeamui , ncque urantut, ncque 
M-i'X-ì- [ tcemut , priufquam pratereant die! decem ,aat piare ! , <y non pan- 
. . eia rei. Per icalofijfima filateti am ambo Solfiitiajmaximì veri tftivum. 
p cric ulof uni etiam EquinoBium utrumque , magi! vero Aatumnale , 
Oportet autem t & sfirorum orini confiderare pracipuè Canit,'dtindeAr- 
Buri , & Plej aduni occafum . Morbienim in hit maximi diebai indi - 
cantar , altjque perimunt, ali / -veri definunt , aat aliati in Jpeciem * 
aliumve fiaturr. commut anturi a che fottoferivendofi il .Fermi anche 
’eflo famofillìmo Medico : Qaatptam vero ulilitatem conferai Afiro- 
.Pernice ,uomia Medicina (dice egli )ìmmo qaantàmèidem necefiariafit , pa- 

hbS’x ZtuJ tu ex ipfiamm ' Medrctram experi enti a : : nam ab Aftr anemia funda- 
Ltt>*r. aflrun. m tntii ficcariora facilini pronofiica deagr orarti falute , vel morte a 
jbf. w ’ C 3 quàmsx Medicina principiit. ’ . , 

,j II celebre Ermete Upendo molto bene quanto tia pencololo fl 
pigliar medicine laflative , mentre lacuna è congionta con qualche 
Pianeta retrogrado;, ù ch’ella fi.ritrova.nell’ Ariete, ò nel Toro, ò nel 
, Capricorno, Che fono Segni ruminanti., conchiude che il Medico dee 
receda ri a me te edere Aftronomp, acciò conofcamon meno! giorni cri- 
tici .che lediverfe malatie, che non po/Tono umanamente curar fi da 
feif. Vai- chi non conofce delle Stesile il la natura , come gli effetti . Oporte! Me- 
cnr. de ili diewn , dice egli al riferire d’un gran Medico-, denecejfit.ite firire, ae 
Tu»), 'lii.t confiderare naturar n Stellar um , & earum operatinnes , ad hoc Ut dtver- 
c»p. 1 1. furarci .egritudini!»}, & dierum criticorum h, ibi.tr noti tiara -. E fe pure 
farà vero ciò che dille il famofo Ipparco ,jl Medico.che.non è pratico 
dell’A Urologia, è come un’occhio, che non è capace di feoprire ogn» 
l v oggetto viabile : Medicai fine Afirologìa , ed qunfi ocului ,.qui non efi 
lihcrT’ffi- in potentìa ad omnem operationem ; Anzi fecondo il parere d’un eru- 
xit. cip. i. dito Moderno, non potrà mai effer buon Medico , aie tampoco ac* 
l"//*! ‘ cUp 0 "' certarfi ne' fuoi pronoftici colui, Che non fapràd’Aftronomi^e Ncqui 
fil/fl/ f ul /urline Afiranomia eritinteger fr perfcBut un quarti Medica t , nec 

TiltTprJZ in furi pronfirc,!. veridica!. 

m,>, g |>i qui viene che Albumazarre quel celebre Attrologo Arabo, 

diU U .!J'v>u‘l che vi vea nel nono, b nel decimo Secolo della redenzione del Mondo, 
de Sinv.iUc. fi fece lecito d’infegnarepubblicatnente , che l’ A Urologia era non che 

lvcip. iib -4 t.J* folo 
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fidò parte mofto convenevole illi Medicina', ma anco il principio del* 
là medefima a Afirorum [denti a iti principi uni Medicina .• t A/bumatar •» 

7’ Ma che ragione pini efficace pub mai addurli per mettere, in •‘•trcimà. 
ohiaro la nècelfità in cui fi trovano i Medici 1 d’eflere Aftronomi £ fe 
pure non vorranno* metterli in - inanifefto pericolo d’ammazzare a 
man fa Iva i loro ammalati ) che di pregarli di ricordarli de’ folennilti- 
. mi sbagli, che hanno fatti, per non aver lapota PAftronomia : e di dire 
liberamente col Blaocanóa chiunque hon avrà caro.che i Mèdici poco 
pratici imparino ,corbe Tool dirli, afpefe di chififida di loro: Gole - 
uus ipft Medicorum Princepi mcnet agrotot ne fe manibut Medicorum cap.v». 
Ajìrologi am i gnor iti um committant,quia(inqitit) medicamina pur km 
juvant , imò-ftcpì nocent temparibut iu commodi s exhibita : tempora au- 
ttm ex ortibus , & occafibut Stellar um pendetti . Laonde quando non 
foffe che per non dare a di vedere col fuaefempio , quanto ha vero ciò» 
che dice uno de’più eruditi Prelàti ch’abbia ora là Chiefa , che in ma- 
teria di foddfsfare ogn’uno allò fue obbligazioni : Errar pojìfe trabit 
aliitm Ór cum quii [etnei viamregiam deferiti t, quorfumcumque mo- c. ijjm» 
do peJem tulerif , aberrabit', il Medico chc none pratico dbUu Cua . \ 

te , dovrebbe applicarli da dovero alla medefima , b lafciare affatto 
di 1 elercitarla . Imperocché facendo altrimenti , opererà Tempre alla 
cieca.coforme fanno gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi.ed anche fpef* 
fe volte doppo che gli farà'inorto qualche artnmalato . potrà dire come 
dille Galeno di qualcheduno,ch’ègli avea medicato fecondo lo Itile co- 
mune , cioè a dire fenza conofcereil di lui male : culpa nojlrà inttrijt , ■ 
b col Petrarca: Nulla ejl agro reBior ad falutem via , qetàm Medico 
caruijjc. Dura loqttor inexpertit attribuì , at expertis tota liquida , tp. i. 
camper ta ver iJJimaj b eo! già più volte citato Inglefe: 
lucidi t in Scyìlam cupient vi tare C barybdim , ■ 

Qui morbum fugiens , incidit in Medicunt . • 
b pure anco con un’altro Poeta . . n , 

Hit &■ fi tenebrai palpant , eftfaHapoteftàt 
Excruciandi agroi, hominefque impani necandi 

M ' ì:* r * il 5 x > 

C A P I TO LO' XLi: 

, : "hll . ,«/. .w. • * r ’ i ' ■ ' ' . 

ii Ut ir Anno Climaterico.- 

. ■ 

» ir /''VHlamafi Climaterico quell’anno, che fi conta di fette in' 

V-/' fette, ò di nove in nove anni; Le diverfe offervationi 
fattefi di quando in quando fopra gli anni Climaterici , hanno fatto ri- 
• • Xx* a cono - 1 
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lib.i. Epigr.it. 


IH4.EC/Ci 


Digitized by Goog 


*48 SFERA GEOGRAFICO-CEtESTE 

conofcere qualmente perlopiù i medefimi riefeono perìcolo!!» sì p«C 
• le malarie, come anco per fa morte, b per idi verfialtrì accidenti con-. 

• k *' • fiderabili, che fucecdono fperte voice a chili ritrova in quegli anni; £ 
non (blamente Boezio-, ed il Venerabile Beda approvano qùefte o Ner- 
vazioni , ma di più S.Ambrogio , e S. AgoQino dicono pofitivamente 
che non fono foperftizfolè. 

a Numa Pompilio , L. Pilone , Pindaro al Poeta., Diogene il Ci- 
nico, Erafloteneil Geometra, Platone, S.EIena Madre defi’lmpera- 
dor Co (tantino «Alberto Magno, S. Martino Velcovodi Tours, e Pao- 
lo III. ficcome molti altri grandiifimi Perfonaggi paflaronoda querta 
all’altra vita nell’anno 81. della loro età , qual numero per rifultare da 
quello di nove raddoppiato nove altre volte, dicefi enneatico, ò decre- 
torio : e più propiamente èchiamato Climaterico , che nonè quello, 
che rifulta dal numero folo di fette . 

^ Tuttigli anni che-fi contano di fette in fette , fon pure anch’effi 
chiamati Climaterici , ed ébdomatici; E quantunque ( tra gli alcri ) 
X'AwttCH» »4-i^ 21 • 4 2,> * 49- ec * ‘1 fieno da temerli , maflìmamente dachilli 

ani te di Aj^inlbpra limili o/Tervazioni : ad ogni modo-il 6?. che rifulta dalia ri volu-> 
*chjJ dì "iJati . ,z n ^ ^ • 7. come anche da quella di 9. parta pe’l più pericolofo di tut- 
a fegnotale,che la maggior parte di qucHi,che non fon morti in uno 
di qdefti anni Gli materici 7.9.14.21. 27* 28. 35-. 36. 42. 45-. 49. 6.56. 
ttrminasno perdo più nel 63. il corfo della loro vita, ò veramente in 
quell'anno fogliono toccare ,j>er così dire con mano, qualmente psif- 
Cèti li6o.annj,la vita è più noiofa, che dilettevole: e eh’ ora.più cha 
. mai fi -puù dire de gli-Uomidi di quell’età cib, cheli. Agoftino corrfor- 

.:. mandali non folamente al parere di. Salomone, ma anco a quello di 
Arilìotiie , il quale condividere l’età dell’Uomo in quattro Stagioni dà 
20. anni per ciafcheduna, vuole che la vita di quello, .non ecce- 
da gli 8 1 . anno, dicéva,a fuo tempo, di quegli a cui partaci li 70. anni , 
ém.inFfA/.i 9 e ra riufeito d’arrivare a gli ottanta : Qui JeptuagitUa annoi viverunt , 
ufqut ad 0 3 a agiata indentar ahqnas viret babere- Hit vtti fi ampline 
vìxerint , multipli aiti ( laboribut, & dolo ribus vivati t.. ^ 

4 Anartagora di Clafomene Città dell'ionia nell’ Alia minore, 
Arillotile , Dario figliuolo d’Iflafpo III. Re'di Perirà , Annibaie Car- 
taginefe , Scipione Africano , Cicerone , Claudio, Nerva , Adriano , 
e Lodovico Bavaro Imperadoridi Roma , Tiberio II. Imperadoredi 
Collantinopoli , Beda, Giorgio Scanderberg, Giovanni Boccaccio, 
ed Adriana VI. rra gli alai gran Perfonaggi , morir odo di 6$. anni; 
E quella età è fiata xqfq aqphe farriofa perla morte della Madonna 
JUptiilìflft* almeno Aconito cfc? doppo S. Gixohuoou.viea riferito 
,::T 3 s, IX tra 
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tra gli altri , dal Bergomenfe ih quello fuo verlò : 

Firgo parerti vixit fexaginta cum tribù t attui t . 
f L’Imperadore Celare Augufto, era pure ancireflb di parerebbe 
l’anno 6}. Ila il più pericolofo de’ Climaterici » poiché neil’Illoria 
della Tua Vita leggelì qualmente palpato quell’anno così formidabile a 
i Vecchi ,fi rallegri) d’efore ufcitoda quel pericolo : Ave mi Or/', dice- Àmt Ctll.KtS. 
▼a egli Icriverdo al Nipote , meus Afe Ili ut jucundijjìmut cjutm femper 
medi ut fidius dejìdero cum à me ab et , J'ed precipui diebus talibus qua- 7# 
bit tjlbodiernut . Ocu/i mei requirunt meum Cajum quem ubicumque 
hoc diefuiJH ,/pero Itttum , &■ bentvaltntem ctlebraffe quartum ,ò~fe- 
xagefmum natalem meum . Nam ut videi nx/t/uàn-tg* , ideft Scala • 
rium communemfettiorum borni num tertium , & fexagefmum annuiti 
evafmut . Deor autem oro , ut miti quantumcumque fuptrefi tempo- 
ri s , idfalvit vobit traducere Uceat, in flatu Reipubhcu felicijjìmo. 

6 Sicché non bifogna maravigliarli, che il Petrarca Icrivendo ai 
fuo amico Boccaccio , iì quale morì poi ( come già s’è detto) nell’anno 
63. della fua età , gli defcrivefle anticipatamente quell’anno come il 
pili pericolofo dè’Cli (Materici, Dffirw/ *»/;>», dice egli Joitga obfervatione 

camper tur» tertium , & fexagefmum vita atwum periculofum vatdège - ep.'u ' * ' 

neri Immane ejjè, velia fgni calamitate, ve/ morte , ve/ morbo corporis , 
aut animi. Ou<e cum g> avia fingala, tamen graviftimum ultimarti, fi to- 
rnea <y~ vernm ejl. 

7 Ma fe 1 efperienza ci fà riconolcere ogni giorno quanto fieno 
pericololì gli anni Climaterici, poiché in quelli per Io più fi muore, 
bei vanno piti del Polito capitando delle difgrazie, la ragione non è 
meno potente di quella , per darci anche motivo di temere quegli anni 

cosi pericololì a chi ne’ medeGmi fi ritrova . Imperocché ficcome ad Ragione fife* 
ogni giorno è fpecialmente a fognato un Pianeta , le di cui influenze 
fono più efficaci di auelle degli altri rifpetto a chi è nato lotto il di lui gHanniUirma 
benigno, b cattivo dominio : così ad ogni annodi ciafchedun Uomo ur,a " 
in particolare è afognato fimilmente un Pianeta , il quale Signoreggia 
non già (opra le operazioni ragionevoli ( che ne anco tutti i globi Ce- 
lali pigliati infieme , fono mezzi proporzionati ad un tale effetto ) ma 
bensì fòpra le operazioni fenfitive, e vegetative di quel tale , il di cui • ••* •> 
anno della nafeita è dominato da quella Stella. E perchè fra tutti i 
Pianeti Saturno benché il più alto, è il più maligno, a Pegno tale che le 
di lui influenze, arrivano ad eforc( per così dire) qual’ altra Scatola 
di Pandora, la vera Porgente di dove featurifeono tutti i maliche fi fpe- 
* rimentano cotidianamente nel Mondo , quindi è che ogni rivolgimene 
todi quell’anno a fognato a Saturno , efoendo più de gli altri pericolo- 
' ■ - Po , 
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fb^è maggiormente, da temerli quel rivolgimento, che fi và facendo io 
una età, in cui per mancanza dell'umido ra.licale, (1 muore : ò per efte- 
nuazione del medefimo^le forze dd corpo infieme con quelle dello fpi* 
rito vengono a poco a poco notabilmente a Ibernare 

8 Mirlilio Ficino quel fa nofo Filofjfo , che nacque in Fioreti'» 
za nel M^.e che fecódo it di lui Epitafio,che fi légge Scor al dl d’oggi 
in quella Città nella. Chiefa. di Santa Riparata , mori nel 1499. Mar- 
filio Ficino , dico , credeva ancor elio, che il rivolgimento di Sa- 
turno folTe la vera cagione di quegli accidenti, che fogliono per lo piò 

accadere a que’ tali, che fi trovano in qualche anno Climaterico della 
dtt’-i' ' *Q f 'ui i° ro cr à ; Cùm Afìronomi , dice c°)\, fingala! deinceps diti horas Pianeti s 
taf. 1.. ordine fingali! Aisìribuirìnt, fimi li ter qu: J ept im hebdomado Jiet, atqut 
in ipfo fata per menftt digefierint officia Planetarum, cur non etiam 
per anno s eadem difponamui ? Ut quemadmod'um infintene in alvo la « 
teutem rexit primo menfe Salumai , ultimi Luna, fic et iam- natane 
Luna, fecundi (fivif ) -Mercuri ui ter ti i Penai-, quarti Sii, quinti 
Mari , fextò Jnppitcr ,. feptimi-vtro Saturnia -, atqut dtincept ordo 
per vitam fimilis repetatur. I taque in ftptimo qnolibet vita anno fit' 
atra ■ in torpore mutatio maxima , ideoque periculofijfima, òr.. 

9 > E’, però molto curiofa la ragione, che il BeierlincLalTegna del 
pericolo, che foprafta a^que’tali, che fi ritrovano in qualtivcglia di 
quegli annij.che fi chiamano Climaterici.. Dice, che ficcome la Luna 
eiféndo non folo velociflTma nel fuo corfo , ina anco •l'infimo de’ 
Pianeti i- e pafiando quali ogni fette giorni in un Sègnocontrario di 
fua natura a quello dacui fi và difcotlando , ci cagiona que’ giorni 
critici, ne quali fi vedono per lo piò mutazioni molto fenfibili nelle 
malattie: cosi Saturno il più alto ,. ed infieme.il piu tardo di. tutti i 
Pianeti, nel fermarli quali tanti anni in un-Segno, quanti»giorni la 
Luna fi ferma nelfriedefimo>.ci cagiona. quegli anni Climaterici , e 
quelle mutazioni sì di fortuna .comedi umori , che badano ( al pa- 
rere di Tolomeo ) per darci ad intendére qualmente non e minore la 

Btitrlihck forza di Saturno fopra !è re voi uzioni gensrali del tempo , di quello 
n*at. Vit. pofTa edere fopra i giorni in particolare dell’anno. Qutmadmodum 
chmaél.jiJ. Luna , quonobn proxtmaeft', motu celerrima ferì Jeptime quoque 

4<I ’ • die in contrarium Sìgnum ejut natura , unde egre/Jà -progredì tur , & 

inde critico r produci t dies , qui autboribat G aleno s &“ coleri 1 Midi- 
cis doBiJJimit , ipfaqne expirientià atteflante in morbi i-, vel ad falu - 
tem , maximam adduennt matafione»»: ita Saturane qui motu efi 
tardijjimut , tot annoi feri , qaot.diet Luna in- uno Signo commoratur,. 
b/os pirica loft , , àrCHmaSirictt annoi opiratur , .&! hot mutatioues 
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fortuna , ac h umor unì caufatur , &" quii Satumut in generali bur ter», 
forum decreta non menù/ momenti babet , qui/» Luna in ditbus , fi. 
cundUm Ptolomuum. 

lo Ma fiali pure come e'fferfi voglia, è Tempre certiflimo, che 
gli anni Climaterici riefcono molto più pericolofi de gli altri; poiché 
in quegli più Tpeflo , che in quelli ùltimi , la morte fuol mettere il 
punto terminativo alla linea della vita degli uomini. E quando la ra- 
gione non foife baflevole ad autenticare una limile verità : ad ogni 
modo Pefperienza mi sfurierebbe Tempre a fottofcrivermi in cib al 
parere Jel già citato Autore, il quale non folo non mette in dubio fe 
gli anni Climaterici fieno tali, quali hb procurato di sbozzarli in 
quello Capitolo , ma anche fi compromette , che non vi farà mai al- 
•Cun’uomo di maturo, e fenfato giudizio, che non fia per convenire 
ingenuamente di quello fatto : hominum interitu; ( dice egli ) per- 
/ape in annum fiptimum , & ncnunt incorrere ita obvium ejì pervol- Tbeai. ni. 
venti virorum mapntìrum monumenta , anuale; , &■ res gefias , ut ne- ^aìrn'Ja*' 
mo fanioris indiai ìd negare valeat. Anzi per maggiormente dare ad 
intendere quarto fia formidabile l'anno Climaterico di 63. dappo 
aver brevemente accennate quelle difauvroture che fogliono acca- 
dere per lo più nel medefimo : Quir tam imperterritu; (dice egli ) ut u, m ìuj. 
irta non metuat ? rojfim ad potori t cumulum circa hoc tempu; inciden- 
te; & Vhihfiphorum , & SanBorMtn ór trincipum , & Tyrannorum 
morte; inter firn*. 

j 1 Potrei io ancora nominar ad unoad uno unibuon -numero di 
quegli uomini infigm , che fon partati a miglior vita, fi nell’anno Cli- 
matericofettenario, come anco in quell'alno, che rifulta-dal numero 
folo di nove. Ma fenza efler' qui ad infaftidire il cortefe , e benigno 
Lettore con efporrea i di luiocchi un così poco neceflario catalogo, 
mi fb Lecitod’accénargli nella fola morte del già più volte citatoFran- 
cefco Redi accaduta nell’anno Climaterico di 72. il quale rifolta dal 
numero nove radoppiato otto volte , la perdita d’un Soggetto , ledi 
cui prerogative erano tali , che per offerire ancor io un benché deb- 
bolillìmo tributodi lode all’impareggiabile merito di quel chiarif- 
fimo lume delle Scuole, sidi Medicina, come di Filotfia de’noftri 
tempi, m’indullì facilmente fui bel prircrpio di Marzo de I 1697. 
ch’ebbi la nuova delia di lui morte, a comporgli un Epkafio.clc con- 
-fignai pochi giorni doppo in Siena, celle frani de idi lui-due Nipo- 
ti , ed il di cui tenore era quello : 
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St fie gradum Fiatar , 

&• 

Contmutttm hic omnium legai , &• lugeat 
Cahwii/atem. 

Francifcur Redi Patri ti us Aretinus , 

Sfreni Jftmo Cofmo III Magno Hit rari* Duci , j , 

A Confiliit » ejufque primari ut 
Medicar 

Hic fi tur efi , ad novijjima tuba fonitum 
Sua, ét" unii/ er fa carni r expecians ; 

Rtfurrtttionem. 

Hic ipfe ad omnium uatus filici tatem » : 

Omnia qua in virtutibus filo fune bona * 

Prorrur impievi t : •-* 

Et qua etiamdivifibeatot 
In Repub li ca Ut ter ari a efficiunt , 

In ft mira admodum aggregai ione 

Tenens codetta , . . 

Vixit ad defider ium popoli , parùm : 

Ad res gejlas , J'at ir : [■ • 

Ad memori am operum , \ 

Semper . 

Sed càta tanto vir tutta» cumulo plenari -<t 
F antique meritorum laurei incederei redimi tur , 

Ut ne duro veterum laudettt fuperuret Ór gloriane , 

Verùm edam retributionim , &■ fpem 
Omrtino dejiceret Pnjhrorum , 
lift , ubi fune more /olito , per hyemem degebat Curia , » 
Omnibus titulit immortalitatem promeritur , 

Vigiliii , libar ih ut , bonarumque art ium Jludiis 
Magìr extinttus ,quàmfijfus , 

Sub horam decimarti quartam 
KaJendis Martii ad Superai 

Evolavit. ■ . \ . i 

Alter in territ , nojirit temporibus apparuerat 
■. -1 /Efculapius. 

Cujut cùm tanta ejfent efficacia remedia * , 

Utnedùm quofeumque brevi tempore 
Sanarti agrttot , 

M y.r, Std 
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PARTE IV. CAP. nei. , rj 

Std etiatn ìgjamaniniam agente! i mar tir fané èbete 
Vbcatut abriperet. 

Ne ipfe quoque communi; illìus necejfstatir 
Dira tela pojfet eludere , 

Repentina morte , cum maximo fui Principi t , 
Totiufque Orbi s meerore, 

Vofi unum , & feptuagint a annoi emenfo s 

Iti IPSO Clima CTERICI t IMI NE NOVE NAR II,. 
Pojlquitm Septenarium evaferat 
Suo fan us dormimi inlcHo 
Sublatus eff. 

Gregoriut , & Antoni ut E*dì 
Ex fratre Nepotes , 

Hi c Aretina Catbedralis Eccleflx Canonicus » 
llle veri Mi/itix S. Stephani Bajulivut , 

* . Patruo amantijjtmo , qui fuum huc 

r , 'Pefittmento cadìner , inMajorum fuor urti 
Sepulcbrum transferri voluit 
MaJiiJJìmi pnfuere,. 

Anno Domini M. DC. XCPIL 
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Maglio perfidi Marfilio Ficino e del Beierlìnck fapea difeor- 
dell anno Uimattenro, l’Ilnperadore- Maflìmiliano II. allora 
che per dare ad intendere a i fuoi Cortigiani qualmente Tempre do- 
veano eflere apparecchiati d’andara rendere conto a Dio delle loro 
operazioni t. e che non Colo la morte non afpetta a coglierci negli 
anni Climaterici , ma <* forprende per Io più allora che meno ce 
larpettiamo cosi loro dicea: Mi hi vobifque omues anni funi Cli - ««*>/■ 

maffrrtcì: uefeientibus quippe confiitutam horam morti;, ea auovis. ffJLfbz 

die , quììvu barar efiatexpeB andai.. 7 


n vii. Maxi, 
mi/.l !.. 


r L F I N E.. 


Quid efse poteft tam apertum , tamque per- 
fpicuum , cùm Coelum fufpeximus , Coelefciaque 
contemplaci fumus , quàm efse aliquod Numen 
praefcantifsimae mentis, quo li^c regantur.C;c.//^.2 .. 
de Nat. Deor.. 
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• AGGIUNTA ALL'OPt’U. 
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A carte 127. in fin. 

Quel che fi dice in quello luogo intorno alle definizioni che veni 
gono fatte dalla Sagra Congregazione del Sant’Offiz’o, non fi dee in- 
cendere in quello fenfo , chela medefima fenza la parcicipazione , ed 
approvazione del Papa determini ultimatamente le materie di Fede $ 
non potendoli cib follenere in modo alcuno, poiché non puh averli 
l'infallibilità delle determinazioni di Fede, fe non v'interviene l’auto- 
rità del Pontefice, ftante che al folo S.Pietro, e confeguentemente all* 
di lui Succeflori fù dettoda Grillo: Rigavi prò te tetre, ut non deficiat 
fidestua. Dee dunque intenderli che nella Sagra Congregazione fi 
fottopongono aH’efame le propofizioni controverfe, e fi definilce qual 
cenfura polla convenire alle medelime, accib il Papa col voto di quel- 
la proceda definitivamente alia condennagione di tali propofizioni » 
e dichiari fe fieno eretiche , b erronee , b temerarie Ac. 

A carte 17;. num .3. 

Per A Urologia giudiziaria fuperftiziofa s’intende quella, che ca- 
de fotto la proibizione delle Coftituzioni Pontificie di Siilo V. e d’ur- 
bano YJI1. 

A carte 1 86. num. 17. 

Cib che dice S.lfidoro intorno all’Aflrologia giudiziaria, s’inten- 
de in quello modo , cioè a dire che avanti la venuta del Redentore del 
Mondo , gli Aftrologi giudiziari, non etano Tempre galligati con pe- 
re temporali . Ma cib non impediva che chi elercitava una tal arte , 
non peccalTe gravemente , poiché non poteva non prevalerli delle iù- 
perllizioni praticate: per lo più da’Gentili Ac. 

Acarte 110. num.f. 

Con tuttocheAngioloCorario.il quale avea prefo il nome di 
Gregorio XII. fbfle depollo nel Concilio di Pifa: ad ogni modo è ti- 
conofciuto per vero Pontefice , a fegno tale che chi doppo di eli b pre* 
fe il nomedi Gregorio, fù chiamato Gregorio XIII. 

A carte 3 fo num. 6 . 

In cib che fi dice de’ Giudici , &>n comprefe tutte le Nazioni del 
Mondo, là pendoli per altro con quanta integrità in molti luoghi s’efer- 
cita la Giuilizia Ac. 

Acari. 338. rtunt.i. 

Dove fi cita S.Tommafo intorno alle influenze delle Stelle , non 
occorre che il Lettore intenda , che i giorni felici , b infelici dell’anno 
fecondo gli Antichi fieno in modo alcuno fondaci fopra la dottrina di 
quell’AngioIo delle Scuole Ac. 

Erra- 


Errata. 

/t'cert.i- f»«.l*.donianda , Uggite dimanda. car.p. lift» li. rislcflìone,^/. 
rifkflionc. cari- it.htt. if. Azimut, i<£. Azimuti. car/, ti-liti. ulr. deman- 
dino , leg. dimandano, cari. 14. ha. te- demanda,/^, dimanda, cart.14J.it. 
domandali, ieg. dimandali. (art. ì^-hti. àoutandiio, hg. dimandato, cari. if. 
lin. 37. domandano, leg. dimandano. cart.xx.hu. 17. domandano,lcg. diman- 
dano. ca rf.3 1 .fin. 10. Lnna , leg. Luna, tari . 43. fin. 4. Canarie. /^-Canarie. 
tari. *3. fin. 34. Meridiano, Itg. Meridiano, cari. j8. fin. 17. benè, leg. bene. 
cari.61.hn.1s • qnefto,irg.quefto.eflr/ 63 . fin. 1 i .Chriftianiilimo, ieg. Criftia- 
niilimo.Cflrf-91.i1n.13.del lido, leg. dal lido.rflrf.ic6.ft».6.Cattclici,fig.Cac- 
tolici. cari, tcfi.hr:. 1 3. potrebbe fare ,fig. non potrebbe firnc.cart. 1 17. ha. 17. 
effenza quantunque indiilinta nelle pecione non èdivifa , hg. eflenza noni 
diiiinu, non che divifa. iflr.u8.fin.7.Siftema del Tieone, leg. Siftcma di Ti- 
cone.car. 1 39.I/11. 34 • (cn(o,leg.(en(o.car. 1 40.fin.4.ralzro,fi,g. l’altro, car. 14 1 . 
lÌH.a&.Cu\iJtg.Ciclicar.i4*’hn.7.lu//iit*, leg. lujìttta . car . t^p.hn.i.piti- 
lelli, hg. paralclli:iflr.|f6.fifl.40.frale, Itg.fzi le.cart.tfii.Hu.J 1. Mula, leg. 
Mufe .carta 6 ì .lin. 30-Glove, fig.Giove.rflr/. 163. fin. 31. fon fottopofii,/eg.ibn 
fottopolh.cflr. 177.i1/r.7.ie rane, leg. le ranoccbie.cflr. 180. fin. 33 .f radicare, 
jeg.prrffficere.cflr.il 3J1n.11. c/?,Ieg.<^.cflrf.i s «.fin. 13.de, leg. dal. car . 1*3. 
iin.40. metti alla margine, Tàcit.bilt.i.car.ii7.lm.n.cri,Ug. cri. car. 41. 
ha. lo.acceptjjc^cf. acce filici. car. ni.h \ 3.banefattoriieg.benefattori.cflr.i<jtf. 
fin. i.figIiuole,ieg. figliuoli. cor.iy 3.1in.8.ci volca la fede, leg. ci volea per cosi 
dire la fede. Jc//, 9. Dea creatrice, feg.Dea confo!atrice.cflr.i6i.f»n.39-Caflbu- 
via,irg.Caflovia.cflr.id3.im.30.1a Saccta,frg.la Freccia.cflri64.fin.8.latre, leg. 
l 'altre. cflr.idd.iin.ó'Murcne, metti cosi alla margine: bijì.nit.l. 9. c.13. Ivi , 
j.io.CoftcllaZÌone,aggiugnialla margine Sud. in vtt.aug.c.&o.iar.iSo.l.ig. 
figlino In, leg. figliuolo./ w,fin. 3 3. deforme, fig.difonne.cflr.i86.fin.i. dirim- 
petto alla linea i.mertt ceti alla margine: Spond.epit.Bar.ad ann.iooc. c.188. 
lin. 1 3«feco^fg.fcCO. cflr. 3 04. lin. 3. perche più.ieg.prr lo più.cflr.3i6.fin.6. e 
la fine,feg.ed il fine.cflr.3i6.ftn.9.e la fine,fig.cd il dnc.car.jiS hn.i.Cap.ìi. 
Icg.C ap. XXXIX. 

A cart.i44.num. 3.Caracalla.leg.Gcta. 

La cor rezzi otti eie gli altri errori filaccia alla diferezione 
del corteje Le ttore. 
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Delle Materie principali contenute nell'Opera. 




A RJdet Segretario ciiMaornetto a 
^W’n.i.indoce il- Tuo Padrone 
a prender piò riti dagli Ebrei , évi. 
Accademia degl' Innominati diSiena 
162.14. la Ina ifnpiefa.ivr. 
Accademia degl' Intronati di Siena da 
ini fondata. 81.4. 

Adulazione è; l’aria che fi refpira per 
lo piò p e |l e Corti. 209. 6. 

Ai mar ( Gi ac corno ) j©o. j y. 
Albigef, rfa chi disfatti-ioó. 4. 
Alexandria sf.r.l Tuoi Prelati ah re 
voke quanto pratichi del FA (bo- 
nomia. rvr. - L 

Alejf‘tndro Magne 209.6. il fùo dilem- 
ma fatto ad un fuo Maeftro.ivi. 
Altjjandro PI. ordina che fia tirata 
una linea imaginaria d » un Polo 
- all’ altro 4? . j. La fu a Bolla in fa- 
vor di Ferdinando* debella R e , 
e Regina di Spagna. ivi. 

Alfonfo X. Redi Caviglia 1 ? 1.8. La di 
lui prefazione quanto temeraria, 
ivi . E sbalzato dal Trono da un 
fuo figliuolo 1*2.9. Il fuo Tefta- 
mento in favore di Filippo III. Re 
di Francia, fvi. Perde l’Imperio d' 
Occidente per e/Terfi troppo trat- 
tenuto a dar fello alle Tue tavole 
A Brologiche dette Alfohzine.ivi . 
Almucantari fono circoli paralelli 
• all’Orizonte. 98. 1 r. 

L'Altare J09. «. La fue Stelle, ivi. 


- ■ 


Amaltea perchè collocata nel Cielo . 
282. f. Il di lei Como dato da 
Giove aH’altre Ninfe perchè chia- 
mato Cornucopia, ivi. 

America (coperta dal Colombo 8o.a. 
Americo Vefpuccio le dà il fuo 
nome. ivi. 

Amfifcj, vedi Afcj. 

Andromeda 2 90. 1 . La fua gratitudi- 
ne ver lo Perfeo , che poi la prende 
per Mog!ie.ivi. Le fueStelle.29j. 
Anno Solare 2 f. 1. di Romolo ay. j. 
de’Mofcoviti. ivi. de’Francefi.ivi. 
di Noma Pompilio » 6 . 4. di Giu- 
lio Cefare 27. f. Bifeftile 28. f. 
Platonico .ivi, di Cefare Augufio 
>i 39 . 7. di Gregorio XIII. 29-8.de’ 
Maomettani * >.*.de gli Ebrei j j. 
6. Climaterico 547. 1. Ac. 
Anteciani. 78. 2. 

Anfro il Gigante.24 6.?. Fi un voto a 
fuo Padre di fabbricargli un Tem- 
i pio co cran; di cefte d’Uomini. Prr- 
rogativa /ingoiare cóct ffagli dalla 
Madre. E fofldcatada Ercole, ivi. 
Apolline 1 2 9.1. Quanti fodero i di ibi 
Tempi piò nominati, ivi. 

Antipodi 79.4. Contrailo di due Pre- 
* lati Alemanni intorno agl’Anti- 
podi Sa.f.Ammelfi da gli Antichi 
86.2.e *. Ma non già da’ Criftiani 
5 86. 4. e f. ragion» de’ medelìmi 
per non ammetterli 89.1. 

Aq tarhvtdi GammeJliU fu e Stille 
t Aqui- 
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Aquila 287. f . Le Tue Stelle. ivi. Io 
Norimberga un’Aquila di ferro vi 
ad incontrar Cèrio V. 7. 7 * 

Arcbimedt 8. I. Quanto grande foffe 
la Tua applicazione alla Matte (na- 
tica 8. a. Si comprometteva d’al- 
zare con una pertica il globo Ter- 
racqueo 9. 3. Scopre.il turto d uri 
O refice 9. 4. Corre ignudo por le 
ftrade di Siracufa. ivi. Brucda con 
uno fpecchio d’acciaio i Vafcelli 
de' Romani . io f. Richiefto ,del 
propio nome, non vuole darlo che 
non lia terminata una figura eh’ ei 
deiignava io. 6. è ammazzato da’ 
.Soldati , .ivi . Afdizzionedi Mar- 
cello per quella morte, a 08. i-a 
tua Sfera. 1 1.40. 

Archita Tarentiw* avea una Colo m- 
ba la quale benché dj 'legno , vòla- 
Ya 7.7. Fù fette volte Gavernsto- 
.re di Taranto7.8. Liber’> Platone 
dalle «hani di Dionigi Tiranno di 
Siracufa Jtc. ivi. 

Argonauti più fimofi qoi.Pareredel 
Cardano intorno ai oaedefimi.303 
1. 

Arianna 171. -1. La fua Corona per- 
•chè collocata nel Cielo 27 1.2. Col 
di lei filo, Dedalo efee daHaberin- 
to di Candia. 290.3 • 

Ariete 1%. f. l’ingrelTu del Sole in 
quello Segno come celebrato da 
Sabei. ivi. da Perfiaai 18. 6. le fue 
Stelle 236. ii.Opinionede’Poeti 
intorno airArietea36.11. 

Ariane 287. La fua abilità nella Mu- 
fica . ivi . Acquili* gran rochezze 
288. 2. S’imbarca nella Sicrlia.per 

- fitornareaUaF^cria.ivi.1 Marinai 
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*qo vogliono gittare .net MarepÉt 
fpartir fra di loro '-ledi lui richezze. 
288. 3. Col Tuonò della fua Lira 
muove a copalfione i Delfini.Con 
d'aitar fopra la fchiena cP.un di que’ 
Pefci.fi ulva dalla perfidia de’Ma- 
rinari . E portato al CapoTenaro. 
ivi.Gli ceretta una Statua-diBron- 

zo.289.3. 

Arpie 24f.f. Il loro nome* .e la-loro 
figura, ivi. 

Arftccio , vedi Vignali. ‘ 

Arturo, vedi Boote . * 

AJci 76. 4. Ac. 

Aji irte D-a de’Sidon) 3 «.3. adora- 
ta da Salomone, ivi. 

Astrea vedi Li Vergine. 

Aslrohgì giudi iiarj Juperftiziójt galli- 
gati *07.}.«kc. Non debbono dif- 
guQarei Princìpi 208 f. 'Vaniti 
dé’loro pronollici.2 io 7. dee. 

Astrologia giudiziaria fieperjiiziofa 
272. i. da chi inventata <74. 6. è 
digerente dall’Aftronomia.i 79.3* 
E una Scienza da Parafiti , e da 
Ciarlatani. 186. 18. .Induce facil- 
mente i Tuoi feguaci a voltar le 
Tpalle al Groccfiflb 187* I. 1 con- 
dannata dalla Chiefa 190. Il «kc. 
per qual cagione alle volte i pro- 
nollici fondati fopra f Aftrologia 
•giudiziaria fuperftiziofa , riefeono 
veri. 196-24. e 201.39. Fi perdere 
il cervello a chi fi rende parziale 

della msdefima 273. 5 - 7* 

Agronomia è permeila dalia Chiefa 
179. 3. E neceflaria.tra gli altri , ai 
Medici. 347.4. 

Afiu-ia che arriva fino all* inganno, è 
Tempre un-gran vlzio.2 y 0.7. 

Au- 
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Aleno foli, veàiG rimanti. 

Aliante Rg di Mauritania A.f.E chia- ) 
maio figliuolo- di Giove 7.5-. l», 
vedendo- ia certa di 1 Medufa è can- ; 
giaco in Monte-Sortiene il Cie|o. 
La di lui trasformazione di dove* 

originata . ivi - 

Augia Re d' Elide 245.7. Le fue Stalle 
quanto famofe, ivi. 

Aujonio- Maestro di Graziano, lodato.- 

ar. 7 .- 

Azimut i Cono circoli- verticali.98. 1» 

B- 

B Acco 3 io. $.14. Cava dall’Infer-- 
no Semelefua Madre.ivi. 

Bd) mette II. volle effer fepellitocol 
mattone fatto fare dalla polvere 
raccolta con gran diligenza fopra i 
Tuoi abici nelle Campagne fatte 
contro i Criftiani. 3 3 7.10. 

Ealdivia, vedi Valddvia:* 

Balena perchè collocata nel Cielo» 
29f.$. 1 .- Le lue Stelle -ivi- 
Bat taglie famofe. i o f. 4. Are.- 
S. Bartolomeo 284. f. la fua Chicli' 
nell’lfola del Tevere fatta fabricà- 
re da Ottone ili.- in onoredi S. A- 
dalberto 284. f. Le Tue Reliquie- 
portate da Bene veto da Ottone 11 . 
lì confervano nella medelìma. ivi.- 
Beda , lodato 26.3- 
Bellerofonte 2 90. 5 . 19. Combatte- 
contro la Chimera. Il Pegafoda 
lui cavalcato per quell' effetto che 
cofa forte 290.3; j 

Berenice, e fua chioma 247.8. 
S.Birnardo Autore dell’Inno Ave Ma* 
ris Stella &c. 267.4. t - 

Beza ( Teodoro ) burlato 2.76.. 3 * 
Bianchini ( f Abbate Frauctfco ), loda- 
to. 2f8.2.- 


B molle della. Mufica erti iato dalla R«* 
public* di' Sparti loo.l. 

Boezio Miniftrodi Stato dfTcodoti- 
co Re de’Goti 297.2‘.volle morire, 
piu torto diedi confortare un delie-* 
coda lui non commertò. ivi. >.„f 

Boote perchè collocato nelCielo 270* 

1. le fue Stelle 270; av perchè det- 

toArturo.ivi.E’Coftellazioneperi- 
colofa2 7i.4. N r » 

Brahe ( Ticone ) quanto ftimato daJ? 
Principi 128. I. 11 Re di Dani- 
marcagli dà l’Ifolad’Hvven.ivi.E- 
confultato come un’ Oracolo 1 29- 

2. E vietato da due Re , e da due 
Regine.ivi.Efce dalla Danimarca,- 
e muore in Praga, da una ritenzio- 
ne d’orina 1 3©. 4. E piantola tut- 

.ti,madìmamente da’ poveri verfo 
i quali era iiberalitIimoiivi.il di lui 
genio.i 31.7.GIÌ fu recifo il nafo io-, 
una còtefaiEra molto fuperftiziofip.- 
fvi.Eatigb-da 40. anni a-ftabilirc iL^ 
fuo Stilema 1 3 i.8.Spiegazione del 
medefìmol33, io- QueflÒ fcredi- 
ta affatto quello di Tolomeo 1 34. 

1 f. Ha perb delle difficultà ino- 
perabili 1 34. 1 6. Ma dee anteporli 
a gli altri 1 3 f I7; 

Bruno ( Giordano ) perchè bcucciato 
in Roma 1 yo;i IV 

Bugia odiata- da gli' Antichi 1I7. 6. 
1 -Savj non dicon bugìa 1 18 4-5 hi: 
da fuggire, ivi. Ricópenfa data dal 
Senato di Roma ad un Sacerdote 
Egizio di 60. anni che non ave»- 
mai detto bugìa. 11 9. 6. Gafligo 
dato da Claudio ad uno ch’era fla- 
to cóvinto di n5 aver mai detto la> 
verità 119 7. 1 bugiardi fonoefclu- 
2. fidai* 
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fi dal Paratifo 120. 8.La bugia ac* 
ride l’anihfL'Ho. 9. Il Padre de’ 
fiugiardièil demonio 1 jo.io.N5 
fi dee dir bugia ne anco per falvar 
ia vita ad un'Uomo, ivi. 

Bufiride fa d'Egitto 2 46.4. col mao- 
•<o della Religione pretende di co- 
prir iepropie federa terze. ivi. 

C 

C acciatori 2 f 6.r. Efprelfione tre- 
menda di S.Giroiamo contro i 
medefimi.tvi. 

Cocco rubba ad Ercole alcuni Buoi, e 
sfacendoli caminare all’ indietro, 
li nafeondein una Caverna 347. 8. 

E uccifo da Ercole, ivi. 

Calibi ft R# di Ptrfi.t 1506. Fi feorti- 
cire un Giudice iniqdo , e della di 
Idi pelle ne fà coprir la Tedia dei di 
'tulSucceflbri. ivi. 

Con Maggiore perchè 1 collocato nel 
Cielo 501. 1. le fue Stelle. qol.q. 
Cjn Minore perchè collocato nel Cie> 
lo j 02.1. e j.lefuefteflefon cagio- 
ne de’caldi Canicolari. 302. 2. 

Canale dello pnguadocca 28. 5-. dni- 
fee all’Oceano il Mediterraneo.ivi. 
Capricorno perchè collocato nel Cie- 
lo 25’7.J.le fue Stelle. Perchè ■(col- 
pito in uno de’ rovefe) delle Meda- 
glie d’Auguflo. 2 r?’.*. 

Offrirò .(76-n.Lefue empietà 177 
li.lafua morte da difperato.ivi. 
Cariche feoprono il genio di chi le go- 
de 224.6. 

Cameade 174. 7. la Tua maravigliofa 
Eloquenza metre in fofpetto H Se- 
nato di Roma. Catone propone di 
licenziarlo . Doglianzedel Senato 
contro gli Atenieli per cagione 
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dell’Eloquenza di quel Greco, ivi. 

Carro, vedi Erittonio . - • 

Carro Marino, vedi Novo, 

Cafoni { Monfgnor Corono ) lodato 

H0.4. 

CaJJìni lodato I46.18. 

CaJJiopea 276. uLe fue fieli e.i vi. Nuo- 
va Stella cóparfain erta -nel 15-72. 
deferitta 276. 2. perchè collocata 
nel Cielo 279. f. la fua attitudine 
di dove originata, ivi. 

CaflitÀ 27?- v. tfolla figa fi vincono 
gli afialti dati a quella virtù, ivi . 

Cajlore.t Pollaci fratelli uterini 240.1. 
la loro maravigliofa cócordia. ivi. 
Son’ adotati da’ Gentili , e perchè 
241. (.le loro fielte 241.2. Son oo- 
fiderati come i Protettori delleNa- 
vigazioni 241 4-Opinione de’ Ce- 
tili intorno alle lor fiamme. 241.5. 

Cavalli velocitimi qo7-6. 

Cavai Maggiore, vedi Pegajo. 

Cavai Minore 289. I. Le fue Stelle, 
ivi . 

Cefalo figliuolo d'Eelo -Re de’ venti. 
501. 2. In che modo faceffe prova 
dell’infedeltà delia Moglie, ivi . 

Cefeò 270 Le fue Stelle, ivi. 

Centauri 245. 2. Perchè così chiama- 
ti. ivi. 

Centauro de gli Aftronomi qo6.q. Le 
fue Stelle 307.7. 

ChanJJe( Mi chef Angiolo della ) lodato 
^09.2. 

Chimera combattuta da Bellerofbnte 
289 S. 19. 

Ciclo di' Maomettani j q^.degl'Ebrei 
34 - 6 .e 7. 

Cigno 27f.ro. Le fue Stelle, ivi. 

Chi treo ( Daniele ) burlato 2 7 8. 4. 

t% • Ci* 
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Cicerone amico de’Siciliani 293.1X2 
Tua Medaglia d’argento, ivi. 

Cielo è un libbro t. quanto poco con- 
fiderato da'Criftiani 147.4 . 1 Cieli 
Planetari fono Snidi (07. 3. la loro 
fluidità da che riconofciuta 1 34.17 
e 17 7.1 6.11 numero de’Cieli fecon- 
do i Caldei (37.8. Ridicolezzajde* 
Gnoftici intorno a i Cieli f 37. 9. 
Il loro numero fecondo l’opinione 
più comune 1 39 9. la iordiftanza 
dalla Terra 144.3X8 loro nobiltà 
di dove (i cavi 148 7. 

Cinojur 4, vedi Or/ir Minore . 

Circoli Polari 70. f . La lor divifione 
41.4. Il loro uffizio 71.7. 

Claudio Imperadorezovctenn:o in cer- 
ti funghi imbaditigli dalia Moglie 
a li. 9. 

Clima 70. 1. Come fi divide 7o.a.Cli- 
mi degli Antichi 7 1.6. de’ Moder- 
ni 7 1.7. Tavola de’Climi di mezz’ 
ora 73. di Mefe 74. di 20. giorni 
77. Modo di trovare il Clima di 
qualfifia luogo 75-. 4. 

Colonna aurea 93 .4. 

Colonne d»‘ figliuoli di Seth 6 . 3. Che 
cofa vi foffe fcolpito fopra.ivi. 

Celuri 46.1. 

Còn/ufione madre dell'ignoranza 41.4 

Contratto (Ermanno) Autore dell’In- 
no Alma Rfdemptoris Mater 267. 

4 * 

Copernico io8.i.La Tua nafcita.e le Tue 
qualità . Infegna in Roma la Mat- 
Cematica: è richiamato in Polonia, 
e gli è conferito un Canonicato 
» nellaCattedralediWarmia.ivi.il 

•' Aio Siftema è contrario alla Scrit- 
tura 1 io. 1. aU’efpericnza , ed alla 


ragione 123. l. dee. ' • *• M 

Corona d'Arianna, vedi Arianna. 

Corona Auflrale perchè collocata nel , 
Cielo 3 io. $. 14. Le fue Stelle . 
ivi. 

Correzzione gradita da Maria Stuart 
Regina di Scozia 209. 6 . da Ardf- 
chir Babegan Re di Perda . £ da 
Fendono pure anch’ e/To Re di 
Perda .ivi. 

Corvo perchè collocato nel Cielo. 30 7 
l.Le fue Stelle 307.3. 

Cofi illazioni del Zodiaco 232. 2. <kc. 

I Marinari diedero i primi il no- 
me alle Stelle 233.4. Coftellazioni 
Settentrionali 263. 1. Meridionali 
294. 1 . Tavola di tutte le Coflella- 
zioni 3 12. 

Cr e puf coli 60 ». Nelle Zone tempera- 
te riefeono maggiori l’ Invernò . 
che la State. 61.3. Sono più lunghi 
ne'Paefi Settentrionali, che ne’Me- 
ridionali 62.7. lunghilfimi nelle 
Zone fredde 62.6. 

Il doppio Crifiallino da chi prima rico- 
nofeiuto 104. 7. A che ferve a gli . 
Aftronomi 107. 6. e 1 38. 8. non è 
ammeflo da’ Tomifti 107. 8. lì 
muove a rovefeio de gli altri , 
cioè a dire da Ponente a Levante . 

147-4- 

D 

D Am ari de Moglie di S. Dionigi 
Areopagita 221. 

Dedalo 290 3 . Le fue al i che cofa fof- 
fero . Efce dal Laberinto di Can- 
dia. ivi. 

Dei de gli Antichi foprafatti dalla 
paura 2 7 7.1. fi trasformano in ani- 
mali, ed in alberi, ivi. 

De- 
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il Delfino,. Perchè collocato nel Cie- 
lo. 3 89, 3.. &c- Le fue Stelle, ivi.. 

DvMifonte. 304. 1. Sagrifica og’anno 
una Fanciulla nobile cavata a for- 
te. Si lafcia ingannar da Matufio, 
il quale doppo avergli ammazzate 
le figluole, gli fà bere del. loro fan- 
gue. ivi.. 

Deucahonei 258.2. Il diluvio acca- 
duto in fuo tempo nella Teflaglia- 
Conlulta colla moglie l’Oracolo 
per popolar il Mondo. I loro fallì 
auvencati per dietro alle loro fpal- 
le, diventano uomini, e donnei ivi. 

Digiuno de' Sabei. 1 8 . 7. De’ Mao- 
mettani.- 3 3. 5- 

Dini (il Beato Matteo) di Lucignanoi 
264. 2. Fù Vicario Generale del- 
la Congregazione di Leccetto nel- 
la Tofcana.. 267. 2. Predicò con 
gran frutto nella Città di Rietidvi. 

Dini (Fran cefco) di Luci guano di Val 
di Chiana ntlla.Toftanai Lodato.. 
264. 2. &c. 11 fuo Poema M. S.. 
contro Btza. 27.7.3.- 

Diomede Rg di Tracia. 247. 8. cibar- 
di carré umana i fuoi cavalli, ivi., 

S. Dionigi jtreopagita.. 221. Lafna 
efpreiiione in vedendo l’eclifli che 
accadde mentre il Redentore deh 
Mondo era fopta la Croce. Per 
mezzo di S. paolo fi converte alla. 
Fede, ivi.. 

Difauventure.. Perche mandate da 
Dio. 210. 6. 

Dtjper azione. Vedi ingiujliziai 

Donne. 217*7. Non bi fogna fidarli 
delle loro lagrime. A guifa delle- 
Galline , per troppo andare fi per- 
dóno. 24 9> 20.. Sono naturalmen- 
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teoftinate ne* loro proponimenti- 
25-8. 2. Ih far del male non fanno 
ufac moderazione; 375.9. Quan- 
to pericolofe 291. ». e 4. La loro 
virtù confifìea ben ubbidire. 29 3. 
7. Non bifogna fidarli de’ loro giu- 
ramenti. } OI. 2. 

Di-agone 1 269. Le fue Stelle, ivi.-. 
Ducange. 341. 11. Era. un prodigio 
di. fcienza. Le di lui opere (Cam- 
pate fono una intiera , e ben fcelta 
Libbreria di pellegrine erudizio- 
ni. ivi. 

Durando Vefcovo di Mende. 342. la- 
La fua patria- ivi- - 
E.. 

E B rei. Come trattati dalla Chielà 
ogni venerdì fanto. 38.15. Il loro 
fiume fabatico quSto ridicolo. 173. 

3 . Le loro vigilie notturninecelTa- 
rie da faperfi per intendere alcuni 
palli della Scrittura. 333. io. Le 
loro fuperRizioni ne’ parti delle 
loro donne.. 337-.- 

IdiJJi. 2 14. 1. Parere di S.Cirillo-in- 
tomo a gli eclifli sì della Luna, co- 
me del Sole. 217. 2. La predizio- 
ne d r un eclifli quanto giovaflè al 
Colómbo. 218. 8. Diflerenza tra 
gli eclifli del Sole, e quelli della 
Luna. 220. 

’EUogabaltr. 1 74. l i. Le fue medaglie 
perchè per lo più adornate d’unt> 
ftella. ivi. 

& limo. 24 x. 7*11 fuo fuoco deche 
cagionato- ivi. • 

£/;«.Perchè cangila in Oifa.a68.f- 
Eloquenza, 174. 7*Vedi Cameade. 
Imi e ferii 5» 1- La loro divisone. 

En*~ 
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: Enrico FUI. Ri d' Inghilterra. 1 99.) a. 

Equatori. 1 7. 1. Uffiij dei medelì- 
mo. 19. S'alza adogn’ora lf. gra- 
di full' Orizorue. 321.4. 

Ercole. 244. Le fuefatiche.ivi Perche 
collocato nel Cielo. 372. i.Le f ue 
Stelle, ivi. Perchè in attitudine di 
fupplicante. 273.2. 

Eretici. 277. 3. 1 loro pronofticì con- 
tro la Chiefa riefcono Tempre tut- 
to al Toppo fio del loro fenfo. Ivi. 

Eridano ( il fiume. ) Perchè collocato 
nel Cielo. 297.1. Le Tue Stelle. 
300. 8. 

Eri lo. 24 <- Perchè non potea mo- 
rirened'una ne di due morti. Ivi. 

Erittouio. Perchè collocato nel Cie- 
lo. 280. 1. Le Tue Stelle. 282. 6. 

Erofirate. Brucia il Tempio di Dia- 
na. 117.4. 

Efebi nardo ( il padre. ) Lod ato. 1 30. f. 

EJculapio. Perchè collocato nel Cie- 
(0.282.1. Le lue Stelle. 284.3. 
Ebbe un Tempio in Roma. 284. 
4 . Il di lui nmolacro portato a 
Roma. ivi. il Tuo Serpente. 286. 1. 
Le Stélle di quel Serpente. Ivi. 

Efdra. Molto favorito (ì’Artaferfe Rè 
di Perlìa. 113.2. Ragguna i Lib- 
bri Canonici. Ivi. 

Efequie. Vedi Superstizioni. 

Efperieuza. Madre delle faenze. 63. 
4 * 

L' EmiuentiJJimo d'Ffirèes. Lodato. 
309. 2. 

Eterofci. 76. 3. 

Euridice. Moglie d’Orfeo. 273.1. 

Eurijho di Micene. 244. S-f.Qjan- 
to crudele verfo Ercole. Si nai'con- 
de in un vaio di bronzo, ivi. 


Europa. Figliuola d’Agenore Rè di 
Fenicia. 239. 30. Rapita da Gio- 
ve. 340. 20. 

Ezechia Ri di dada. ut. 2 . La Tua 
fu per bi a gli cagiona una malatia. 
Si pente aeirerrore commeflo.ivi. 
-Gli è prolongata la vitadi if. an- 
ni. il 2. Riceve A mbafeiatori dal 
Rè di Perlìa. Quanto Rimato da 
Perfiani. Ivi. 

F. 

F Avole. Perchèinventate da Gre- 
ci. 234. -f. L'utile che pub ca- 
varfene. 23 y. 7. e 8. 

Favorino di Arlet. Si lamenta di tre 
cofe. 1 7 f . 9. 

Favoriti ( Monfìgnor Agostino.') Lo- 
dato. 1 30.4. 

S. Felicità madre di 7. Martiri ,t 47 .3, 
Feste Ferali degli antichi Romani. 3 3 y. 
6 . 

Fefie Lemurie. Vedi Lemuri e. 

Fetonte. 297. 2. Non sà guidare il 
carro paterno. 299. 7. E’ colpito 
da un fulmine. 300. 7. Le Tue To- 
rello cangiate in Pioppi ? ed in 
ambra le loro lagrime. 300. 8. Le 
Tue Stelle. Ivi. 

Ticoroni ( Francefco. ) Famofo Anti- 
quario di Roma. 244. 1 1 1. Il Tuo 
bel medaglione Greco di Cara- 
calla con Eurifteo in un vaio di 
bronzo Jtc. 244. 3. Ed il Tuo vaio 
di Creta , dove è rapprefentato il 
diluvio di Deucàlione. 2f8. 2. 
Fiume Sabbatico de gli Ebbrei. Quan- 
to ridicolo. 173.3* Dove abbia 
da colloca rfì. Ivi. 

Forbants. Libera da Serpenti l'Ifola 
di Rodi. 284. 3. 

Fa- 
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Fora zio J\i di Grecia. 291. 11 fuo det- 
to. ivi. 

Francefi. Incominciavano altre vol- 
te il loro anno dal mete di Marzo. 
26. 3. 

Freccia. 286. l.QuSte utilmente ado- 
prata da Ercole, i. Le rueStelle.287. 
2. 

Friffio. 236- 13. Il fuo viaggio a Col- 
eo. 2 n- 14. 

G. 

G Alba. 22?. 6. Sarebbe (lato de- 
gno d’edere Imperadore , fe 
non (ode mai falico fui Trono di 
Roma. Ivi. * 

// Conte Sigifijdo Bit Muffare di Ga- 
lemberg. Lodato, alt. io. 
Ganimede. Rapito da Giove. 25-8.1. 
Perchè chiamato Aquario. Ivi. Le 
fue Stelle 287. $. 10. 

Gaffendi (Pietro.) Canonico di Di- 
gne nella Provenza, ift.f. 
Gemegli. 240.1. Le loro Stelle.241.1. 
Genova. Spaventata per cagione di 
certi pfononici.209. 7. Mapoidif- 
ingannata. Ivi. 

Geografia. Da chi prima infognata. 

7 * 6 «. 

Gerione. BèdelPlfole Baleari. 247. io. 
Perchè fi dice ch’avedò tre corpi. 
Ivi. 

GiaccomoII. BJ d' Inghilterra. 28. f. 
balzato dal Trono in odio della 
Religione. Si ricovera io Francia. 
Ivi. 

Giorno artifizi rf/f.37.13. Naturale, b 
fiafi civile. ivi.Come divifo da Ci- 
nefi. 38. 14. Come principiato da 
diverti Popoli» 38. if. Ac. Gior- 
ni efagomeui. 27. 4. Giorni felici. 
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. Secondo gli armi hi Gentfti.?? 8.*. 
Infelici. 334. 2. 5-. 4. e 339. 2. 

Giorni nequ«li (i debbono piglia- 
re i medicamenti purgativi, per a- 
verne un buon editto. 344. 4. 

Giofuè. fà fermare il Sole e ia Luna. 
III. 2. 1 , : : ' .4 

Giove. 1 j- - . 17. I fooi Satelliti chia- 
mati Stelle Medicee da chi feo- 
perti. 15-6.17. Moro edili! pof- 
fono fervire a determinar le longi- 
tudini. ivi. Qualità di Giove 162. 
14. Il fuo maggior pregio. Ivi. 

Giulio Cejare. Riforma l’annodi No- 
ma Pompilio.27.f Sua morte. 29. 
6. Suoi valli pentieri.ivi. Perchè 
le di lui medaglie fono adornate 
d’una Stella. 354. 2. 

Giustizia. Non comparile qoafi più 
che ne’ libbri» e nelle pitture. 249. 

?• 

Glauco. Figliuolo di Sififo. Prover- 
biato. 283 . 1. 

Glauco. Padre di Bellerojbnte pro- 
verbiato anch’ elio. 28?. 1. 

Glauco, detto il Pesatore perchè 
fulminato da Giove, 

E collocato nel Cielo. Ivi. 

Goa 292. Prerogativa del fuo territo- 
rio. Ivi . ; . ìi*. *♦*,. « 

Golconda. Abbondevole di diaman- 
ti. 234. 6 . 

Granchio. 24?. Le fue Stelle. 2-I4. 

Grandi. Non debbono prevalerli 
della loro potenza per vendicarle 
propie oflèfe. 305. 5- I« 

S. Gregorio Magno ili a i giorni della 
Settimana il non edi Urie. 329.2. 

Grimaud. E' l’antica Acenopaii. 67. 

I. ■» : 

H. 
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•i ,V* 3 •» H. 

Uet ( Moti fi gnor tfcovo X A • 

vranchts nella- Normandia , 
iodato. 747. *7. * ' 

i. 

I Dra. 707. 1. Le foe Stelle, ivi. 
1 cromi Hi di Sir ac afe , estinto 
filmarti- Archimede, gj 7 . 

Imagini /agri. jl Ci danno occa- 
(ione di (Lordarci della Divina 
beneficenza.! vi. Come orti juiate 
»:o da ( 1 lolìcf. I 

ludi diti pr elencati a VI iteli >.»8y. .L. 
Ingenuo quanto difdicevole ad un 
uomo onorato. 

Ingiuria che offènde l’animo è più 
• fenli die di quelia.che non offènde 
che il corpo, E’ minor ma- 

le il TofFrir l'ingiuria , che il farla. 

«ef ^o8- a. 

Imgiupiìa. 704. Alle volte la 
difperaz'one pare più che lecita a 
chi vedefi l'opra fatto dall’ ingiufii- 
zia. Ivi. 

Ingratitudini è il peggior vizio dell* 
Uomo, a 78. y, e per così dire l’Ot- 
tavo peccato mortale, 190. 1. 
InuoctHji iQó. 1. I foro voti fon per 
lo piu efa uditi. 29». I. • 1 
Iuuomi nati, vedi Accadimi a di gC In- 
nominati. 

Interejj'e, e fuoi effetti, a j t. &. . 
Intronati, vedi Accademia de gr In- 
tronati. 

Inventore dii Carro , vedi Carro. 
Invidio fi a guifa de’ PipiflreIJi , de* 
Barbagianni» e delle Civete non 
portino artuefar gli occhi loro a 
prevalerli della luce del Sole per 
limitar l’altrui merito. 3 8?. a. 

OJ 


Ippocentauri , vedi Centauri. 

I odio Ri de Parti z io» L- Fà colato 
oro fquagliato nella bocca di 
Cnrtò. Ivi. 

ìfide 140. aju trasformata in Vacca , 
e collocata nel Cielo. Ivi. 

IfiAi figliuola d Venire. 7 ro. $. if. 

Ifide Regina d'Egitto. 7 io. x. paffi in 
Francia . ed infegna a i Parigini il 
Coleo della R;ligi me, e l’arte dell’ 
Agricoltura. E 'lumaca la Dea del- 
la Terra. Ivi. 

IJJi' ue Ri di Tenaglia. 706. 4. 1 - 

L. » 

L Aber in ti fa nifi. 390.7. Erano 
quattro. Ivi. 

Latitudine^ 9.7. 

Leggi paragonate alle tele di ragni. 
349. 7. 

Leone , 344- Lc fue Stelle 347. 8. 
Lemuri e de gli Antichi Gentili , 7 7 y . 

4. Le loro fèlle 7 7 6. 7 . 

La lepri, perchè collocata nel Cielo. 

,? 700. i. Le fue Stelle. 701. ’ 

Liberalità , quanto poco efercicata. 
no- 4 ^ 

Libra, lìL i. L’ingreflo del Sole io 
quello Segno come celebrato da 
Perfiani. Ivi. Perché collocatane! 
H Q’elo.ay^.i. Le fue Stelle. 2^-4. 3. 
Licione. 708 1. Imbandifce a Giove 
piactidi carne umana. Ivi. Gli è 
abbracciata la cafa.e fon colpiti co 
un fulmine i di lui figliuoli , e poi 
egli Beffo è trasformato in Lupa. 
Ivi. 

Lira X Or fio , vedi Orfeo. 

Ufirii Cittì dell* Jfauria nel?’ Alia * 
mioore. 3y7.1j_.ldi lei Abitatori 
vogliono offrir fagrifizj aS. Paolo 

\ f «d 
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ed a San Barnaba. Ivi. 

Lodar fe me de fimo Che cofa fia.298^. 
Chi loda fe fteffb fparla del me- 
glio amico cl ‘egli abbia 398. 4. 
merita d’efler fchernito , e vilipeso 
da ogn’uno. 298- f. 

Lodovico XI/. lodato a carta 2. del 
Froemio.ed a carta If7.18.e20f. 
4. dei reltduo dell'Opera. Farti -più 
memorabili dei medelimo. 28. f. 
Le fue Stelle. 1 f 6. 1 8. Chi prega 
Iddio per lui guadagna io. giorni 
d’indulgenza. if7. 18. 
Longitudine. 4f. 7. Gli Spagnuoli la 
contano dall’Oriente all’ÓcCidécé. 
Ivi. E la Pietra filofofale de' Navi- 
ganci.6r. 1. Madocuriofoper tro- 
variativi. Prenij propoli a chi po- 
tede tro v irne la vera fcienzi. 67. 
2. Perche lì conta dall* Occidente 
.• all’ Oriente. 68 Perchè fi conta 
fopra l’Eq latore. 69. 6. La fua 
diluizione. 69. 7» 

Lu ni . Perchè fi tengono accefi 
predò i cadaveri de* Ci illùdi Cat- 
tolici. 3 }7. 9. 

La Luna tanto auvanza in un mefe» 
quanto il Soie io un anno. $0. II. 
Le di lei (nicchie da che cagiona- 
te. 1 f 1. 4. Ridicolezza del Fabri- 
zio intorno alla Luna. Ivi. Hi una 
folcafàif8 2. Le di lei qualità. 
If8. $. Doppo il giudizio finale 
farà cosi luminala come ora è il 
.0 Sole, if 9- 4. 1 Tuoi ecliifi da che 
cagionaci. 2 1 f - 4. Superazioni de 
gli antichi Gentili mentre era e- 
cliflata li Luna 216' 4. Jccr. Le 
’ fue illuminazioni. 12». t. <fc \ Su- 
t» perdizioni de*Poptìli del Congo ia 

b> ’ f t 
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ogni novilunio. 22f. 8. Perchè alle 
volte comparifce cornuta, al 6 .h. 

• Tavola per fa pere in che Segno*/» 
trova la Luna. 227. 

Lutero . 1 i6-4La vera ragione per cui 
alzè lo Stendardo della ribellile 
contro la Chiefa. 1 17. 4. X 
L Lupo , perchè collocato nel Cielo. 
308.2. Le fue Stelle, joq. 2. 

M. 

M Abillen lodato. 26. 

Macchioni (fi Abbott) lodato 
90* l> 1 

La Madonna" SantiJJtma lodata. 
l}.e 14. Paragonata alla Stella 
polare. 266. 4. 

Magellano abbandona il partirò del 
fuo R.è. 44. f. Trova nell* Ame- 
. rica Meri rionale uno Stretto al 
quale dà il lo» no ne. 8o.- a. E* am- 
mazzato in una deli* llole de* La- 
droni, Ivi. 

Maiorchini chiedono lòccorlo a Ce- 
fare Angullo per ellerminar dalle 

loro Ifolri Conigli. qor. 5 - 4- i** 
Manna del Deferto figura deil'Euca- 
riftia. t »2. 12. 

Maométto. ; i-l. Si ferve di due Ere- 
tici per comporre il fuo Alcorano. 
Hi per 1 Segretario un Ebreo.Ivi. Fug> 
ge dalla Macca. 3 ». j. 

Marcello Genera le de' Romani lodato 
*• u.'io. 

Marte, i f f . 1 6. Le fue qua! ir; 1 62. 1 j. 
Matrigne*. ij6. ip. e i}8. if. Le 
loro-qualicL Ivi. 

Ma tulio. *04. $. 9. Demi fonte Rè di 
• Plagofa gli fi uccidere una figfiuo- 
1 la. Oiliimula per qualche tempo 
lofdegno. Uccide poi a tradimen- 
to 
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to le figliuole del Rè, c là bere 
del loro lingue al loro padre. Ivi. 

Medici debbono ertere Agronomi. 
34f. 3. Ac. Medicano fpelfc volte 
fecondo lo ftile. comune , cioè a 
dire. Tenia conofcere il male.347. 
7. Sentimento d'alcuni Uomini 
grandi intorno a i Medici. Ivi. 

Medufa . 279. 3. <lcc. La di lei teda è 
un bel (imbolo. 280- 5. 

Memoria pro.ligiofa di Giulio Cefare 
221. 1. di Seneca , d' Adriano Itn- 
peradore , di Ciro Rè di Perlìa , 
di Scipione Africano, d’£fdra,di 
. Poraio Ladrone , dj S. To nrnafo 
d'A quino , e di .Pico della Miran- 
dola. Ivi. 

Menzogna , vedi Bugisi. 

Mercanti . Perchè eliclo fi dal Paradi- 
fo. 1 20. IO* Le loro follarne non 
durano. 12 (• 10. , 

Mercurio. 1 fi. f. Sifcuopredi rado. 
t Ivi. Perchè chiamato Ermafrodi- 
to. i f 9. 6. 

Meridiano. 40. 1. il primo dove col- 
locato. 4). 1. 

Mefe Lunare Sinodico, b fiali d i con- 
giunzione.27.4*De gli antichi Ro- 
mani e de gli Ebrei , di Romolo. 
lvi.S0l4re.28. s • periodico. 1 5-0.2. 

MeJJìna. 269. 11 Tuo Faro quanto pe- 
_ ricolofo. Ivi. 

Miglia de’ Romani 9$. 4. Come Te- 
gliate da Tofcani, da Perugini, da 
gli Svedefi, da l^anelì e da Cineli. 
93.4. Valore delle miglia didi- j 
verfe N azioni. 94. 4. 

Millini fi Abate Mario; lodato. 2 1 7.7, 

Mifuve di > 1 * verfe Nazioni per rnifu- 
tar le diade.. 93. Jtc. 


Mondo creato a mezza notte. 3$. 16. 
Sarà di II rutto in quell’ora. Ivi. Le 
di lui djverfe Regioni. 62-1* Qual 
fia la parte delira del medefuDo. 
77.11. E' un libbro. 102. 4. 
Morti . Perche fepellici altre volte con 
una odia coofagrau in bocca.) 3 8. 
8. Perche incenfati , alpcrli coll’ 
aqua Tanta , e tenuti con iurau 
338. 9. 

N. , .. 

N Adir. Checofa fia. 13. lo. 

Nave. 302. 1. Le Tue Stelle. 

Nobiltà de’ propi coflumi prevale dì 
gran lunga a quella, che vien traf- 
mefla da genitori. 8- 2. Che Cola 
(la Nobiltà. 297-2. E' un puro ac- 
cidente di Fortuna. Obbliga mag- 
giormente alla virtù. Ivi. 

Noris (l'EminentiJJimo) lodato. 9 1.4. 
Nofiradamo fainolìllìmo Adronomo 
Provenzale. 80. I. 

Nozze. 291. Seguitate per Io più da 
difgudi. Ivi. 

Numero ( aureo ) vedi Ciclo. 34. 7. 

O. 

O Dio donuefeo Di che qualità fia. 
200. 34. 

0 fianco , vedi Efc ula firn. 

Ombre , eia loro diverfità. 7 6 . j. 
Onore. 2f 2.10. Altte volte non fi po- 
tea arrivar al Tempio dell’ onore . 
(e prima non fi Tali va per quello 
della virtù. Ivi. - ,, i , 1 

Ore canoniche. Comedivife.j) 1. &. 

Ore. Come contate da diverfi Popo- 
li. 3,8. if.dtc. Come porta faperfi 
li loro varietà. 41. io. Ore dei- 
giorno, che cofa fieno. 392,7, Pia- 
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net* rie. 728. Come diftribuite. 
959. 3. Tavola dell’ ore Pianeta- 
rie. 770. Origine della lor diviso- 
ne. 77 1. f. Modo di trovarle. 39». 
7. NeceflTarie da faperfi per con- 
ciliare infìeme due palli dell’E- 
vangelio , che paiono l’uno all* al- 
tro contrari. 3} 7. 9. e io. 

©>/=•» Mo(ìt.ofarrolo. 274.4 Ottiene 
da Dei Infernali thè gii lìa refli- 
tuita la moglie. 274- 6. Ma fcor- 
datoli del paro facto con etii, la 
vede in un tratto cafcar di nuovo 
in quelli abiili.ùri.S’accorgeche la 
grazia ottenuta prima da que' Dei 
era ona pura malignità de’ medcfi- 
mi. 27f.8.Bacco manda te fue* Sa- 
cerdotefle ad ucciderlo nella Tra- 
cia. i7f. 9. La di lui Lira peuhè 
collocata nel Cielo 27 f • 9 - 11 nu- 
mero e la qualità delle Sulle che 
l’accompagrano. Ivi. 

Orinile ed Occidente d'hrverm, tj. 

Oriente &" Occidente di Siete, 1 j. 

Orione, af j. 1. Ptrchè fitto mordere 
da uno Scorpione. Ivi , e 295- 5.1. 
Perchè collocato nel Cielo. 296. 
5. e 4. E’ l’Araldo delle ternpt.de. 
296. p. I! di lui Cmbolo 297- 6. 
Le fue delle. 297. 7. 

Orizo/i. Da chi inventati. 7. 6 . 

Ori tonte, e fue divi foni, . 1 fuoi uf- 

fizi. $7. 1$. 

Qrf» maggiore. 268- I. Le fue Stelle. 
1 luoi nomi. Li fua trasforma- 
zione di dove originata, ivi. Era 
altre volte moko olTervata daGre- 
ci nelle loro navigazioni. 268. 7. 

Qrf» minore. 266.1. Le fue ftelle.266. 
j. Da chi prima feoperta. 267. f. 
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Ofervaiorio di Veri gì. 68. z. 

OJiieufe. a8f. 8. Li di lui maoufcrlcti 
fono alterati. Ivi. 

Cjhnat». Non è lontano di diventar 
pazzo. 299. 6. '' 

Ottone II riillruege Bene vento. 2 847. 
Porta aRoma leReliquie di S.iiar- 
tolom. Apoft. Ivi. E’ tallo che lode 
ingannato da Beneventani. a8f. 8* 

Ottone III. fà a piedi fcalzi il pellegri- 
naggio del Monte Gargano nell** 
Paglia. 284. f. Porca a Roma le 
Reliquie di S. Paolino Vt icovo-di 
Noia. 285-. p. Fa fabbricare nell’ 
Ifola dei Tevere » ù fiali d'Efcula- 

E io unaChiefa in onore di S.Adai» 
erto, e vi inette le Reliquie di S» 
Bartolomeo, e di S. Paolino. Ivi. 
P. 

S A» Paolo rapito fino all’Empireo. 
7. e 1 59. io. 

relega Ho fopra ad un modio dove 
comparifconole Bilanced’Aftrea, 
geroglifico della vigilanza neteffit- 
rra in chi è protettore delle Leggi, 
dite. ,08. 2. 

Par elafe. Ciré cofa fiu. 177. 19. A 
che ferve. Ivi. 

t djejua fi/Lta dal Concilio di Nàcea 
alla prima Domenica doppoil ple- 
nilunio di Marzo. 7f. 7. 

Patino MedicoParigino lodate. 2 ^7.2 
Pegefo. 289. 1. Sua «Menzione^ 
Perchè collocato nel Ciclo. Ivi. 
Le fue Stelle. 290.}.' 

Perieeiani. Ohecofi fieno. 78. 7. 
Perifcj. Che cofa fieno. 76. J. 

Perfe ». 'Perche collocato nel Ctelo. 

279. I. Le fue (Ielle. 280» 6. 

Pefce Australe. Perchè collocato net 

Cie- 
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' Cfè o.? io- Li-élue Stelle. 7U.4. 
hjd.^^. »• Le’ 'loro' Stelle j ‘ivi. 
Pere f è i Popoli «Mia Siri» non 
wagowno pft lce.'^l. 4 
Pitraixti 167. f. La foa patria. Fà 
in f rancia i Tuoi ftodj. L' corona- 
to Poeta in Ro ira-. M note nel ter- 
ritorio d* Padoa. Ivil 
Fi ave tì . 1 fo. 1. il loro mimeto . 
Ivi. Le loro qualità.- 178- I.'jln 
«he fe rfo leRepioni b fe Città fono 
fbttcpolìeal loro dominici. 179.7. 
e 261. 3. In che fenio divili in 
trafcolinie femioini 1 67. 19. Ri- 
dicolo parere de gli antichi Gen- 
tili inrotnoa i Pianeti. 728. 2. 

Fico della Mirandola. 171.9. M uore 
in Fioréza. Ivi. Pronoftico fittogli 
da LucioBeifanti di Siena.} 14. 17. 
Pittagora lì vanta di fentir illuon» 
delle Sfera celefli. 104. 7. 

F Iliadi. 239. 19. ère. Chiamate ca- 
pre da Contadini. 720. 22. 

Foli del Mondo. 1 4. 1 1. ■ ' • 

feline e. 241 . La lua afflizione pèrla 
morte'dcl fratello. hi. vedi Cajhrt. 
Portughefi no accettano la Bolla d’A- 
. ltfTmdro VI. intorno alla Linea 
Aledàndrina. 45-. 7. Obbligano 
gliSpagnooli a attinteli Urodeli» 
già detta LineaAlefFtndnna 47.6. 
Prevenzioni 1 06. a. Q^'anto li» diffici- 
le lo sbrigacene, ivi. 

Prometeo 386. liberato da Ercole. 
«'Prefo da alcuni pe ’l MàgogAvftz 
Scrittura. Qjanto affezionato all’ 
Alìronomia. Trova l’arte di far 
fuoco, ivi. 

Prudenza del Mordo, è una pura paz- 
zia avanti Iddio 119. 7. lenza di el- 


la li riducono per’ lo pàio ' in fórno 
Ì proponimenti de gH uomini. 280 
7. 11 buon giudizio è il di lei vtr* 
trono. 398. 4. 

' - * Q. 

Q UareJlnta il; ruffa da gl» Apo*> 
doli. 216. 6. Refa uniforme 
— in tutta la Criftianità da T«- 
lesforo Sommo Pontefice. Ivi. 

Quadrighe , vedi Sole. 

0 . i» • 1 ni) 

R Ag'grà Principe h/di avo. 1 99 7 7. 
Hlorìa curiofa della di lui 
madre. Ivi. 

Redi (France/co) lodato. 274. 7. 777. 

ro. e 77 i.t 1.21 fno Epitafio.772. 
Riccioli. 126.3. Il fuo argomWto 
contro il Copernico. 137. 
Riprtvfioni. Quanto utili 109. 6. vedi 
correzione. 

Robert ViHa famofà dell’Abate di $. 

• Jeuri. 77. 4. 

gpmarlan cle’Maometani. 77.7. K 

S. tV’V' ■ ^ A 

S Arerdnti impiegavano altre vofre 
rllor tempo m Meditazioni , b 
■4 recitate il loro Oifizio. 793. 6. 
Sabbatico, vedi Piarne. * ' 

Sagittario. 276. I. Perch? collocato 
nel Cirlo.276 2. Le fue Stelle. Ivi. 
Sagrifizj di certi Genrili lì fàcearo al- 
tre volte coll’acqua marina.] 78. 1. 
Sapore Rè di Per fio. li. Lafua Sfera 
diverrò. Ivi. 

Saturno. 176-17* I Tuoi Satelliti da 
chi (Coperti. Ivi Sono dedicati a 
Lodovicoì Grande. 176.1 ^Qua- 
lità di Saturno. 167. 17. 

Seleni degli Fg/zj. 97. 7. 

Scorpione. Perche collocato nel Cie- 

lo. 


, lq-afr-H-Lefue SteJ[Jp.;J[?i. J ^ gli dedicano il, loro Coloz&rrf {: 
«ftr/WW A C<ÌAtf/tttiat l pfK,o pie- . , Petchft creato folameme nel 


• *95. i , 

Semiramide Regina di Rakiim,-: 14$ .8. 
Serpente tTEJrulafiii , vedi Ejiulapio. 
Sopente di hi onió nel deli ro figoea 
di Criflo coi ficcato fopra ia Crd- 
• F e - 1 a 1 


94*«9 giorno della creazione,del 
M ondo. 1 f 4. 1 3. Le di lu^maochie 
; da. che cagione 154, 14. Si fermò 
a tempo di Giofuè 1 5-4. if. Tornò 
in dietro 4 tempo d’ Ezechia Re 
di Giuda ila.; eif^.pf. Camina 


Sfera,i fuja,ij^naÌQpp f, t. Non fi sà > 0 pyy. velog*n*eqte pefypii Setten- 
clJ Ha flato il.vero /n ventore dcy^ , ; trionfili, che ne’ Meridionali . ivi. 
medefima 6.2. ij funi punciyardl- , Doppo il giudiziq .fyiale riacqui- 
naJi,4 a. a. Gol la cerali 1 *. q.^ftj» 7 fieri la luce , che hà perduta per 
cali 1 I Tuoi Circoli, *y.à,y \ cagione, del peccato d’Adamo 161. 

Si cium 2 9J. Perché chiamata Trina- _ li. Hà una fol cafa 1 61. io. Idi lui 
r aia^l [uoi più celebri Pfomonto- „ je^l/lli diche cagipqati Jff-4- Non 
rj. Q^iaruo obbligata a C'ictrone . fiì natuiale quello che accadde 
L^fua gratitudine veffo |Ì m<[ 4 ?lì- , .iljeot re. Criflo, SigQprqipoftr© era, 

mori v i. in C roce a ’J.lc Quadrighe perche 

Siena 16^.14. Il fuo Collegio de’Noi dedicate al Sole i8r.q. , , 
bili quanto famofo , ivi . Origine Spine J04. S. 9. £hi le femina per al 


■r »y li 

1 lette Martiri, 


t,,C ap- 
rati u diilribuilcono in quella Qc- 

tà ?«•£- 

S. Sinfuiofa 

- J 47-?* . .;1 • ; ,:\'V> SO 

Siracnfa fa echeggiata da’ Romaniv 

10.6. c . ) ■ 

Si fi e ma de'SluJtfi lOo.I.de’Filofofi . 
pvi. dp Medici Joi.a.de gÌi,Àft(P- 
nomi. ivi- di Tolomeo 102. i. del 


| tri , non fempre ^accoglie per Tele 

c r f)Z‘ . 

Stadi de predi 9^.1. , ... 

Stagioni dell' anno perché non uguali 

I. , 

Statue 189. 3. Erano altre volte al- 
trettante teftimonianze della vi», 
tu j ina oggi fon per lo più curiolì , 
«dilettevoli fpettacoli d’oziofi cò- 
^emplatori 289.J. 


Copernico roS.i.di TiconeBrahe 7 Stelle fono come altrettanti piccoli 
Iz8.r.&c. .§0)1.146.1. Badano per convincere 

Siilo E. 9.5'. Non vuole, che fi parli gii Ateifti, e per farci vedere'ld- 

dio ivi.Si dividono in erranti, efif- 
fe 148 6. Sono guidate jfe una ,b 
•pii\Iutcl)igenz-, ivi. Il loio moto 
come tegolato 148.8- E facilerii 
riconofeere i Pianeti dalle Stelle 
fifle >49 9 U ipro vero luogo qual . 
fia Jf7* aO* Operano. indiretti- 

men- 


no /e. 9. f. non vuole cne u parti 
nell’atto di metterli fui piedefiallp 
Ja Guglia di S. Pietro , i v,i t L* fy» 
Bolla contro gli A Urologi giudi- 
ziari fuperfiiziofì 192 7. 

Sol e 24.7.10 che modo fi verifica clip 
Aia ne* Segni del Zodiaco . I Tuoi 
diverti nomi,ivi. 1 Popoli di Rodi 


DELLE MATERIE PRINCIPALI. 


mente (opra )a vtflontàjdeW’Qdmo 
Ma noti poflorto sfc>V»arfa 
» 1A6'.} Ridicolo fentimento iliiTi- 
coneBjrahe intorno aUe'influerate 
r jiflle Stelle t7r; 7» «tei Materno 
♦*. 47*^. Stelle riffe ridotte afeiidaf- 
(1229.7. Stella Polare b66.a.>*c. 

- r >Lo (puntar, el il tramontar dd I* 
St»!?; quanto necelTariada Caperli 
. ^ij. |. E. di we manieri*, almeno 
fecondo tiTieri: j loro na- 

feimento Orizontale mattutino 
J4.5-. Il lóto nafeofl dimenio Ori» 

■ i ZontaJe mattutino 4*4» rpa IU 3 k> 
■rwfcimenfo Orizontale Vdlpertino 
loronafcotidimeto Qri- 
zontale vcfpertino 4 17^1 jàilHoro 
nafeimento eliaco , ò luti Solare 
,'4^14. Il loro hafcond}tne*bo,i> 

> voqliant dire cari irreco eliaco 3 19. 
n^rìfc: njffèrenzatrailiwfdmeiito, e 
»n nalcondrmmm eliaca kLdlp Stelle 
jn fi (Te , «quelli de' Pianeti 32a.il. 
Steli* Jlùdicet&fàf Graverai i d».,i 
Stuart ( Maria )fygiwa, di Scoti it X09. 

o. vuole ette dà un luoGentiluomo 
t le Ha fatta liberamente la correzio- 
ne, ivi . vedi CorretiOHri ; t j 
Suftrfiitioni di certi Popoli. deÙ’A- 
v frica in occafionedi funerali 436. 
Trikgli antichi Romani 33648. di 
certi antichi CriHiani.condfiaoate 
-• dalla Chiefa. ivi.de’Tnnelìni.e di 

• : Baiazette 11 . linperadore de' Tur- 

• chi. Deglt.Elzreimoccafione.de’ 
.S parti delle loro Donne 337.10.de’ 
•j Popoli del Tunchino 340.6. .1 

: T 

T Aurit rovinata altre voice da tic 
Terremoto f -, c a 


Tatto 303 . 3^9, Pt rchè collocata ntf 
•»cjCiye,rti.-'t-.nO a\e»\.'\T Sf 
■Urrà paragonata al Cielo, evo ptiB- 
to, anzi un bel nulla iiq ah < * » 
Ti/eo il Gigante Sf ?.La fua fmifura- 
(t ta grandezza, ivi. ’rl» \ 

TtvaquAlo ( Andrea) lodato 1 97. 37» 

, . Ebbe trenta tìgl tuoli d’uha fol W o- 
.(plie t98.27.Da che fù accafato eb> 
.1 . De: ogn’anooun figliuola -, e diven- 
ne Autore d’un Libbra, ivi. J 
Tolomeo 102. La (oa Patria. Qualità 
u del fuo ingegno. Fù Profedbr di 
r. 1 Geografia, qd’A Urologia , i*i. Il 
n fiioAhnaq^fto quanto famofii «*3. 

. a.£igma.dd i fuo Siftema,i«».Qye- 
• i .flo è contrario ali’efperienza , ed 
-, a Hi ragione j ©6.1. E chiamato per 
X-.’ dcrifiooeif ’graq Cipollone 
Torrrmafo d' Aquino ilSapto 3. Gli 
-1 Comparisce un luo Dilcepologià 
.iv pafiato da quella all’altra vica,ivi . 
Toro 248.1 16» Perchè, collocato net 
-<* Cielo, 840.201. Le Sue Stelle, ivi . 
-Tìki figurazioni del Siguon'}'. perchè 
»u 1 tacci 0 & ,d» S. Giav a n ni' j .36. fi- 
Triangolo, perchè collocato nelCielo 
isfa94.tiLe fue Stelte 294.3, iù ^ 
Trigono di fu^Co da thè cagionato 
«. 246Ì 14 . I Tuoi eifetti , ivi . (Altri 
h Trigòni,ele.ioroqualit4?6ot2. 
Trite acri a, vedi Sicilia. • <1 j 
Trinili 117. J 1 . Quali fienorie cinque 
n Nozioni con cui ri rintracciano le 
propini particolari delle tre Per- 
fidie Divine, ivi . j : < ■ rj 

Trijmegifia pene hi tosi chiamato iOziK 
Trofici n Opinione degfi Antichi 
i. Gentili intorno aiTropici'49. IO* 
Torti Gdfuica lodato *49. 1 w 

VaL 


*tn » 


AUA T/ A! T 

SI V -j ' {of i.t-n'l 

V AUivia Generale de gli Spa- 
gnuoli neli'Ainerìca,comr trat- 
tato da gli Arauchi !io.l 
Venduti quanto difdicevole ad uni* 
animo, ch’abbi i veramente del 
grande , c del nobile 2 95. a; Piè 
g’oria s’adju irta in vincer fé fteflb, 

■ *i che to vincere i Nemici ?py. $ 9. 
Venero 1 r 1.6 1 Tuoi divedi nomifivi. 

Le Tue malici 1 60 q^_ 

Venti C nr dittali 6 ; j. Collaterali, ivi. 
Meszi venti Ó3.4. 11 loro numero 
04. y. il Dome de' principali (opra 
. /Oceano 6y. y. i>a che cagionati 
6 y .6. Vento eh 'elee dal fonte ttad- 
Khanehquanco maravigliofo , ivi. 
Effetti di quello eh' ef e dalla Ca- 
verna diW' iborg nelfaCaretia <>6.7 
Y troike , perchè collocate nei Cielo 
; g ;<9-i 9 11 loro nome a: 9 ip.Per- 
chè non cóparifconomai tut<cavi. 
Vergine (Ajlrea) perchè collocata nel 
Cielo jy 1. 1 1 .lo che fenfo potreb- 
be effere il Geroglifico della Ma- 
donna iSamillìm* a.ya ,.i>j.Le Tue 
Stelle ayj.i y. c 

V triti non puh lungo' tempo reftar 
na/lofta 118.4. Quanto gloriola 
•tl S.y. Hà da preferirli all’opinio- 
ne 1 20. 9 E quffll’irtefla cofa il 
dir bugìaT ed il tacere Ja verità 
; ■ t-2o. E poco gradita nelle Cor- 
<1* aoq.6. Si vergogna per lo più di 
comparire fra gii Uomini, fc non è 
traveftita 3- ^4-y- , ! ~ ri »' 

Vie lattee che cofa (ia aip-?- 
Vignali ( Antonie) fondatore dell'Ac- 
cademia de gl’lntronati di Siena 
#1.4. Sonetto fattogli dal Alateti a- 


A.O /X A.M3Q 

c>« le Intronato 8s* -*<• 1 

Virgilio il Poèta , morì il notte io coi 
nàcque Crifto Signor ooftro-ioa.f 
Virgilio Ftjèovo di Salzbnrg b y. Se 
. 1 il Santo làa il medefìmo, che per 
-Mcagionedegli Antipodi fùicaccia- 
to dalla Tua Sede 84.6. > a ; ! 
Vivo >48. 5 • E il Tiranno del Mon- 
• : do, ivi. • ;.i. . » » 1 1 .' 

t/ome qu5 co nocivo alle volte a quelli 
della fua specie 388 y » * * 

I Z ' • • r: . 

Z Accerta Sommo Pontefice E j.y. 

I Non errò ia condannando Vir- 
gilio Vefcovo di.Salzburg, che in- 
legnava che vi fo fiero gli Aotipo- 
< dii84.fi. ) -• 

Zrw;V che cofa lia I ^.9. - a .ai 
Zodiaco ao 1. E il (olo circolo cJi'ab- 
•-* bia larghezza u y. 1 Tuoi Si-gni 
- ai. 7. e 34 *.t. La nacuradi quelli 
; 1 oyg.LLofpuntare, ed iltramon- 
- 'iarde* medelìmL j» a 1.. l li loro 
nafeimento retto jiu tLObliqoo 
• “1 3, 3.7. ll loro cadi .in nto retto,* vi. 

•Obliquo 333. 7. La loro differenza 
• nella Sfera retta, e neh* obliqua 
32;.8.Jrc.il loro dominio fopra le 
I membra del corpo umano 2 4 ■$. 
Ofiervaci da' Medici io facendo 
cavar fangue 444.4. 

Zone y^i.dfcc.Torrida y4 3 Tt. tripe- 
tala Setcentfionaleyj.-p.Tcmpc- 
raca Meridionale ly6.8 Prufd. Me- 
•ridionale -y6. lo. Fredda Setten- 
trionale -y^LLlff^Joro qualità y£L 
I, Jrc. Le Stagioni' come regolate 
nella Torrida yg.i. 

Zumiti de’- Popoli del Congo che co- 
là fia : 16.7. : - . I J[ . ' 
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